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§.  I. 


Tèmpio  ài  Giano  di  nuovo  aperto  in  oc-» 
^ cajione  della  guerra  di  Germania . T i» 

• berta  ’fpedito  contro  i Germani  riporta 
/opra  di  ejjt  Prandi  vantaggi  . Stende 
le  fue  conguifie  fino  alP  Elba  , I Gtr-’ 

• fnani  chiedono  la  pace , e /’  ottengono  . 

‘ Potenza  di  'Marobodu-o  Re  de'  Mar  co - 

■ mani,  Tiberio- fi  apparecchia  ad  attkc» 
cario  , La  ribellione  de'  Pannan  'f , e de* 

~ Dalmati  gli  vieta  di  farlo  . 'Forze  e 
progetti  de'  ribelli  . Cojìernazione  in 
Poma  . Tiberio  effume  la  condotta  di 
.guefia  guerra  , e la  dirige  Con  fomma 

■ prudenza  .''AugUflo  gli  manda  Germa- 
. nico  % Perdita  cagionata  d Romani 
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</<j//^i  umevith  di  due  Luogotenenti 
Generali  . Tiberio  opprime' $ Nemici  • 
còlla  fame . I Pannon}  fi  fottomettono, 

.1  Dalmati  fono  foggettati  colla  far. 

• za.  Furore  e difperaztone  delle  donne  '. 
rinchiufe  nella  Citici  di  j^rduba . Ba- 
tane  il  Dalmata  fi  arrende  . Sua  ri- 
fpofia  a Tiberio  . Importanza  di  que- 
fla  guerra  , Riguardi  di  Augufìo  ver- 
fo  la  plebe  . Elogio  della  condotta  di 
Tiberio  in  quefìa  guerra  . Grandezza 
'e  vpportunith  della  fua  vittoria . Ono- 
ri ^ che  gli  fono  decretati.  Onori  e pri-, 
vilegi  accordati  a Germanico  ^ e a 
Dntfo  figlio  dì  Tiberio  . Varo  Gover- 
natore di  Germania . Suo  carattere  ^ e 
fua  condotta  , Carattere  e condotta  di 
Armonio  capo  della  ribellione  de'  Ger- 
mani T Dis^fatta  fanguìnofa  de'  Roma-^ 
ni  . Jnfolenza  e crudeltà  di  Arminio 
dopo  la  vittoria  . Dolore  di  Augufio  • 
Spavento  in  Roma  . Tiberio  è eletto 
per  andare  ad  opporfi  a'  Germani  . Si 
diporta  da  grande  ed  efperto  Generale, 
Paffa  il  Reno^  e faccheggìa  il  paefe  • 
Vlanno  feguente  ritorna  a fare  le  flef- 
’ fe  operazioni . Augufio  refia  pienamen- 
te contento  della  fua  condotta . Efpref- 
fioni  ripiene  di  tenerezza  , di  cui  Jl 
ferve  verfo  di  lui'  . Gli  dà  un  potere 
-Aguale  al  fuo  . Trionfo  di  Tiberio  , 
Otto  Legioni  fui  Reno.  Germanico  ne 
riceve  il  comando  , Augufi»  fatica  fino 
. al  fine  della  fua  vita  , procacci  andò  fi 

fola 
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■■  gJx; 


jolo  qualche  ' folUevo . Fa\  che  fla  da- 
* ta  al  fuo  Configlio  privato  là fiejfa  au^ 

■ ^ torità  , che  avea  il  Senato  . Scema  il.  ' '» 

potere y che  reflava  al  popolo, 
lo  per  abolire  il  celibato  . Legge  Pap- 
' pia  Poppea . Rinnovamento  delle  leggi 
contro  gV  indovini  e gli  ,/lfir doghi  . 

Cafligo  pronunciato  contro  gli  autori 
de'  libelli  infamatorf . EfigUe  di  Cajfia 
Severo  . Legge  per  rendere  pià  rigoro- 
fa  la  condizione  degli  efiliati . Regola* 
mento  intorno  agli  elogi  y che  facevanjl 
dare  da'  popoli  t Governatori  di  Pro- 
vincia . Annulla  il  divieto  che  aveva 
fatto  a'  Cavalieri  di  batterfi  alla^  fog- 
gia di  Gladiatori , Detertoramcnto  del- 
la fanità  di' Augufio  . Inquietezze  de* 

Romani  . Livia  cade  in  fofpetto  di 
avere  avvelenato  Augufio  , Incertezza 
di  cih  che  fu  detto  intorno  a gaefio', 

Augufio  conduce^  fino  a Benevento  Ti- 
berio y il  quale  spartiva  per  l'Illiria:  c 
quantunque  già  amnialato  ,fi  diverta 
molto  in  quefio  viaggio . E'  coflretto  a 
fermarfi  a Nola  per  la  violenza  del 
male  . Tiberio  ritorna  4 Morte  di  Ali- 
gufio.  Sua ^ età  , Buretta  del  fuo  Im* 

- pero  , - 


La  pace  univerfale  confermata  e fi-J-lTa'dì  ' 
gillata  col  chiuderli  del  Tempio  di  nuovo 
Giano  otto  anni  avanti  T Era  comune  aperto  , a 
di  Gesù  Crìfto",  e quattro  anni  avanti 
la  vera  data  della  ma  nafeita  , aveva 
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* SrORfA  de<ìl’  Im^srat.  ■ 

fofferte  alcune  picciole  alterazioni  3 Mo* 
tivo  di  vari  movimenti  di  guerra  , i ’ 
quali  però  effendo  lontani  dal  centro  , » 
e fenzA  verun  pericolo  , polTono  non 
aver  /èmbrato  ad  Augurto  una  ragion 
fufficiente  di  far  conofcere , riaprendo  il 
Tempio  di  Giano  , che  la  pace  , opera 
fua,  e fua  gloria,  piò  non  funfilìeva  . 

Fra  quelli  leggieri  movimenti  io  an- 
novero quelli  * de’  Germani  nell’  anno 
752.  di  Roma  , e ne’ due  feguenti  . Fu- 
rono facilmente  foUenuti  , e fedati  da 
M.  Vinicio,  il  quale  per  ciò  ottenne  gli 
Ornamenti  del  Trionfo  . Ma  !’  anno  di 
Roma  755.  la  guerra  divenne  importan- 
te , e Tiberio  fu  fpedito  in  Germania 
fubìto  dopo  la  fua  adottazione  . Non  fi 
può  dubitare  , che  in  allora  , non-fia 
fiato  di  nuovo  aperto  il  Tempio  dì  Gia- 
no , il  quale  più  non  fi  chiufe  fe  noti 
fui  fine  del  governo  , e della  vita  di 
Augufio  . Calmata  uh  poco  dopo  due 
inni  la  guerra  di  Germania,  fu  lofio  fe- 

guita 

Velie jo  , patlanAo  Ai  quejU  njovImSfJfi 
fi  ferve  cP  una  efprejfione  enfatica  ; immcn- 
fum  exarferat  bellum  . Ma  quefio  è uno 
Scrittore  pieno  Ai  aAulazione  , il  quale  vuol 
in£ranAire  le  imprefe  di  Vinicio  avo  di  quel- 
lo ^ a cui  dedica  la  fua  opera  • A/o/  abbia- 
mo già  parlato  colla  fcorta  di  Dione  fotta 
l'  anno  di  Roma  ’jzj.  di  alcune  legai  ere.  im- 
prefe  di  quejìo  medefimo  M.  Vinicio  contro 
i Germani. 


Augusto.  Lie.  III.  f 
guita  quella  de’Pannonj;  e nel  tem- 
po lleflb , in  cui  fu  terminata  quella  ul- 
tima, l’altra  , che  non  era  che  fopita,. 
cpminciò  a . riacce,pderfi  ‘con  maggior  fu- 
rore di  prima*,  e durb'  in  tutto  il  fuo’ 
vigore  fino' folto  i primi  anni  dell’ Im- 
paro di  Tibeno  . Io  mi  apparecchio  i 
dar  ragguaglio  a’  Lettori  di  quelli  fuc- 
celTi  . . , ' 

Ses.  Elio  Cato  . ^ 

• - C.  Senzio  Saturnino  . c 


• An.  dì  R 
75S-  Di 
G.  C.  4. 


“Tiberio, adottato  da  Auguro,  effendo Tiberio 
flato  nel  punto  flelfo*  incaricato  di  an- . 
dare  a pacificar  la  Germania  , partì  da 
Koma  in  tempo , che  la  flagiopeera  già  a-  ridona  fo- 
varizata , cadendo  la  data  della  fua  adotta-  pra  dì  -«.ifi 
zione  fui  fine  del, mefè -di Giugno  .Non  . 
perdette  un  folo  momento  di  tempo  : 
ma  affrettofli  di  entrare  nel  paefe  nemi- jac».  T/i-.  ‘ 
co , e fecondato  dà  Senzio  Saturnino  uo-  «• 
mo  di  età  e'  di  fperiehza  , padre  del 
Confolo  dello  fleflo  nome,  ch’era  entra- 
to in  carica  in  queir.anno  ftèffo^,  ripor- 
,tò  grandi  vantaggi  . Purgò  tutto  il 
baffo  Reno  foggiogandp  * i .Canìnet.ii- 
li  , gli  Attuari  , e i.  Bruttérì  Pafsh  il 
yefer,  e fece  rientrare  in  dovere  i (Zhe- 

^ , A 5 ’ ‘ ru; 

* Popolo  , che  occupava  una  parte  dc-li‘ 

Jfola  de^  Baiavi^  , Gli  \^ttuarf  abita\'u>ìo,  le 
rive  della  Lippa  ^ e i Bt,Htteri  fra  il.keno, 

^ r r.  cl  . i 
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lò  Stoma  degl’Imperàt. 

Un.  ai  R.  rufchì  . Quefta  continuazione  di  fpedi- 
zioni  prolungò  la  campagna  fino  al  me- 

* ^ fe  di  Dicenìbre  . Tiberio  ftabili  i fuoi  ^ 

quartieri  d’inverno  di  là  dal  Renò  vici- 
no aÙa  forgente  della  Lippa  , affine  di 
elTere  in  ifiato  di  ripigliare  per -tempo 
nell’ anno  feguente  le  Operazioni  milita- 
li . Egli  venne  a paffare  la  cattiva  fia- 

* gione.in  Roma,  non  volendo  efporfi  al- 
'le  confeguenze  di  un’affenza  troppo  lun- 
ga, la  quale  avrebbe  potuto  facilitare  i 
mezzi  di  fcreditarlo  e di  rovinarlo  nell’ 
animo  di  A ugu fio  ,,  full’ affetto  del  quale 

/ non  facea  egli  gran  fondamento. 


An.  di  R. 
7S6.  Di 
C.  C.  5* 


Gn.  Cornelio  Cinn'A  Magno.  " 
L.  Valerio  Messala  Voluso.  . 


Stende  fe  Al  principio  della  Primavera* Tiberio 
fue  con-  ritornò  in  Germania  , e profeguì  in  efi 
qui’ie  fino  fa  la  guerra  più  vivamente  tanto  per 
»U’£lb».  , quanto  per  terra  . Penetrò  nel 

cuor  del  paefè  colle  fue  Legioni  : fotto: 
mife  i Cauchi  j domò  la  fierezza  de 
Lombardi , ì quali  abitavano  allora  nel- 
la Marca  di  Brandemburgo  di;'<jua  e di 
ià  dall’Elba.  Nello  fteffo  tempo,  in  cui 
egli  arrivò  alle  ripe  di  quefió  fiurhe,  la 
fua  flotta,, che  aveva  fatto  il  giro  delle- 
cofte  della  Germania,  entrò  nell’imboc- 
catura , e recò  all’  armata  di  terra  ogni  . 
‘ ibrta  di  provvigioni', - e di 'rtnfrefchi . 

^Sembra  ; che'qusfie  imprefè  non  ab.: 

. biano  eofiato  a Tibcrio'nè  gran  fatica',. 

nè 


Augusto.  XiB.  Iir.  ri 
oè  gran  pericoli.  Vellejo  , il  quale  fer-  A"-  <*I  R* 
viva  in  allora  fotto  qnefto  Principe  , e ^ q 
che  ingrandifce  il  fuò  racconto  coir  efpref- 
fioni  le  più  pompofe , che  polla  trovare, 
accorcia  , che  in.  tutta  quella  fpedizione  ‘ 
non  data  che  una  fola  battaglia,  in 
cui  i Barbari,  avendo  voluto  forprende- 
re  r armata  Romana  , furono  rifpinti  , 
e tagliati  a pezzi . Se  dunque  i Germa-  c^ied^o" 
ni  chiefero  umilmente  la  pace  , deeup»ce,ei 
attribuirli  la  loro  fommilfione  al  terrore,  la  otten- 
da  cui  furono  fopraffatti  vedendo  tante  B®”®. 
_trnpp|  introdotte  nel  loro  paefe , e l’ap- 
parato formidabile  di  un’  armata  di  ter- 
ra  e di  una  flotta  infieme  unite.  Tibe- 
rio  accordò  loro  la  pace  , che  dimanda-* 
vano,  e un’altra  volu  ebbe  la  gloria  di  ' 
obbligare  tutto  il  paefe  dal  Rerio  Ano 
^*ali’  Elba  a riconoicere  le  leggi  de^- Ro- 
mani almeno  in  apparènza  j e pér  qual-  ,15^ 
che  tempo.  Augnilo  prefe  ìb  quella  oc- 
cafione  il  titolo  d' Imperator  per  laquin-  Beig.  R<nù- 
ta  volta  i e permife  a Tiberio  di  pren*  /.  u.  #.  io  • 
derto  per  la  quarta  . Senziq  Saturnino 
ricevette  gli  ornamenti,  del  trionfo  » 

, r'.  • C-.- 

' M.  Emilio  Lemdo.  ' r, 

i L.  Arronzio;  V 757.  Di 

, - ; -,  “ . ' c.  c. 

- Dopo  aver  fottomefla  in  due  campa- 
gne una  parte  confiderabile  della  Ger- 
mania , Tiberio  difegnò  di  llendere  le 
•due.  conquille  , e il  dominio  Romano,  at- 
taccando Macoboduo  Re  de*  Marcoma-  ' . * 

V A d ' ni. 


Digiti.’:-  l-by-Googlc 


Alti  di 

VS7-  Dì 
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Potenza  di 
^iaroVo- 
duo  Re  de' 
W arcoma- 
iii . /■>//. 
il.  IO 8. 
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n Storia  degl’ Imperat. 
ni  . Quefto  Principe  , barbaro  (a}  dìi 
nazione  , ma  non  di  fpirito  e di  con-*' 
dotta,  fi  avea  formato  un  gran  Regno 
I non  tanto  col  fuo  coraggio  , eh’  era 
grande.,  quanto  colla  Tua  politica  rego- 
lata e collante  , che  dirclTe  faviatpciite 
in  ogni  cefa  le  Tue  azioni  verfo  TI  ter- 
mine, a cui  afpirava  la  fua  ambizione. 
Nato  Tulle  rive  del  Meno  , da  una  del- 
le pih  illullri  famiglie  de’  Marcomani  , 
i vantaggi  del  corpo,  la  grandezza  e la 
fublimità  de’  fentimenti  corrifpondevano 
in  lui  alla  nobiltà  della  fua  nafeita  ^ 
Aggionfe  a quello  la  coltura  dello^fpiri- 
to,  avendo  palfati  gli  anni  della  fua  pri- 
ma giovinezza  in  Roma,  dove  Augullo 
lo  ricolmò  di  benefizi  . Ritornato  nel 
fuo  .paefe  fi  conciliò  talmente  la  llima  e 
r ammirazione  de’fuoi  compatriotti , che'- 
non  tardarono  ad  eleggerlo  loro  capo  • 
Ma  ei  voleva  diventare  un  gran  Re  ; e 
1 Romani,  la  potenza  de’ quali  fi  flabi- 
liva  coile  vittorie  di  Drufo  in  tutta  la 
parte  Occidentale  della  Germania  , era- 
no fallidiofi  vicini  , che  gl’  impedivano 
di  dilatarfi  . Rifolvè  di  allontanarfene  , 
IndulTe , come  1’  ho  oflTervato  a fuo  luo- 
go, i Marcomani,  e akuni  altri  Popoli 
della  nazione  de’Svevi  , ad  abbandona- 
re il  loro  paefe  natio , eh’  era  in  perico- 
lo di  cadere  nella  fervitù  r e con  quefia 
numeiofa  e formidabile  Colonia  pafsb 
- . nel- 

C«)  Nzuone  magis  f,  q^uttn  ntiene  barlMrus-. 


®e!Ia  Bofmij  di'^cof  M 

fo«a-*He  armi  : E calla  A„.  Jl 

centro , eftjfe  . a , conte  da  un  rsr.  Di 

S“’«c  fi>  i Pòpoli  .vSi.P"'*.''  f“c  con-c.  C.  «. 

'h'  a»DÌ  a fari;  ù”'?,  - f^emtfe  in  PO. 

governava  col  tiJo  , che 

Si  (labili  un  °rnn  J°  '““«tà  df 
Deva  in  piedj  lèltrófa  ngeardia  : te- 
*^“"'c'ia  , e ooattr^^ifil  <l> 

♦ruppe  ecccll?„,i  "°  r'f  ‘‘‘  «Galleria  , 

la  cura  di  efe  ' 

•l'foplin.a  Romana . ?'“re  fecondo  la 

Italia  I,  .^3  quafi 

erano  lontane  che  ^ronriere  non 

poteva  ilare  geìoPa  ' ^'S^ia  , . n /r  , 

tunoae  Tibejfo  abbia  •'  ® 

geralo  , aiiorchè  moJti^?n“ ^a-Fr««y?, 
Pwn  Senato, 

un  nemico  ^’^'PPo  non 

gJt  ^teniefi,.né  //  R.  per 

^,oma  , ' 

^ V che , i Romanf  nJr 4 
cui  erano  ! 

Marobothjó  ^ 

wa  ta]?“  dì  'ìòrò  ^nort  ^ 

ttanquiliarii  . Ef°nn^®r  a Juj 

e««ta , ma  dichiarava''  tei  -'  ■ 

® apertamente,  dìe 

' ' 

peri  ‘ 


14  " Storta  degl’Imperat. 

An.  di  R.  fe  foffe  attaccato  , aveva  e il  potere, 

6.  piena  volontà  di  difenderli.  Per  mez- 
zo degli  Aqibafciatpri  , che  inviava  ad 
'Augufto  e a Tiberio  ,-ora  ufava  il  lin- 
guaggio di  Tupplichevoie  , e ora  preten- 
deva trattare  da  eguale^con  eguale  . 1 
popoli,  e i particolari , i quali  fi  fottrae- 
•vano  alla  ubbidienza  de’  Romani  , tro- 
vavano appreffo  di  lui  un  ficuro  afilo  . 
In  una  parola  (a)  ogni  fua  azione  pre- 
diceva a quegli  orgogliofi  Signori  dell* 
univerfo  un  rivale  , a cui  i foli  rifguar- 
di  politici  vietavano  di  dichiararli  ne* 


Tiberio  fi  ♦ r 

«pparec^  La  Romana  fierezza  non  potea  fofFri- 

chm  ad»t.  re  che  fudditi . Perciò  rifoluto  di~obbli- 
|ace«rlo.  ^ garlo  a chinare  la  fronte  , e a ricever 
la  legge , Tiberio  formò  il  fuo  piano  di 
guerra  contro  di  lui.  Voleva  attaccarlo 
da  due  parti  nello  flefTo  tempo.  Senzio 
saturnino  aveva  ordine  di  attraverfare 
il  paefe  de’ Catti  , e di  aprirli  un  fen- 
tiero  nella  felva  Ircinia  per  entrare  in 
Boemia  dalla  parte  di  Occidente,  intan- 
to ch’egli  con  un’altra  armata  radunata 
a Carmonta  * Città  in  allora  di  grande 
importanza  fui  Danubio , darebbe  ii  fuo 

at- 


' CO  Totura  ex  male  diflimulato  agebat  zmu- 
lum . Veli,  ‘ ^ 

* ^uefìa  Città  è rovinata  da  lungo  ter»-' 
po  . Bi fogna  cercarne  i » fecondo  Cel- 

iafio  , vicino  ad  Amburgo  al  di  fatto  di 
Vimna^'e  al  di  fopra  di  Pretéurga» 
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attacco  dalla  parte  del  Mezzogiorno . qj  * ' 

Maroboduo  era  perdato  , le  quello  q,  c 
progetto  avelTe  potuto  efeguirfi  . Già  Ti-  L»  rìbel- 
berio  da  una  parte  , e Saturnino  dall’ 
altra  non  erano  , che  cinqui  giornate  e*de»°DaÌ, 
lontani  dall’  inimico  . Ma  fopravvenne  matì  gli 
allora  tutta  ad  un  tratto  la  ribellione  vieta  di 
de’  Pannonj  , de’  Dalmati  , e di  tutti  i * 
popoli  di  que’  paefi  , che  obbligb  i Ro- 
mani a rivolgere  la  loro  attenzione  ad 
un  pericolo  aliai  maggiore  . Non  (/j) 
farebbe  Hata  cola  prudente  J’  internarli  , 
nella  Boemia,  e lafciare  l’Italia  efpoHa 
all’  irruzione  di  quelli  formidabili  vicini. 

Un’  interelTe  necelTario  fu  preferito  ad  ^ 
un’  interelTe  di  gloria  : e Tiberio  aven- 
do conclufo  un  trattato  con  Maroboduo,  Tae. 
che  non  modrolTi  molto  difficile,  ri  voi- 
fe  tutte  le  fue  forze  contro  i Pannonj , 
e i Dalmati . 

La  ribellione  comincib  da’  Dalmati  , 

Provincia  una  volta  tranquilla  , e che 
per  quello  motivo  era  Hata  polla  nella 
porzione  del  Senato,  Avendo  poi  la  ti-Dio.l.LlK 
fcoffione  de’  tributi , e delle  gabelle  , che  ^ 

quelli  popoli  tolleravano  con  rmpazien-  * 

za,  eccitate  alcune  turbolenze,  AuguHo 
l’anno  di  Roma  741.  prefe  quella  Pro- 
virtcia  fotto  la  fua  amminillrazione  . 

Tiberio  riflabilì  in  eiTa  ben  tollo  la  cal- 
ma r 

Tum  necelTarU  gloriofi»  pnrjloiyta  : neqiiv 
tutum  .vifum  ^ abdito  in  interiora  c?cercitu  , va-  , ‘ ' 

Cium  Ùm  Vicino  Koili  xclàn^uexe  lulìam  . 


6-  f'iU.  II. 
Zìo. 
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757.  ri  •.  Ma  come  che  duravano  Tempre 

G.  c.  6 T elazioni , così  durava  anchC'  il  difgutlo 
cuore  de’ Dalmati  , e profittarono 
per  manifefiarlo  della  occafione  loro  pre- 
fentata  da’ preparativi  della  guerra  con- 
tro Maroboduo  . Imperciocché  Tiberio, 
per  formare  1’  armata  , che  ragunoflì  a 
Carnunta  , aveva  levate  le  guarnigioni^ 
dalla  Dalmazia  e dalla  Pannonia  , e* 
Valerio  MeflTalino  Governatore  di  quelle 
djLie  Provincie  era  venuto  ad  unirli  a lui 
in  perfona  colla  maggior  parte  delle  fue 
truppe  . Si  fecero  anche  fra  i Dalmati 
leve  di  uomini  , che  fece  ad  elTi  cono- 
fcerc  le  loro,  forze  , riunendo  fotto  i lo- 
ro occhj  una  numerofa  e fiorita  gioven- 
tù. Veggendofi  in  tali  circofianze,  ani- 
mati da  un  Capo  detto  Datone  , tenta- 
rono di  fcuotere  il  giogo,  e in  vece  dì 
andare  a fortificare  1’  armata  di  Tiberio, 
gettaronfi  addo/To  a’  Romani  refiati  nel 
paefe , e ne  trucidarono  un  gran  nume- 
ro. Qiiefio  fd  il  fegno  della  ribellione, 
a cui  tofio  fi  unirono  i Pannonj  fotto 
Ja  condotta  di  un’altro  Barone. 

NefìTuno  incendio  fece  giammai  pro- 


Forre  e 
progetti 


A ’ -L  11-  sì  rapidi  , nè  sì  violenti  . In 

* ‘ ' pochi fiTimo  tcmpp  i ribelli  trovaronfi  in 

armi  al  numero  di  dugento  mila  uotjii- 
hi  a piedi  ^ e otto  mila  cavalli Difiri- 
buendo  le  loro  forze  con  avvedutezza 
una  parte  dovea  tentare  il  paflfaggio  in 
h Nauporto  * e Triefie  , un’al- 

^ ' tu  fi  fparfe  nella  Macedonia  , e il  ter- 
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fo  corpo  rollò  nel  pacfe  per  difenderlo.  Ait.  d?  W* 
Nel  primo  moto  ^di  una  ribellione  cosi 
repentina  , tutti  i cittadini  Romani  , e * 
negozianti  fparfì  per  la  Provincia  furono 
trucidati  o 'fatti  (chiavi  , le  guarnigioni 
stagliate  a pezzi,  e i podi,  che  occupa- 
vano, fuperati.  Le  Città  di  Sirmich  , e 
di  Salona  , che  trovaronfi  in  iftatp  di  far 
refilìenza  , furono  aflediatè  , l’nna  da*. 

Pannouj , r altra  da’ Dalmati  . 

Lo  fpavento  pafsò  fino  a Roma  . La 
coflanza  di  Augufio  vacillò  . Diceva  , ijone  in 
che  fe  non  vi  fi  poneva  rimedio,  potè-  Roma-# 
va  vederfi  nello  fpazio  di  dieci  giorni 
l’inimico  a piè  delle  mura  della  Capita- 
le dell’ Impero.  Si  fecero  leve  di  truppe 
con  diligenza  : fi  richiamavano  da  ogni 
parte  i vecchi  foldati  , i Cittadini  rie-  ‘ 
chi  , e le  fteffe  Dame  ebbero  ordine  di  ^ 
fomminifirare  a mifura  delle  loro  facol? 
tà  i piò  robufli  de’ loro  (chiavi  per  effe* 
xe  fi^ti  liberi  , e arrolati  .'I  Senatori 
c i Cavalieri  Romani  offerirono  a gara 
il  loro  fervigio,  e un  gran  aumero  par- 
tì per  andare  ad  efporre  le  proprie  per-  :V:' 
fone  . Ma  quefii  erano  foccorfi  tardi  e 

lontani.  Tìlje’d 

Cecina  Severo  , il  qual  comandava  jffùme 
nella  Mefia  accorfe  il  pymo  , e fe-  condotta 
ce  levare  a’  Panno'nj,  1’  aftedio  di  Sir- 


mich.  Giunfe  poi  Meffalino  con  uno  di- ® 

fiac-  * 


con  fom^ 


\ * Paefe  , eh'  ejìendevaft  dal  confluente  della 
^avet , e del  Danubio  fino  al  Ponto  Ettflno  .,  ' -denza  • 
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Art.  flaccamento  fpedito  da  Tiberio,  e mar-. 

contro  Baione  il  Dalmata  , che  da 
una  ferita  ricevuta  dinanzi  a Salonaera 
flato  fimilraente  coflretto  ad  abbando- 
nare IMmprefa  difegnata  contro  queda 
piazza  . Le  due  armate^  vennero  alle 
mani , e il  Barbaro  ebbe  qualche  van. 
taggio  . Ma  eflendo  poco  dopo  cada-" 
co  in  una  imbofcata  , fu  fconfitto  da 
Meffallno  ^ a cui  quefta  imprefa  prò* 

* cacciò  gli  ornamenti  del  Trionfo-;  So- 
praggiunfe  alla  fine  Tiberio , e prefe  la 
■ — condotta  generale  della  guerra  , che  re- 
golò fecondo  le  fue  maffime  , operando 
più  colla  prudenza  , che  colla  forza , e 
proccurando  d’ indebolire  > i nemici  colla 
'fame  piuttofto  ch’efporfi'al  loro  impe- 
tuofo  furore,  ~ 

SutP  Tii.  jjqojj  è per  qLuefto  , che  non  ave(^ 
fe  al  foo  comando  una  poderofa  arma- 
ta, comporta  di  quindici  legioni  , e un 
r . ' • . numero  eguale  di  truppe  auiiliarie  , fra 
coi  dirtinguevafi  Riraetalce  , t Rafcu- 
pori»  fratelli,  Re  di  Tracia  . Ma  (<*) 
ei  rifparmiava  il  foldato  ^ e nop  fi  la- 
fciò  giammai  lufingare  da  alcuna  occa- 
fione  di  battere  l’ inimico  , per  quanto 

“ . ‘ favo 

* 

(tf)  Nunquam  C Tiberio  ) adeo  ulla  opportunm 
vifa  eft  v^oriae  occafio  , quam  datano  atnifit 
penfaret  irilitis  ; femperque  vifum  eft  ^loriofum  , 
quod  eftet  tutifliirum  , & ante  confcienti* , quam 
fan-se  , eonfultum  : nec  unqoatn  confilia  ducis 
judicio  exercitus,  fed  exercitus  providcntia  du- 
^tis  refìus  tft . WfW.  **5» 


Augusto'.  Lib.  III.  if  ^ 
favorevole  eh’  eflfa  fi  foffe  ^ fe  doveva  co-  An.  df  R, 
ftar  molto  fangae  ^’‘il  partito  pih  ficuro 
fembrogli  fempre  il  più  glorioto  ; atten-  ^ * 
deva  a foddisfare  piuttofio  alle  incumben» 
ze  della  Tua  carica , che  ad  acqaifiarfi  aa 
nome  illufire:  il  defiderio  delle  lue  trup- 
pe non  fu  mai  la  regola  de’ Tuoi  confi- 
gli ; voleva  che  la  faviezza  del  Capita- 
no dirigefle  i movimenti  deHe  fue  truppe 
fatte  per  ubbidirgli . • ' 

Io  (éguo  , parlando  in  quella  guifa  , 

Velleio , la  di  cui  tefiimonianza  mi  fem- 
bra-  che  qui  polTa  ammetterli  , perchè  è 
conforme  al  carattere  di  Tiberio , e pro- 
vata anche  co’ fatti  . L’ ultime  parole  di^ 
quello  Storico  ci  fanno  fapere , che  nell* 
armata  di  Tiberio  non  approvavafi  fem- 
pre la  fua  lentezza  . Lo  Ilèfio  Augnilo, 
ne  fu  fui  principio  poco  contento  , ed 
ebbe  qualche  fofpetto,  che  Tiberio  aveC- 
fe  piacere  di  prolungare  la  guerra  affi- 
ne dì  perpetuarli  nel  comando  . Vo-  Augulla 
lendo  non  pert  anto  obbligarlo  ad  epe-  aiMdm 
rare,  gl’ inviò  l’anno  lèguente Germani* 
co  allora  Quellore  alla  tella  delle  trup- 
pe levate  a Roma  e nell’  Italia  . £i  fa-  - - 
ceva  gran  capitale  e dell’  attività  .di  que- 
llo giovine  Principe  , eh’  era  nel  vigore  ' 
più  beilo  dell’età  , e fopra  il  fuo  cuore 
retto  , ingenuo  , generofo  , e incapace  di 
dar  adito  ad  alcun  penliero  contrario  al 
fuo  dovere, 

Or  CE- 


I 


.h 


'J 

I 
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Ah*  ■ fli  R* 

g!*c.^7.  Metello  Cretico« 

A.  Licinio  Nerva  Siliano  . 

«Remata  Sotto  1 Cotìfoli  Metcllo  Cretico  , 
a’  Roma-  c-  NcrvR  Siliano  , la  temerità  di  due 
..  Luoeotenenti  Generali  e la  perdita  ca- 
due  Luogo.  8‘onata  da  elsa  a Romani.  , fecero 

telanti  Ge-1’  apologia  della  ^circofpezióne  di  TU 
aerali . berlo . 

Cecina  Severo  , eh’  era  flato  coflret- 
to  a ritornare  in  Msfia  , per  preferva- 
re  la  Tua  Provincia  dalle  feorrprie  de', 
Daci  e de’ Sarmati  , ritornò  in  quefl’ 
anno  contro  i Pannonj  , accompagnato 
da  Plauzio  Silvano  , che  aveagii  con'* 
dotto  da’paefi  di  * Oltremare  un  gran- 
de rinforzo  . Il  corpo  di  milizie  .coman- 
dato da  quefli'*  due  capi  eonlìfleva  in 
cinque  Legioni  e in  truppe  aufiliaric, 
il  numero  delle  quali  non  è notato  , e 
fra  cui  è indicata  fultanto  la  cavalle- 
ria di  Tracia  di  Riraetalce  . Marciava- 
no con  difattenzione  , credendofi  molto 
lontani  dairioimico.  Tutto  ad  un  trat- 
„ • to  fi  trovano  circondati  da  ogni. parte  .. 
Tutti  piegano,  tutti  fuggono.  in-  difor- 
dine  , a riferya  delle  Legioni  ..  Il  lor» 
valore  rimediò  alla  imprudenza  de’ Ge- 
nerali , e impedì  la  rotta  : fletterò  fer- 
me 

* • Cai  i efptìme  VMt  'fo  , ex  trarifmarint?  -Pra- 

Krinciis . lo  inUftdo  ia^itiinia  . « parie  deli'  Afim 
l-fopriamsnte  detea  . - '' 


V 
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• ine  a principio , poi  (ì  avanzarono  eoa- 
> tro  iJr.nemico  , lo  pofero*in  rotta,  e 

- riportarono  la-  vittoria  . Ma  fu  quella 
•»na  vittoria  fanguinofa  \ e perirono  in 

elsa  ' non  folo  un  gran  numero  di  fblda- 
. ti  ma  anche  molti  Ufhziali  di  di/lin* 

• «ione . - - . V . 

Al  contrario  Tiberio  regoloffi  pra- 
-dentemente  nella  guerra,  contro  la  por* 
,2ione  de’ ribelli,  ch’era  ad  efso  oppolla; 
impedì  loro  i viveri  , fcacciandoli  da 
inolti  podi  ; li  ridufee  in  Ulato  di  non 
poter  più  (bpportare  la  fame  , e a non 
‘«fare- di  accettar  la  battaglia  , che  loro 
pre^meò.  Abbandonarono  ^a  pianura,  e 
li  ritirarono  fopra  una  montagna,  in  cui 
fi  trincierarono . 

Germanico  dal  fuò  canto  vinfe  in  baN 
taglia  ordinata  i Mazeni,  Popolo  della 
Dalmazia.  • 

M-  Forio  Camillo.  - 

- < „Ses.  Nonio  Quintiliano. 

r II  terzo  anno  della'  guerra  Tiberio 
cominciò  a raccogliere  ih  frutto  della  fuà 
.buona  condotta  . 1 ribelli  rifiniti  e con- 
fijmati  dalla  fame  , opprellì  dalle  ma- 
lattie , confeguenze  della  miferia , e del 
cattivo  nutrimento,  defiderarono  la  pa- 
ce : e fi  farebbero  tutti  fottomefri  , fé 
non  fo/Tero  itati  ritenuti  dagli  autori 
ciclja  ribellione  , i quali  temevano  di 
jpoa  ottenere  veri»)  perdono  da’Roina* 


/ 


An.  di'  1t. 
7j8.  Di 

0.  c,  ir- 


Tlberlò 
/lanca  i 
nemici 
colla  £u 
me. 
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An.  dì  r. 
759,  Di  . 
C.  C.  8.  > 

1 Panno« 
ni  fi  fot-4 
tomettono. 
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An.  di  R.  ni  . Alla  fine  i Pannonj  fi  fepararono  . 
7S9  Di  Tutta  la  loro  gioventù  radunata  vicino 
al  fiume  Batino  depofe  Tarmi  , e fi  pro- 
firò  a’ piedi  del  vincitore.  De’,  duepria- 
-V  - cipali  capi  della  Nazione  Barone  , e Pin- 
nes  Tuno  era  fiato  fatto  prigioniero  in 
una’ qualche  azione,  le  particolarità  del- 
ia quale  non  ci  fon  note  , T altro  fi  die- 
^ de  nelle  mani  da  per- fe  fiefio  , In  que- 

lla guifa  fu  la  Pannonia  pacificata  , e 
non  fi  trattò  più  che  d’ infeguire  i Dal- 
mati, eh’ elfendo  fiati  i primi  a ribellarfi 
vollero  edere  anche  i più  ofiinati  nella 
lor  ribellione  ..  Bifognò  perciò  fare  un’  [ 
altra  campagna  per  terminare  interamen- 
te la  guerra  . ; , 

' - . ■ ‘-ti 

An.  di  R.  ,.  .Q,  SOLPIZIO  CAMERINO.  " 

G.^c^V  ' “ C.  Popp^  Sabino  • - • 

li 

I Dalmati  .Quefta  ultima  campagna  non  fu  la 
fono  fot-  faticofa^#  Avendo  Tiberio  divife 

Sufor.  Je  fae  truppe  in  tre  corpi  Tuno  de’ 
za . quali  era'  comandato  da  Lepido  , e l 
r*;/.  II.  altro  da  Silano  *,.fi  pofe  egli  fiefio  con 
Germsràico  alla  tetta  del  terzo  : C'  qu»- 
in.  • I 

* Così  quejlg  Luogotenente  chiamato  da 
- Dione  . Vombbef}  fofpetrare  , che  vi  foffe  ujf 

picciolo  cYYOYe  in  que^o  nome  ^ e che  dovejjh 
legg>rft  Silvarius  o Sylvanu?  , di  cui  abbiamo 
di  /opra  pailttto'pche  'fecondo  una  ifcrszhne 
r rapportata  da' Plinio  nieritò'in  ^uejìa  gaprr^ 

ornamèntPdfi- fifon/o»' - 


1 

\ 

Augusto.  L(b.  Ili,  23  i 

fle  tre  armate  fi  fparfero  per  tutta  la  An.  dì  H. 
Dalmazia  , e le  diedero  il  guafto  , fac-  7<«>* 
cheggiando  le  terre,  e bruciando  lebor-®’  ^ ' 

gate  , di  maniera  che  i Dalmati  non 
•ebbero  altro  rifugio  fe^  non  fe  chiù- 
derfi  nelle  due  Città  che  loro  refiava- 
no,  Andetrio  vicino  a Salona  , e i\r- 
duba  . La  prima  di  quelle  due  piazze 
fu  aifediata  da  Tiberio  , e l’altra  da 
Germanico . 

L’afiedio  di  Andetrio  fu  un’ocra- 
zi  One  difficile  , e faticcfa  . Quelli,  eh’ 
eranli  in  ella  ritirati  , mofirarono  tanta 
ofiinazione  , che  malgrado  la  diferta- 
gione  di  Baione  loro  capo  , il  quale 
non  vedendo  alcuna  fperanza  li  abban- 
donò e fuggì  continuarono  a difen- 
derfi , e non  fu  poffibile  di  fare  che  fi 
arrendeflero , fe  non  coftringendoh  coll’ 
armi  alia  mano. 

Arduba  non  avrebbe  enfiato  minor 
fatica  a Germanico  , fe  la  difienfione 
non  fi  fofie  introdotta  fra  gli  aflediati . 

Eranvi  nella  piazza  un  gran  numero  di  ^ • 

fuggitivi  , che  fapendo  che  non  fareb- 
be fiata  loro  accordata  alcuna  grazia  da’  . , 
Romani  , volevano  far  refifienza  fino  -aì 
all’ultima  efiremità,  e perir  falla  brec- 
cia. Ali’oppofio  i naturali  del  paefé  in-  Furare  « 
chinavano  alla  refa  . La  contefa  dege- 
nerò  in  un  formale  combattimento  : 
ma  ciò  , eh’ è molto  firaordinario  , è , ncLj 
che  le  femmine  più  ofiinate  in  difcn-  la 
dei  la  loro  libertà  fi  dichiararono  per  AtduU*. 

lo- 


-■  e&ijy  GoogK 


I An.  di  R 
760  Di 
C>  C|  7. 


Tintone  il 
Cslmata  fi 
VFjrende . 


Impor- 
tanza di 
«quella 
guerra  . 
Tib. 

C.  ìó. 
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Jo  partito  de’ difertori  contro  i proprj 
mariti.  Gli  abitanti  furono  i piÌJ  forti, 
e aprirono  le  porte  a’  Romani  . Allora 
le  femmine  difperate  preferirono  fen- 
za  efitare  la  morte  alla  fervitù  , e 
prendendo'  i loro  figliuoli  fra  le  brac- 
cia , fi  gettarono  ailìeme  con  efiì  altre 
nel  fuoco,  che  avevano  accefo  , e altre 
■nehfiume  , che  fcorreva  a piedi  delle 
muraglie . 

: Quella  fu*  l’ultima  Imprefa  di  qua- 
rta guerra.  Barone  il  Dalmata  , che  ave- 
va ancora  d’ intorno  una  truppa  di  gen- 
te armata  , non  ardì  di  più  tentare  la 
fua  fortuna  , ma  fece  offrire  a Tiberio 
di  arrenderli  con  condizione  , che  foffe 
rifparmiata  la  vita  a lui  e alla  fua  gen- 
te . Effendo  ftata  la  fua  offerta  accet- 
tata , venne  al  campo  de'’Romani  , fi 
prefenib  dinanzi  al  tribunale  di  Tibe- 
rio, e interrogato  da  lui  fopra  i moti- 
vi della  fùa  ribellione  : „ Romani  , che 
mi  afcoltate , difs’  egli  , non  dovete  la- 
,,  mentarvi  che  di  voi  fielfi  : Per  pafeere 
„ le  vortre  greggi  voi  inviate  de’  lupi  , 
,,  e non  de’ pallori  „ . ^ 

In  quella  guifa  fu  terminata  da  guer- 
ra de’Paiinonj  e de’  Dalmati  , che  Sve- 
tonio  ha  quali£cata  la  più  importante  , 
e la  più  terribile  , che  abbiano  foftenu- 
ta  i Romani  dopo  le  gVcrrè  Puniche  . 
Quello  è «n  dir  molto  : i Cimbri  , e 
i Teutoni  minacciarono  certamente  Ro- 
ma di  un  maggiore  pericolo  . IVIa-  è 
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vero  che  nella  guerra , di  cui  fi  tratta  , An.  dì 
,àl  numero  ,*  e il  valore  degl’ inimici  da 
iina-parte  , e dall’altra  la  loro  vicinan-  * 

23  all’  Italia  potevano  cagionare  delle 
vìve  inqoietezze  nell'  animo  de’  Ro- 
mani . 

Aogufto  in  fatti  la  confidcrava 
tale  . Qòamunqae  in  età  di  fettant’  an- 
Ài  fì  trasferì  a Rimìni  , pcr  edere  pili 
vicino  al  luogo , in  cui  fi  faceva  la  guer-  , 

Ta,  e più,  in  ifiato  d’effere  confiiltato  , 
c di  dare  » faci  ordini . Ebbe  una  fom-  , Kiguanìi 
ma  -atteniione  di  calmare  lo  fpirixo  del- 
la  mokitudine , facile  a divenire  feroce,  ^ókitudk 
allorché  il  terrore  fiali  di  lei  impadro-  nc, 
nito  Modo  da  una  politica  , ch’io  foa 
snolto  lontano  dal  lodare  -,  - ciedette  di 
dover  uniformarli  alla  prevenzione  In* 
perfiiziofa  ,del  volgo  in  >.  favor  di  una 
femmina,  che <nvéndo  trovato  il  lègreto 
di  farfi  incidere  cèrti  caratteri  fui  brac» 
ciò  fi’fpacciava  per  Profetelia  .^Quando 
vide  , che  il  popolo  - dava  oreccliio  a 
qneda  femmina  con  trafporto,  finfe  egli 
Refso  di  predarle  fede  v e fece  i voti  , ~ ^ 

ella  '^prefcriveva  per  . la  . profperkà 
dell’ armi  ..Romane  . Quefii  rifguardi  gli 
parvero  tanto  pih  necefsarj,  quanto  che 
i bifogni  delia^  guerra  l’ avevano  obbli- 
gato ad  impone  una  nuova  - gabella  , 
che  confifieva  nella i cinquabtefima  • par- 
te del  prezzo  di  'Ogni  fchiavo  , che  lì 
vendeva . Q uell’,  era  un  ibpraccarico  , che 
aggiunto  aUaf  ' ventèlima  delie  - eredità 
V Cr6V.StQT,àtgl'lmp>T,ll.  B coi- 


^ ^ I 

pigitized  byX^oogld 


'■i- , . 
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7^.  Di  ‘ di  frefeo  jtnpqfta  , alla  far- 

^ Cy,  de’ viveri  j':  che  angor  folTrfteva  , 

ft’ siali , e a’pericoU  della  guerra  , po- 
;teva  irritare , e alienare  il  popolo,^-.iì 
Augùilo  noUi’avefse  a^ota  la.  cura  di 
raddolcirlo  con  delle  compiacenze  troppo 

§tanjji  • , , i «VI  '4Ut>  *1  !*x 

Elogiodel-  II. felice  efito  della  guerra  rjtMdih 
di'Tibeno'^i'^*  eof? e fe  ni  ebbe  T obbligazione  a 
in  queftaj  Ttberjo,  di  cui  fu  opera  , ima  sì  grande 
guerri.  * .vittoriai.  Svetonio  rapporta  , che*eic»* 
A,  tato. molte  volte  da  lAugutlo  ad^abbarv. 

donare  lun’  imprefa  , ch’.efpoqevalo  a 
, ^.troppi  pericoli , non  volle  mai  lafciarla 
fenza  prima  avaria  condotta  acf  un  glo- 
. tiolb  fine  .i.  Nella  direzione  di  quella 
guerra  diede  prove  di  prudenza  e di  ati* 
tiviti,  e. ciò,  eh’ è molto  odervabile  is 
un  I carattere  , qual’ era  lil  fuo  , di  uma- 
nità e di  dolcezza  , Vellejo  tedimonio 
di  villa  alficqra  , che  l’attenzione  di  Ti* 
berlo  per  gli  ufhzìali  ammalati , e indi- 
frolli  era  infinita  , La  fua  vettura . e la 
iùa  lettiga  erano  dellinam  per  effi  . S4 
la  qual  cola  ft  pub  oifervar  di  palfaggiq, 
qual  foffe  ancora  in  quel,  tempo  preffoà, 
- Romani,  nella  milizia  i’  allontanamento 
dal  luffo,  e la  fearfezza  degli  equipag- 
gi ) non  edendov'i  in  tutta  una  grande 
armata  altra  vettura  per  comodo  , nè  al- 
tra lettiga,  che  quella  del  Principe  , chf 
n’  era  il  Generale  Aggiunge'  Vellejo  , 
che  Tiberio. addoflava  a fe  fteflfo  l’ im- 
pegno .di  fommiaiflrare  tutti  i foUievi» 


1 
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che  appartengono  direttamente  alla  cu- 
ra delle  malattie  , i ibccorfi  di  Medici, 
Chirurghi  , rimedj , cibi  convenienti  al- 
lo flato  deir  infermità  , e finalmente  il 
bagno di  cui  tutti  gli  utenfili  erano 
fiati  portati  al  campo  ,'per  Tuo  ordine  , 
unicamente  per  ^uedo  nfo.»  Quanto  ad 
efl'o , non  fu  mai  veduto  , fe  non  a ca- 
vallo : mangiava  fempre  fedendo  egli  , 
e tutti  quelli  che  invitava  alla  fua  ta- 
.vola.  Attento  (a  ) alla  difciplina  , non 
ne  portava  all’  ecceflb  il  rigore  facendo 
più  ufo  di  avvertimenti,  e di  riprenfio- 
ni , che  di  ca(ligh'Ì5  diffimulando  molte 
cofe  , ma  levando  gli  abufi , che  troppo 
s’  innoliravano , e che  potevano  divenir 
contagiofi  . Qual  danno  , che  -un  Prin- 
cipe , che  conofceva  sì  bene  la  virtù  , 
abbia  poi  preferito  ad  efla  il  vizio,  eia 
tirannia  i < 

La  vittoria  di  Tiberio  /bttomife  a* 
Romanf  un  gran  pacfc . Egli  i quello  , 
che  chiamavano  l’ Illiria  , comprefo  fra 
il  Norico  e l’ Italia  , il  Danubio  e il 
mare  Adriatico  , la  Tracia  , e la  Ma- 
cedonia, e ciò,  che  refe  quella  vittoria 
e fi  rem  a mente  preziofa  ad  Auguflo,  c a 
tutta  la  nazione  fu  la  circollanza  delia 
B 2 fu- 


An.  di  K. 
7tfo.  Dì 
C.  C,  fi 


i M; 

. rt  Mf 


Grindez2|, 
c opportu- 
nità della 
fua  vitto- 
ria • 

Suft.  TU. 
16.  17, 


Kob  ^equen^ibus  ilìiéiplvnain , ^uatenut 
.««empio  non  nocebftur,  ignorit  admonitìo  fre- 
iquens  iqerat  k '^fiìgatio  , vinditìa  rari0ìma  ; 
aagebatque  mediurri  plurima  diAmulantis  , "«Uqua 
tW.  Il,  i;4.  1 - 
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7tfo.  Di  funefìa  disfatta  di  Varo  in  Germania  , 
_C,  C.  y.  che  avvenne  precifamente  nel  medelirao 
tempo,  di  modo  che  non  vi  era  dubbio, 
che  i Germani  vincitori  non  avellerò 
unite  le  loro  foi/e  con  quelle  de’ Panno- 
nj  de’  Dalmati,  fe  quelli  folfero  Ita- 
ti ancora  in  armi . 

Fu  decretato  il  trionfo  a Tiberio  , 
^creuil,  • in  fitti  lo  meritava.  Si  aggiunfero 
a quello  molti  altri  onori  : e,  molti  de’ 

Senatori  erano  di  parere,  chefe  gli  delTe 

qualche  foprannome  ploriofo  , come  il 
• F<innon}(  0 , o 1’  Invinci/bile . Altri  volen- 
'do  onorare  in  lui  più  d’ogni  altra  co- 
'fa  una  qualità , di  cui  aveva  certamen-» 
te  più  ie  apparenze  , che  il  fondo  e il 
vero  merito  , lo  foprannominavano  il 
Fio  , vaie  a dire  , figlio  pieno  di  una 
.tenera  e rifpettofa  fedeltà  peri’ impera- 
tore fuo  padre  adottivo  . Àugulto  , a 
: 'cui  forfè  non  piaceva  molto  quello  zelo 

' " sì  grande  per  innalzare  Tiberio  , vietò 

^ che  fe  gli  delTe  alcun  nuovo  foprannome. 
„ Quello  che  gli  è rilèrbatodopo  lamia 
.A\  . ■ „ morte,  difs’egli  , gli  ballerà,,.  Ave- 

va ragione  . Il  nome  di  Au^ufìo  , a 
cui  era  annelTa  la  fovrana  potenza  , o- 
/"curava  lacilmente  tutti  quei  vani  titoli 
di  un’  onore  fenza  potere  . 

Quanto  al  trionfo  , Tiberio  medefi- 
mo  lo  differì  a motivo  del  duolo  ama-| 
, To,  in  cui  la  recente  disfatta  di  Varo 
aveva  iramerfa  tutta  la  Città.  Fece  tut- 
tavia il  fuo  ingrefso  colla  toga  pretella, 

e col- 
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e colla  corona  di  alloro,  emontb  fopra  q-, 
un  Tribunale,  ch’eragli  flato  preparato  g.  C.  ,5^ 
nel  campo  di  Marte , e intorno  al  qua- 
le era  fchierato  tutto  il  Senato  . Ivi  (1 
alTife  a lato  di  AuguQo  fra  i due  Con- 
foli , e dopo  aver  falutato  il  Popolo  , eh*  . > 

erafi  radunato  per  riceverlo , fu  condot- 
to pompofamente  al  Campidoglio , e ia 
molti  altri  Tempi  , dove  refe  i fuoi  o- 
roaggi  agli  Dei . 

Germanico  , che  l’aveva  molto  afilfti- 
to  nella  guerra  di  Pannonia  , e eh’ era  ^ 

venuto  a recare  a Roma  la  nuova  del-cerm«m- 
la  vittoria,  ottenne  gli  ornamenti  del  c®  • 
trionfo  , e quelli  della  Pretura  , quan 
funque  non  foffe  flato  che  Queflore  ; il 
diritto  di  opinare  in  Senato  immediata- 
mente dopo  i Confolari  *,  e una  difpen- 
fa  per  giungere  al  Confolato  avanti  la 
età  prescritta  dalle  Leggi . 

Furono  accordati  a Drufo  figlio  di 
'Tiberio  alcuni  privilegi  dello  fleffo  S^'xibsriòV* 
nere  , ma  d’ un’  ordine  inferiore , perchè 
era  pih  giovine  : il  diritto  di  feder  nel 
Senato,  quantunque  non  fofse  ancor  Se- 
natore , e il  podo  innanzi  a tutti  i vec- 
chi Pretori,  quando  avefse  cfercitata  la 
Quedura . 

L’allegrezza  della  vittoria  riportata  fo- 
pra  i Pannon;  e i Dalmati  facevafi  ap- 
pena fentire  a’ Romani  , in  mezzo  alla  ii- 
codemazione,  in  cui  li  aveva  gittati  la 
difavventura  di  Varo  in  Germania  , la 
più  fanguinofa,  e ia  più  grande,  chea- 
fi  3 vdfe 
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760.  Di  ’ '[Sisero  fofferto  dopo  la  disfatta  di  Craf- 
G.  C.  9.  IO . L autore  di  quefta  crudele  difgrazia, 
Varo  Go-  il  quale  ne  fu  anche  la  vittima  , P, 

drcèraa- cfsere  flato  uno 
nia  . Suo  Ipirito  aflai  limitato,  fatto  falire  a de’ 
carattere  e gran  pofti  più  dalle  cìfcoflanze , che  dal 
fua  condot-  fuo  merito  . Nato  da  una  famiglia  fen- 
duta illuflre  dagli  onori , ma  di  una  non 
molto  antica  nobiltà  fu  Confolo  infie- 
f'ell.  77.  Tiberio  1’  anno  di  Roma  739. 

317.  F/or.  Governò  la  Siria  dopo  Senzio  Saturni» 
12^  no,  a cui  parimente  fuccefle  nel  gover» 
^ue . ug.  jjgjjj  Germania . Uomo  d’  un  carat* 
Dio.l.  LP'i.  dolce,  moderato  , e tranquillo  , i 
fuoi  due  grandi  di^tti , e le  caufe  prin- 
cipali della  fua  perdita , furono  1’  amor 
del  danaio  , e la  credulità  . Avea  (a) 
fatta  fperirnentare  la  fua  avidità  alla  Si- 
ila , ^ in  cui  entrò  povero  , trovando  la 
Provincia  ricca , e da  cui  ulcì  ricco  la- 
fciandola  povera  . Non  ebbe  -molto  da 
foddisfarfi  fu  quefto  punto  nella  Germa- 
nia , priva  in  allora  di  ogni  cofa  capace 
di  nodrire  il  luflb,  e irritare  la  cupidi- 
gia . Spogliò  nondimeno,  quanto  fu  pof- 
fibile , quefte  nazioni  non  meno  pove» 
re  , che  fiere  , a cui  1’  cflorfioni  erano 
doppiamente  odiolè  , e per  Io  danno  , 
che  ne  {offrivano  le  loro  fcatfe  fortune, 
prove  d’una  fervitu  ingìuriofa 
alla  loro  gloria  , 

Men- 

. CO  Pecunia  qinun  non  contemptor  fuerìt , Sy- 
•Jit  , cui  prafucrtt , dcclaravit , quam  pauper  di- 
vitein  ingrelTus,  diyes  pauperem  reliquit  , F>;/» 


* 
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Mentre"  che  inafpriva  in  tal  guifaque’An.  d?  R, 
Popoli  coraggiofi  e intratiabih  , non  ^ 
prendeva  alcuna  precauzione  , per  porli  ‘ • 

in  ficuro  dal  loro  rifentimeivto  . Àvea 
fatto  il  difegno  di  dirozzare  c di  colti-  ^ 

vare  i loro  coliumi , e addimefticar  col- 
lo  leggi  quelli  , che  non  potevano  effer  - ' 

domati  coll’  armi.  Con  queda  idea  trat-  • * 

tava  la  Germania  come  una  Provincia 
tfanquilla,  facendo  i.  Tuoi  giri  , tenem 
do  le  generali  adunacrze  , e rendendo 
giuftizia  ; come-  ie  con  de’faki  e de’ 

Littori  avefle  potuto  imporre  a delle  na- 
zioni , le  quali  fin’  allora  non  conofce- 
vano  altro  diritto  , che  quello  del  più 
forte  . La  dolcezza  d’  una  ben  regolata  . 
politica  non  aveva  gran  forza  full’ ani-  , . » 
mo  de’  Germani  . AU’Qppoflo  infinita- 
mente fenfibili  (/?),  dice  Floro  nel  fuo 
Aile  quafi  poetico  , al  dolore  di  vedere 
le  loro  armi  corrolè  dalla  ruggine  , e i 
loro  cavalli  languenti  ndi’  inazione,  non 
penfavano  ad  altro  , che  a ribellarli 
contro  un  governo  sì  poco  conforme 
alle  loro  inclinazioni.  La  ficurezza,  in  cut 
vivea  Varo,  offriva  loro  la  più  bella  fpo- 
ranza  di  un’  efico  felioe.  Non  avevan® 
bifogno , che  di  un  capo , il  quale  diri- 
gente r irapreia  , e ne  trot'ajrono  uno  , 
quale  il  potevano  defiderare. 

Armimo,  giovine  Signore  della  prima- 
fi  4 ria. 

Qui  iamprìdnn  rubigine  oblitos  enfcs,  in- 
«rtefcju»  «hoere*enl  e^uos- " 


Ah.  di  It 
7^0.  In. 

C.  C.  9. 
Carattere  e 
condotta  di 
Arminio  , 
Capo  della 
ribellione 
de’  Germa- 
«i. 
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ria  nobiltà  de’Cherufchi  , aveva  tutfS 
le  qualità  necefTarie  per  ben  dirigere 
una  congiura . Bravo  (a)  della  perfona, 
pieno  di  un  fuoco  , che  Sfavillava  fui 
fuo  volto , e ne’  fuoi  occh; , di  uno  fpi- 
rito  penetrante  , e fecondo  di  ripieghi , 
c oltre  a tutto  db  fcaltro  e aftuto,  ca- 
pace di  diffimulare  e di  fingere  ogni  co- 
fa  , un  tal’  nomo  aveva  de’  grandi  van- 
taggi fopra  un  Governatore  così  trafcu- 
rato  qual’ era  ,Varo  . Si  diede  a fomen- 
tare e accrefcere  la  fua  indolenza  , fa- 
pendo  , cbe  ninno  è pib  facilmente  op- 
preffo  di  quello,  che  nulla  teme,  e che 
la  ficurezza  imprudente  è fpefeo  l’origi- 
•fnfan*»  l’occafione  delle  pib  funefle  cala- 

Y«r*.  mita . Aveva  l’accefsa  libero apprelso  di 
lui  non  folo  per  lo  fuo  rango  e per  la 
fua  nafcita,  ma  anche  perché  s’ era  fino 
allora  dimofirato  amico  de’ Romani  , a- 
vendo  fbrvito  nelle  loro  armate  , ed  et 
fbndofi  in  efse  diportato  in  guifa  , che 
meritò  la  Cittadinanza  Romana  , e il 
grado  di  Cavaliere  » Approfittandoli  di 
quelle  aperture  , s’ infinuò  nella  famiglia- 
jità  di  Varo  adattandoli  alla  fùamanie- 
la  di  penfare , chiamando  felice  la  Ger- 

ma- 

(a)  Juvenis  genere  nebifis,  manu  fortis , fen- 
fu  celer  , ultra  barbarum  promptus  ingenio  , . • 
ardorem  animi  vultu  oculifque  praeferens  . 7 , 

fegnitia  ducis  in  oeeafìonem  fceleris  ufus 
imprudenter  fpecuUtus,  neminem  celerius  oppri- 
mi , quam  qui  nihil  tinaeret  ; & freqlientiflìmiat^ 
iflkium  effe  calamiUbs,  fecuritateia.  ytlì% 


Augusto  . Lm.  III. 
mania,  perchè  col  fuo  mezzo  Imparava 
a conofcere  le  Leggi , la  giuftizia , a ter-  q “’j, 
minare  pacificamente  le  querele  , che 
prima  aoa  decidevanfi  che  coir  armi  , 
in  una  parola , a depor  la  barbarie  , e 
a fofiituire  la  politezza  a’  cofiami  villa- 
ni e felvaggi , Per  dar  colore  a’  fuoi  di- 
fcoffi  , faceva  , che  alcuni  Germani  a lui 
fedeli  fingefssro  de’ litigi  fra  loro  , che 
li  portafsero  al  Tribunale  di  Varo  , e 
ricevefsero  il  Tuo  giudizio  con  rendimen- 
ti di  grazie.  Tutte  quelle  belle  apparen- 
ze abbagliarono  di  tal  fatta  il  Romano 
(a)  , che  giudicava  di  efsere  amato  da 
que’  popoli  ,e  fi  rifguardava  piuttofio  come 
un  Magiftrato  nel  mezzo  de’  fuoi  concitta- 
dini , che  come  un  Generale  in  paefe  fo- 
fpefto  e pericolofo  . - 

Frattanto  A rminio formava  il  fuopiac 
no  , e prendeva  le  fue  mifure  per  fod- 
prendere  il  credulo  Varo,  e tagliarlo  a 
pezzi  colle  fue  Legioni  . Ei  l’aveva  di 
già  indotto  a feemar  la  fua  armata  , 
inviando  da  una  parte  e dall’  altra  pic- 
cioli^ difiaccamenti , che  gli  faceva  chiij- 
dere  da’  Germani  fotto  varj  pretelli , co- 
me per  guardar  qualche  pollo , o per  op* 
porfi.alle  feorrerie  degli  afsafifmi . Allor- 
ché venne  il  tempo  la  follevazione  ’fi 
fece  vedere  ne’  cantoni  ì più  lontani  ; 

- . ' B 5 e le 

C-»!)  Ufque  eo  ut  Te  pratorem  urbanuin  in  fo- 
ro rus  dicere  . non  in  mediis  Germania  fìnibas 
cxercUui  praefle  «rederet . fi/f. 
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7(So,  Di^  e le  picciole  partite  de’  Romani  , che 
•jC,  C..  9.  trovavanfi  in  e(fi  difperfe , e feparate  le 
uae  dalle  altre  , furono  fubito  trucida- 
te. Varo  con  tre  legioni  marciò  contro 
i ribelli , e Afminio  reftò  indietro  , dan- 
dogli a credere  , ch’ei  penfava  di  con- 
durgli incefsantemente  un  podcrofo  rin- 
forzo. In  fatti  egli  aveva  le  fue  trup- 
pe già  raccolte  fotto  i loro  capi  partico- 
lari , ma  a tutto  altro  fine  » che  per  quel- 
lo., che  dava  ad  intendere  . Non  ebbe 
che  a riunirle  in  un  fol  corpo  , e porli  , 
alla  loro  teda  ^ e raggionfe  bentodo  Va- 
ro in  un  palfo  ridretto  tutto  circondato 
da  bofchi , e da  montagne  . Quello  era. 
il  luogo  dove  avea  dabilito  di  attac- 
carlo , 

Varo  poteva  ancora  falvarfi,.  (è  fifol^ 
le  degnato  di  dar  orecchio  ad  un’  avvi- 
lo , che  venivagli  da  sì  buona  parte  , che 
non  fi  può  concepire  come  abbia  potu- 
to trafcorarlo.  Segedo  , iiludre  Gcrma- 
no  , amico  de*Romani  , e fatto  citta- 
255.^58*^^”^  di  Roma  da  Augudo,.  avcndofèo- 
’ perto  almeno  iti  parte  la  congiura  dì 
Arminio,.  Taveva  dinunziato  piò  d’una 
volta  a Varo,  e in  un’  ultimo  convito, 
in  cui  fi  trovavano  tutti  infieme,  avver- 
tì il  Generale  Romano  , che  il  piericolo 
era  imminente  e lo  configliò  di  fare 
arredare  lui  dedb  con  Arminio  , e i prin- 
cipati complici  per  romper  la  trama,  u 
fare  di  poi  il  precelso  con  agio  , e dì- 
fiinguete  l’iaDocente  dal  reo  . Varo  li 

I 
I 


/ 
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oftinb  a voler  la  Tua  perdita  per  un’An,  df  ij'' 
acciecamento  , che  non  fembra  natu  ^'^o^^i.  ^ 
ral«  . Ma  (»)  fuccede  ordinariamente,®' 

Velie  io  , che  Dio  , quando  - vuol  e- 
cangiar  la  fortuna  degli  uomini  ,•  confon- 
de i loro  penfìeri  in  guifa,  che  quelli  , 
che  perifcono , per  colmo  del  loro  infor- 
tunio , fembrino  di  aver  meritata  la  lo- 
to disgrazia,  e di  noav.eller  meno  col- 
pevoli che  infelici . a 

Nella  notte  che  feguì  anello  convi-  Disfatta 
to  , Arminio  efeguì  il  uio  precetto  . 

Tutto  ad  un  tratto  i Romani  in  tem-  ' 
po  , che  meno  fé  l’afpettavano  , C vi- 
dero alTaliti  da  quelli , co*  quali  viveva- 
no il  giorno  avanti  come  con  degli  alleati  e 
amici.  Le  Legioni  di  Varo  erano  truppe  ec- 
cellenti,e potevano  paffare  per  lo  fiore  de-lle 
Legioni  Romane , per  la  buona  difciplina, 
per  lo  loro  valore,  e per  refperienza nel 
ir.edier  delia  guerra . Ma  che  può  il  va- 
lore contro  -oìlacoli  fuperiori  a tutta  le 
forze  umane  ? contro  la  forprefa , l*  or- 
rore delle  tenebre  , un  paefe  ignoto  , fo- 
refte.,  paludi,  e anche  un' orribile  tem- 
•pedà,  che  fopravvenne?  I Romani  non- 
•iimeno  fecero  una  coraggiofa  refiflenza: 

*«  obbligati  dopo  una  perdita  confidera- 

I B É • ijijg 

' ■ ' , j-  , 

CO  Ita  fe  res  habet,  ut  plerunique  Densfor- 
tunam  niutaturus  cooGIia  corrumpat,  tflìsutquf  , 
qu(^  raiferriinutn  eft  , ut  quod  acc'dit ,,  id  t 
' merito  acaidifle  videa  tur h safus  in'culpam  trans- 


Storia  degl'  Imperat. 

7"o.  Di  abbandonare  il  campo  prela,  « 

€•  Q.  9.  sforzato  da’Genaani,  fi  ritirarono  fopr» 
una  picciola  eminenza  , in  cui  comin- 
ciarono a ttincierarfi  . Quella  fu  per  effl 
una  debole  difefa  , I vincitori  avendo 
ipfeguiti  que’ miferabili  avanzi,  liattac- 
carono  con  un  nuovo  furore.  Varo  re- 
fiò  ferito  nel  fecondo,  conflitto  , e non 

■ vedendo,  fcampo  veruno,  s’ immerfe  egli 
fleflb  la  fua  fpada  nel  feao  rinnovan- 
do, r efempio  di  fiio  padre  , cha  fi-  era 

’ , ^ fatto  uccidere  da  un  liberto  dopo  la  bat* 

f taglia  di  fijippi  , o quello  di  1 filo  avo  ^ 

. che  aveva  terminata  la  vita  nella  (lefla 

maniera  , fenza  che  poflfa  dirfi  precifai» 
mente  in  quale  occafione- , 

X.a  morte  del.  Generale  finì  di  fae 
/ perdere^  il  coraggio,  a’ Romani  . Ridotti - 

' ^d..-un.  picciolo  numero  y attorniati  da? 

■ ^ Barbari , flaachì  pet  la  difficoltà  de’  luo- 

' * S^i  V come  a trappola,  quand’ati-. 

«he  fofeeio  giunti  ad  aprirfi  un  pafsag-. 

' gio,  rompendo  le  file  de’ Germani , no».. 

^ potevano  fperare  di  fottrarfi  alla  loro. 

perfpcuzione  , in  una.,  vaila  eftenfione  di 
paefe.,^cjie  avrebbero  dovuto  attraverfa-- 
ze  . La  difperazione , a cui  fi-  abbando* 
parono  que’ valorofi.fpldati:,  ne  portò  aj- 
cqni  a darfi  colle  proprie  mani  la  mor- 
te,,  come  avea  fatto  Varo  : altri  volle- 
xQ,pi»ttofio  ,,  combattendo  oflinatanaen- 
! . te,  farfi  uccidere 'dagl*,  inimici:  la- mag- 

gior, parte  vin tK  dal  concor fp  datanti 
mali , e ^vvjUti  d^'eièmpio  di  un’ 
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Tiale  confiderabile  detto  Ccionio  y depo- 
fero  Tarmi,  e fi  arrendettero  a difcre-Q^*Q 
2Ìone.  Nnmonio  Vaia,  Lnogotenentedi 
Varo , tentb  di  falvarfì  colla  cavalleria. 

Ma  ìnfegoito , e ragginnto  bentofio  da'  ' 
Germani  non  ebbe  forte  migliore  dell* 
infanteria  , che  avej^a  abbandonata  , e 
perì  egli,  e tutti  quelli,  che  T accompagqa- 
vano . In  quella  guifa  le  tre  Legioni  dì 
Varo  furono  interamente  difimtte,  c il 
picciolo  numero,  che  reftò , non  merita 
di  efsere  contato.  il  luogo  di  queOafen- 
guinofa  disfatta  de'Romani  è chiamato 
da  Tacito  Tei*tobnrgtinfts  faltus  , che  j 
dalla  maggior  parte  de’ dotti  vien  fitua- 
to  vicino  a Dethmotd  nella  Contea  di 
lippa  non  lungi  dal  Vefer. 
t' -Due  Legioni  rimafte  nell’antico  cana- 
po , da  coi  Varo  era  partito,  per  mar^ 
ciar  contro  i ribelli , avrebbero  corfb  rì- 
fehio  d’ efsere  parimente  tagliate  a peizK, 

Ma  Afprena  nipote  e Luogotenente  di 
Varo  alla  prima  novella  della  difgrazi» 
di  Tuo  jio , fi  affrettò,  di  far  ufeire  dal 
paefe  nemico  quelle  due  legioni  , 

-di  cui  aveva  il  comando  , ed  efsendb 
-giunto  a’ quartieri  d’^inverno,  cheaveva- 
lbo-  i Romani  nella  bafsa  Germania  , ten- 
ne in  dovere  i Popoli- del  paefe  di  qusk 
dal  Reno,  la  fedeltà  de’ quali  cómincia- 
, va  a vacillare  . Quefia  pronta  , e felice 
aitirata  fàcevagli  onore  in  tali  circollart- 
ze  5 fe  -non  ne  avefse  ofcuratà  'la  glo- 
cyig  coA  Ufi»-  Vile  e - ingiufia  avarizia^,. 
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An.dt  lu  ydJejo  dice  : che  fu  accuiato  di  efeerfi 
Q°'c^o  colle  fpoglie  degl’infelici,  ap- 

* propriandofi  tutti  i bagagli  lafciati  nel 
vecchio  campo  dalle  Legioni  , eh’  era- 
no  perite  folto  di  Varo. 
cruL^tTdi  Arminio  fi  abusò  della  Tua  vittoria  con. 
Arminio  tutta  Tinfoienza  di  un  Barbaro  . Si  fe- 
dopo  la  ce  ergere  un  Tribunale,  a piè  del  qua- 

TaT'!tnn  condotti  tutti  i prigioneri  Ro- 

I.  di.  " ' > carichi  di  catene  Li  condannò 

tutti  alla  morte.  I Tribuni  , e i Centu- 
rioni delle  prime  Compagnie  furono  im- 
molati , come  tante  vittime , davanti  a- 
gli  altari  eretti  nel  bofeo.  Il  comun  de’ 
foldati  perirono  o fulla  croce,  o fui  pa- 
tibolo. Un  giovine  Romano  di  un  no- 
me illufire,  Celio  Caldo,  veggendo  qual 
fofse  la  forte,  a cui  era  riferbato,  fiefe 
la  fua  catena , e fi  diede  con  efsa  un 
?olpo  cos^  violento  nella  tefla  , che  s’ 
infran/e  il  cranio  t il  cervello  col  làngue 
corfe  per  terra , e fpirb  in  quel  momen- 
to . I Germani  ebbero  fopratiutto  il 
oarbaro  piacere  di  tormentar  quelli  , il 
di  cui  minifiero  era  intervenuto  nell’  o- 
diofa  giurifdizione , che  Varo  aveva  efèr- 
citata  fra  di  effì . Cavavano  loro  gli  oc- 
cbj  , e tagliavano  le  mani  , Ve  ne  fu 
uno,  a cui  dopo  avere  firappata  la  lin- 
gua, e cucita  la  bocca , il  Barbaro,  che 
.aveva  fatta  una  sì  orribile  operazione-, 
tenendo  in  mano  quefia  lingua  grida- 
.va  a tutta  voce:,,  Vipera cefla  alfine 
di  fifqhiare  „ . li  corpoidi  Varo  era 

• fiato 
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{lato  J)a/coflo  e trafugato  da’fuoi  fblaa- *”•  **^. 
ti,  che  volevano  fottrarlo  agl’ infulti de’ 

Barbari  . Fa  trovato  , difotterrato  , e 
trattato  nella  maniera  la  pib  ignom'mio- 
fa  ; e dopo  aver  fervito  lungo  tempo  di 
2Ìmbello  inumano  non  folo  alla  canaglia^ 
ma  ad  alcuni  anche  de’  capi  , e fra  gli  • 

altri  ad  un  nipote  di  Segefto  , gli  fu 
tagliata  la  teda , che  fu  mandata  a Ma-  j. 
roboduo , e da  lui  a Roma , dove  rice- 
vette gli  onori  del  fèpolcro  , 

Le  infegne  delle  Legioni  , e due  del- 
le loro  aquile  caddero  in  potere  de’ vin- 
citori : e qoedi  oggetti  d’un  culto  reli- 
giofo  prefso  i Romani  foffrirono  dalla 
parte  di  Arm’mio  ogni  Ibrta  di  beffe  e Tac. 
di  oltraggi  . La  terza  aquila  fu  falvata 
dal  coraggio  , e dalla  prefenza  di  fpiriw^ 
di  quello,  che  ne  avea  la  cuftodia  . Quan- 
do vide,  ch’era  perduta  ogni  cofa  , la 
(frappò  dalla  picca  ) che  fbdenevàla  , la 
nafeofe  {òtto  il  Tuo  pendaglio,  es’immer-  ^ 
k con  eflfa  in  una  palude  , pcr_  mezzo  • ^ 
•della  quale  fi  (bttraffe  all’inimFCo^ 

I Germani  ritirandoffi  lafciarono  fulTar. 
campo  di  battaglia  t crudeli,  contraffegni 
della  loro  vittoria  y*  voglio  dire  , r corpi 
morti  degl»  uomini,  c de’cavalli , i pez- 
zi delle'  fpade  delle  chiaverine  e 
delle  picche  , un  gran  numera  di  tede 
piantate  fopra  tronchi  di  alberi  e gli 
firnmentf  de’  fupplìz;  , che^  avevano  fac- 
tp  (ofiiiie  a’  loto  inalici  prigionieri . 

■ . - ».  ^ ' Ho 
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760  Di^*  olTervatcf,  che,  quando  G ftiv 

G.  c.  9.  P®  ^ Roma  quefta  difgrazia  , il  dolore 
Dolere  di  fu  ia  e(Ta  edremo  » Au^uda  ne  diede 
Augufte . l’elèrapio,  e forpafsò  forfè  i limiti  , nè- 
fn*^oma  d Sovvenne  abbadanza  della  maedà  del 
SutL  Aug.  dio  rang.o  , o dell’  obbligo  , che  ha  il 
»4,  Principe  di  radìcurare  il  fuo  popola  nel- 
le difgrazie  con  un’ aria  di  ferenità  , che 
non  le  diirrmuli , ma  che  ne  faccia  fpc- 
rare  il  rimedio . Augudo  non  folo  prefe 
r abito  di  duolo e lafcib  crefcere  la  fua 
barba  e l fuoi  capelli  , ma  entrando  in 
«na  fpezie  di  delirio  , gridava  fovente  : 
„ Varo»  rendimi'  le  mie  Legioni,,.  Io 
non  podo  credere  ciò  , ehe  aggiunge 
Svetonio  » che  lafciavafi  trafportare  fino 
aU’eccediva  frenefia  di  dar  del  capo  ne^ 
muri  . La  fua  afflizione  non  fu  padeg- 
giera  » Sin  tanto  che  vide  , il  giorno 
della  disfatta  di  Varo  fu  per  lui  ogni 
anno  un  giorno  di  medizia„e  di  ama- 
rczz3  » 

Sutu  La  cademazìone  ne*  primi  momenti 

andò  del  pari  con  il  dolore  . S’  in> 
.V»  maginava  , che  i Germani  fodero  per 
padare  il  Reno  , e fpargerfi  nelle  Gal- 
,lie,  che  anche  penetrerebbero,  nell’  Ita- 
lia , e verrebbero  fino  fotto  alle  mura 
_ di  Roma.  Augudo  fece  fare  la  guardia 

nella  Città..  Scaccib-  quanti  Germani  in 
«da  trovavanfi -,  e licenzib  una  compa- 
.gnia  di- Guardie  che  aveva  di  quella  na- 
zione . Appoco  appoco  andarono  radicu- 
liadofi  i Romani.  Si  fiepp^j  che  la  Gal- 
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fia  continuava  ad  effer  tranquilla  , che  A". 
la  riva  Gallica  del  Reno  era  ben  difefa,^®'^  ^ 
e che  l’unica  imprela  de’ Germani  dopo 
la  loro  vittoria  era  (lata  V attedio  deila 
fortezza  di  Alifo  , 1»  di  cui  guarni-  * 

gione  , dopo  una  bella  refiltenza  , non  ^ 

potendo  più  durare  , avea  fatta  una  vk 
gorofa  fortìta  , e fi  avea  aperto  un  paf> 
faggio  per  raggiungere  le  Legioni  Roma- 
nie . In  oltre  s’  avvicinava  **  V inver- 
no, e dava  necefiari amente  del  ripofo  •> 

Allora  fi  pensò  più  tranquillamente 
a’  mezzi  di  riparare  la  perdita  , che  fi 
aveva  fatta  in  Germania , e fu  fiabilito 
d*  inviar  nuove  truppe  fui  Reno  . La 
difficoltà  fu  di  levarle  . 11  popolo  avea 
deporto  il  timore  d’  una  ìnvafione  : ma  « 

r imprcrtìone  terribile  del  valore,  e deU 
la  ferocia  de’  Germani  durava  ancora  , 
e nertuno  voleva  arrolarfi  per  andare 
ad  attaccare  nel  loro  paefè  nemici  sì 
formidabili  . Fu  d’  uopo  , che  Augurto 
deffe  degli  efemp;  di  feverità  ne’  piik 
prtinati  , e ne  punì  molti  colla  confi- 
feazione  de’ beni  , con  de’cartighi  igno- 
xniniofi , e alcuni  anche  colla  morte. 

La  fcelta  d’un  Generale  non  gli  die- 

de  . 

* Forte  fabbricato  da  Drufo  vicino  at 
^ fiume  ^ detto  una  volta  Alifo,  e oggi  Alm, 
che  va  a gettarft  nella  Lippa  . 

**  E'  probabile  che  la  disfatta  di  Far» 
fia  avvenuta  verfo  il  fine  delP  Autunno  ,• 

Quefia  è il  femimsnta  di  Bucheri»» 


4ì  Storia  dkgl’  Imperat. 

•Am  dt  R.  molto  imbarazzo . Non  poteva  gitta-; 
C ^ C.'  a fguardo  che  fopra  Tiberio  , e noa 

Tiberio^  è Stavi  alcuno  pii»  capace  di  lui  di  fofie* 
eletto  per  Iter  degnamente  un’  impiego  sì  arduo  e 

o"^orfi  perigliofo. 

CermVni^!  Augutlo  pofe  in  opera  anche  i mezzi 
* della  Religione , e fece  voto  di  dare  de* 
giuochi  foienni  con  quella  claufula  no* 
tallite  , eh’  era  fiata  altre  volte  ufata 
nella  guerra  de’  Cimbri  , e in  quell* 
degli  Alleati  Purché’  la  Repubbli* 
Ga  ritorni  tn  uno  stato  migliore  . 
In  quella  guifa  pafsò  il  fine  di  quell* 
smno  , eh’ è il  tempo  in  cui  Augufio 
conobbe  , e punì  i difordini  di  Giuli* 
Buehtif.  fùa  nipote  . Ovidio  , che  n’  era  forfè 
fitlg.Ron.  complice  , fu  relegato  y come  fa  ogni 
ano,  a Tome  nella  Scitia  falle  rive  dei 
Ponto  Bufino . 

'4*  » 

An.  di  R.  P.  Cornelio  Dolabellì  . 

761.  Di  c.  Giunio  Silano. 

G.  C IO. ;i  ■ »■  V.  V.  '*■  ■ 5‘“trr. 

Si  diparu  ’ Tìbcfio  partì  nella  Primavera  per 
dt  grande,  Germania  , e fofienna  in  eff*  tatto  il 
ti  efperto  (ÙD credito . Sapendo,  che  la  caufà  pritp» 
sJ$t.^T$k.  òpRls^dotìa  difgrazia  di  Varo  doveva 
iS.  ip.  ’ knputarfi  alla  temerità  ; è alla  negligen- 
za di  quello  capo  imprudente  , credette 
di  dover  raddoppiare  la  vigilanza  e la 
circofpezione  . Laddove  fin’  allora  era 
Aato  fuo  collume  di  non  configliarfi  che 
con  fe  ftefib  , c di  prendere  il  fuo  par- 
■tito  , fenza  eonfoltare  alcuno  , cangiò 

que* 


\ 
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quella  volta  metodo,  tenne  fpeCso  Con-  An  dì  ft. 
figlio,  e non  fece  cofa  veruna  che  di  pa- 
rere  de’  principali  uffiiiali  . Attento  ad  ‘ ' 
impedire , che  non  s’ introdncetTe  il  luf- 
fo  nella  Tua  armata  , quando  preparofU 
a paffare  il  Reno  , regolò  il  numero  e 
la  natura  degli  equipaggi  , che  poteva 
avere  ciafcuno  fecondo  il  Tuo  rango  i e 
affinchè  il  fuo  editto  forte  efattamente 
ortervato  , non  affidò  ad  altri  che  a fe 
xnedefimo  la  cura  dell’ elècu^ione , fi  fer- 
mò filila  riva  del  fiume,  e vifitò  tutti  i 
bagagli  a mifura  che  partavano  . Egli 
rteflo  dava  1’  elèmpio  della  fevera  ièm- 
plicità  , che  prefcriveva  agli  altri . Im- 
perciocché per  tutto  ii  tempo  che  ftette 
di  là  dal  Reno  non  praniò  mai  che  af- 
fifo  fuir  erba  ; gli  fuccedeva  lòvente  di 
partar  le  notti  fcnza  tenda  . Dava  ogni 
giorno  regolarmente  in  ifcritto  i Tuoi  or- 
dini per  lo  giorno  feguente,  con  ordine 
efprertb  a chiunque  crederte  di  aver  bi- 
fogno  di  qualche  dilucidazione  , d^ind»* 
rizzarli  direttamente  a lui  folo  in  qua- 
lunque ora  fi  forte  di  giorno  o di  notte. 

Invigilò  con  una  fomma  efattezza  fulia 
ortervanza  della  difciplina  : ritmovcUò  « 
e pofe  di- nuovo  in  ufo  certi  cartighi 
militari,  eh’ erano  fiati  anticamente  pra- 
ticati, e che  piò  non  erano  noti;  e no- 
tò d’  ignominia  il  Comandante  di  una 
•Legione  per  aver  inviati  alcuni  de’  fuot 
foldati  alla  caccia  di  là  dal  Reno  eoa 
uno  de’ Tuoi  liberai. 

Va* 


t* 


Am  di  R. 
7S1.  Di 
G.  C>  IO. 
Pafla  il 
Reno,  e 
facchesgia 
il  paefe . 
Veti.  II. 
Dh. 


An.  di  R. 
7<2.  Di 

C.  C.  li. 

L*  anno 
Ug  uente 
ritorna  a 
fitre  le 
ibffe  ope- 
raziom . 
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Un’  armata  governata  sì  bene  non 
aveva  a temere  alcuna  forprefa  dajla 
parte  de’ Barbari  . Tiberio  non  conten- 
tolTi  di  afìficurare  all’  Impero  ^ fecondo 
gli  ordini , che  avca  ricevuti , il  poneflb 
del  Reno:  ma  penfando,  che  per  levare 
a’  Germani  la  voglia  di  palTare  nella 
Gallia  , bifognava  portar  la  guerra  nel 
loro  paefe  , cntrovvi  con  grandi  forze  , 
e marciando  in  buon’  ordine  , non  tra-* 
fcurando  alcuna  di  quelle  cautele , eh’  efi- 
ge  la  prudenza  , Icorfe  tutto  il  paefe  ^ 
gli  diede  il  guado  , faccheggiò  le  cam-^ 
pagne , abbruciò  le  borgate  , pofe  in  fu- 
ga tutti  quelli , che  ardivano  fargli  fron- 
te : e dopo  aver  in  quella  guifa  ripofte 
in  riputazione  le  armi  Romane  , ricqa- 
dufie  fenza  alcuna  perdita,  le  fue  Legio- 
ni a’  quartieri  d’  inverno  di  qua  dal 
Reno . 

M.  Emilto  Lepido. 

- T.  Statilio  Tauro  . 

. Sotto  i Conlbli  Lepido  C Tauro 
di  bel  tiDovo  il  Renò  , avendo  -feco  Iw 
Germanico,  e fece  le'Iìeffe  roxdne,  che 
fatte  avea  T anno  avanti  .'*1  Gèrmam 
non  facendoli  vedere  in  niurì  luogo  ia 
corpo  di  armata  fi  confeffarono  vinti  , 
Arminio  ben  conofeeva  che  aveva  a fa- 
re con  HIV  Generate  • total  mente -diverfi»  , 
da  Varo. 

Tiberio  reftò  in  .campagna  fino  al  6- 

tìs 
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tie  della  bella  ftagione,  e avendovi  ccle-*^  *Di^ 
brati  de’  giuochi  per  onorare  il  giorno 
. natalizio  dell’  Imperatore,  come  fe  fofle 
fiato  in  un  paefe  amico  , ritornò  tran.-  - • 
,quillamente  in  Gallia  , ficuro  di  aver 
foddisfatto  alle  intenzioni  dell’  Impera- 
-tote , il  quale  non  defiderò  mai  di  ften-  ' ' . 
~dere  il  Tuo  dominio  di  là  dal  Reno  , e 
che  rifguardava  quedo  fiume  come  una 
naturale  Tjarriera  fra  i’ "Impero  Roma- 
no , e le  nazioni  che  di  là  foggiorna- 
rvano . • > 

; In  fatti  non  fi  può  dubitare,  che  Au- Auguft» 
«urto  non  forte  perfettamente  contento  P'*" 
delia  condotta  di  Tiberio  , quando  fi 
legge  preflp  Svetom»  ìol  quali  termùii  della  Aa 
gli  »fcriveva  : „ Addio  (a)  caro  Tiberio,  eond*tt»  • 
„ gli  diceva  egli  , in  mezzo  a tante 
,,  difficoltà,  e in  tempo  che  s’introdu^ 

' ^ ce  nella  milizia  un  rilaffamento  u “ 

,,  grande  ^ non  • credo  che.  alcuno  abbia 
,,  mai  potuto  diportarfi  con  maggiore 
,,  prudenza  di  voi  . Tutti  quelli  , che 
,,  hanno  fervi to  folto  i vortri  ordini  vi 
,,  rendono  quella  tertimonianza  e vi 
„ applicano  1’  elogio  j che^  diede  Ennio 

' '•  ' sd 

' (^0,Ego  vero  mi  Tiberi  , inter  tot  rcruna 

' difb<^i'ltates  , K(tj  ’rctrauTj;».  pi^v/xìar  rSv 
■ non  potuiiTc  quamquam  prudentius  ge- 

tti e Ce  , quam  la  gclTeris  , non  exilUmo  . Hi 
quoque , qui  tecum  fuerunt  , omnes  confitemuT 
mrlum  ìlluIn^in  te  polfe  dici,  , 

, , pnus  bpm  npiit  vigildnif  nflituit  rtm  . - 

Swt.Tib.  *». 
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” al  celebre  Fabio.  Alficurano,  che  mi 
c.^c.  II.  ” colla  Tua  vigilanza  ha  ri- 

,,  ftabiliti  gli  affari  della  Repubblica,,  . 
Erprsfiioni  Augulìo  non  aveva  avuta  fui  princi- 
rpene  di  pio,  cotue  ho  in  altro  luogo  ofTervaco  , 
d "cuiTì*’^^  nienotTia  inclinazione  ad  a.nare  Ti- 
fervV  vèr- allettato  da' confiderabili  fer- 
<b  Ji  lui  . vigi  , che  lo  vedeva  predare  alla  Re- 
pubblica, fembra  che  gli  abbia  alla  fine 
donata  fincerailiente  la  fua  amicizia  , 
Ecco  deirefprelfioni  piene  non  meno  di 
tenerezza  che  di  dima  (a)  . ,j  Sia  che 
„ tni  fopravvenga  qualche  affare  , che 
„ ricerchi  ferie  riflelfioni , o che  fia  mo- 
f - * j»  Iellato  da  qualche  cura , io  provo  un 
,, -fommo  difpiacere  per  1’  affeuza  del 
„ mio  caro  Tiberio  , e richiamo  alla 
„ memoria  ciò  che  Diomede  dice  d| 
Uliffe  in  Omero  ; Con  un  tale  com- 

* ■ . . . 

C‘*'ì  Sive,  inquit,  quid  incidit  , de  quo  fit  cq. 
gitandum  diligintius  , ' ri  quid  ftoni-ithor  valde,, 
medius  fidius  Tiberimn  n.iuin  deiidero  : fticcur- 
retque  verfus  ille  H«mericus 

Tara  i’  iffiroixiniv  , èie  ttì-iofxttiit 

A ftfiu  yeg-^o'xt/xif  firn  rtpi  fiSe  yo^trm  . 

Attenuatum  te  effe  continuatioqe  faborum  quun» 
■udio  & lego  , Dii  me  perdane  , nTi  coborrefeit 
corpus  meum  : teque  rogo  ut  parcas  tibi  , ne  & 

0 te  languere  autfierimus  & ego  &.  mater  tua  ex- 

fpiremus  , & de  fumma  Imperii  fui  populus  Ko- 
namis  periclitetur  . Nihtl  intereft  valeam  ipfe 
flec  ne,,  fi  tu  modo  valebis . Deos  obfecro  , ut  te 
robis  confervent  , & valere  nunc  & feinper  pa-  l, 
tiantur  , ij  non  populuio  Romanum  perofi  funt  . 
Sueh  ihidi 


w 
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« prudenza  . Quando  fenp  ,_^che  Gete 
„ eikouato  dalle  conilnue  fatiche  , mi. , 

„ eGerminino. gU, 0ei^  fe.non  inorridi-*  .y 
„ fco  da  c^p  a jVi  prego  di  ri-  ^ 

„ rparmiarvi  , per  timore  , che  fé  voi 
<yi , ammalale  ,-voGra  mairi?  e ip  non  . , , 

njuojanro  di  dplore  ,:je  che  il  popolo  . .r 
a,  Romano  non  corra  , rifchio  di  veder 
,,  jrovefciato  il  Tuo  Impelo  Poco  im- 
„ porta  , (^he  io  Hia  fano  o .no  , .purché 
,,'Gute.  (ano  voi  . Io  prego  gli  Dei  , 

, y che  VI  conferyino  per  noi , e che  per’- 
„ mettano  , che  godiate  adeffo  e pex 
(émpre  una  perfetta  falliti;,  fe.non 
3,  ..hanno  prpfo  ^il  pópolp  RomaBo  ja 
odio  • j . , , . ' • . 

. Ayguho  non  G fermb  nelle  fole  pa-  GH  dì  uà 
role . Diede  a divedere  a Tiberio  la  fua 
(lima  e la  fua  confidenza  con  effetti  ve- 
ramente  reali  , Imperciocché  lo  (aa  ftii  ii.nt. 
qnafi  fi^o  eguale  e fuo  collega  ; e a fua 
illanza  i Confoli  iri  virth  di  un  decre'  . 

to  del  Senato  portarono  una  Legge , che  j.  3.  - ■ 
fu  autorizzata  daTuffragj  del  popolo,  e 
che  ordinava  , che  Tiberio  aveffe  in  tut-  ' ‘ 

te  le  Provincie  della  porzione  dell’  Im-  i .. 
peratore  , e in  tutte  le  armate  la  GefTa  ‘ 

autorità.,,  che  poffedeva  Augnilo  ..v Con 
qusGo  accrefeimentp  di  dignità  e di  po-  ,,  ' ' 
tcre  ritornò  a Roma  Tiberio , per  cele- 
iìiracyi  jd  ixiqafó  , eh*  eragU  luto  decr»- 


J 
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4» 


% 


4®  Stoma  degl’Tmperat. 
tato  da  lungo  tempo  , e eh’  era  flato  ob- 
bligato a differire  dalla  difgraiia  di  Va- 
ro . Trionfò  degl’Illirj  , e de’  Pannooj 
fotto  il  Confolato  di  Germanico* 


An.  di  «. 

763.  Di 
C.  C.  12. 


Germanico  Cesare. 

G.  Fontejo  Capitone. 


Trionfo  di  La  pompa  di  quello  trionfo  fu  mt- 
Tibeno.  gnifica  . I principali  capi  de’ popoli  vin- 
ti vi  comparvero  carichi  di  catene  : i 
Luogotenenti  del  vincitore  , che  aveva- 
no per  fua  raccomandazione  ottenuto 
^li  ornamenti  di  Trionfatori  , l’accom- 
pagnarono adorni  di  quelle  fplendide  ri- 
> compenfe  de’ loro  fervigi  . Auguro  pre- 

fìedette  alla  cerimonia  , affifb  probabil- 
mente nella  Tribuna  delle  aringhe  : c 
quando  Tiberio  arrivò  alla  piazza  pub- 
blica , prima  di  girare  verfo  il  Cam- 
pidoglio , difeefe  dal  fuo  carro  , e ven- 
ne a tributare  tutta  la  fua  gloria  a fuo 
padre , ponendofi  innanzi  a lui  ginocchio- 
ne . Diede  poi  al  popolo  un  banchetto 
• Tunta-  di  mille  tavole , e un  regalo  di  trecen- 
Tjttt  lift  a lo  * fellerzj  a cadauno  . ^ 

JiFraneia.  Dappoìchè  Tiberio  lafciò  la  Gcrma- 
Otto  Le-  nia  , nulla  vi  avvenne  di  memorabile  , 
sioni  fui  e vi  regnò  un’  intervallo  di  calma  fino 
. alla  morte  di  Augnilo  . I Romani  te- 
co  ne  rice-  bevano  nondimeno  in  piedi  un  gran 
ve  il  c*.  numero  di  milizie  fui  Reno  , otto  Le- 
irando.  gioni  divifc  in  duc  corpi  di  armata  , 
^ac  Ann.  occupavaiio  Ic  duc  Provincie  delia 

Gallia 
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Gallia  Belgica  , che  chiama vafi  l’alta* 
baffa  Germania . Germanico  in  età  al- 

• lora  di  venti  ott’  anni  incirca  , ricevet- 
te al  fine  del  fuo  Confolato  il  coman- 
do di  tutte  quelle  forze  , le  più  confi- 
derabili , che  fi  trovalfero  unite  in  al- 
cuna parte  dell’Impero  . Nc-n  vi  vole- 
va meno  per  mantenere  da  una  parte 
la  tranquillità  nelle  Gallie  , e per  in- 

\ ferire  dall’altra  il  terrore  nell’animo  de* 
Germani  . Q,ae;lo  giovine  Principe  co- 
■ minciò  ad  efercitar  la  fua  carica  col  cen- 
fo  o dinuraerazione  delle  Gallie  , ed  era 
p quellcr  attualmente  applicato  , quando 
mori  Augufio  . 

Ma  prima  di  parlare  della  morte  di 
Aciguilo , mi  refta  a narrare  i fatti , che 
.negli  ultimi  anni  del  fuo  Impera  non 
hanno  avuto  alcun  rapporto  alle  guerre 
di  Germania  e di  Pannonia. 

Benché  quello  Principe  fofiTe  fempre 
fiato  di  una  fanit'a  dilicatiffima  , 1’ atten- 
zione e i riguardi  ch’cblie  per  ella,  e fo- 
prattutto  la  fua  gran  fobrietà  , gli  confer- 
varono  fino  al  termine  della  lua  vita  for- 
le  bafiaoti  per  non  cadere  in  una  vec- 
chiezza lahguente  e oziofa  . Si  procacciò 
dv?’  follievi  , ma  non  fu  mai  ridotto  ali’ 

^ inazione . 

In  età  di  fettant’  anni  cominciò  a 

* non^più  intervenire  con  tanta  affiduità 
alle  «^mblee  “del-  Senato  .,’C  pefqaife  a 
quefi’aduaan'ea  di  decidere 'hiolti,  aflàri , 

•in  fua  alTeuza  , l^ee  per.  dtro  ’crederilr 
* Cnev.StorJff£fIm^,T,lL  C (he 
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Auguflo  ^ 
fat  'ca  fino 
al  fine 
cella  fua 
•vita  , pro- 
cacciandoli 
folo  qual- 
che loUie- 
VQ  . 


^ Storta  degì’Imperat. 

An.  di  R.  non  fofsero  i pi^i  importanti . QuaN 
tro  ami  dopo  gli  liberò  dal  tediofo  ci'^ 
limoniale  de’  faluti  tumultuofi  , da^ 
pubblici  conviti  . Pregò  i Senatori  a’ 
non  più  prenderfi  la  briga  di  venire  a 
far  feco  lui  i lor  doveri  nel  fuo  pala- 
gio, e di  non  averli  a male  , le  trala- 
fciava  di  poxtarfi  infieme  con  eflb  loro  a’ 
prandi  d’invito.  L’anno  di  Roma  7^4* 
al  mefe  di  Settembre  , del  qaale  doveva 
entrare  nel  fuo  fettantefimo  quinto  anno, 
non  potendo  più  andare  fe  non  di  rado 
in  Senato , fece  conferire  al  fuo  privato 
Configlio  la  llefsa  autorità  , di  cui  gode- 
va tutto  quel  gran  corpo. 

Fa,  che  fi»  Abbiamo  veduto  , che  fin  dal  Pe- 
data *l  fuo  ^jpio  del  fuo  governo  aveafi  ftabilito 
Scinditi  Configlieri  cavati  dal  nurnero 
LirT  auto,  de’  Senatori , i quali  mutavanfi  ogni  fex  . 
,iià , che  mefi  . Quello  Configlio  non  decideva 
ave»  il  Se-  p|i  affari  urgenti  , e difponeva  lol- 
tanto  quelli  , eh’  efsendo  di  maggiore 
importanza  doveano  efsere  portati  a tut-» 
ta  l’  adunanza  . Nell’occafione  , 
parlo  , Augnilo  prefe  venti  Configlieri 
in  vece  di  quindici  , ed  eftcle  ad  un 
anno  la  durata  del  loro  fervigio , “ 

cangiamento  efsenziale  è quello , che  no, 

- > ' iùl  principio  ofservato  , e con  fi  Ite  nell  ^ 
efsere  fiato  dichiarato  e fiabi  ito  coti 
' un  decreto  del  Senato  , che 

fatti  da  Auguflo  affifiito  da  Tibeno  , 
da’ due  Confoli,  da’ due  fuoì;mpotiGer- 
BWnico  « Drufo  , e dal  Copfiglio  de 

vea^ 
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^venti‘,  avefsero  la  (lefsa  forza  come 
' fe  fofsero  emanati  dal  Senato  . Eferci- 
,tava  già  per  T innanzi  queft’  autorità 
co’  fatti  : ma  ebbe  piacere  di  avere  un 
-titolo 'formale  ; e da  quel  tempo  in 
pòi 'governò  l’Impero  fenza  ufcire  dal- 
la fua  camera  , e fovente  anche  dal 
'fuo  letto . 

Quello  decreto  portava  una  notabi- 
le  diminuzione  a’diritti  del  Senato.  Au-  che  relU* 
gullo  fminuì  parimente  quelli  del  Po-  v»  ■! 
polo , che  dovevano  efsere  ben  rollo  an-  P®^*  • 
nichilati  dal  fuo  fuccefsore . Efsendo  Ha- 
te l’anno  di  Roma  758.  turbate  da  al- 
cune fazioni  reiezioni  de’ MagiHrati  ^ ^ 

Imperatóre  nominò  egli  a rotte’  le^ca-  ' > 
«richè'  ; e óégli  anni  (egùenti  ràccoaun- 
dava^àl  Pt^ló  qoelK  cui  délHiiiTa 
lei Magidratóre,- come  aVea  fitto' il  Die- 
tatore  Cefare . gm, 

‘ IV  fuo  z^o  per  la  riforma  degli’ abolì  c^n- 
fi  màntenne  Tempre -in  una  collante  at-,  re  il  celi- 
ti vità  : e le'  guetre  non  grimpdtioiio  V*®’  ’*■ 
di' applicarvìfi  , pfefcbè  la  cura  (Ir^efle 
era  app<%ghta  a Tiberid’’,  che  ;né  -Ib- 
ileneva  ìT  carico  Votì' abilità  e con^Joc- 
«effo  . foprattutto  'gir  /ultimi ,vsfor-‘ 

2i -contro  il  cèliba^  aveva. 

f>iede  in  diverli  tempi , e T ufo  del  qaa- 
è • perpetuavafi  irr  Roma  ad  onta 
Tuoi  editti.  Si  ardiva  per.  fino  di  mor- 
rmorate altamente  cotitro  quelle.  Leggi  , 
e l^annb■di  Róma  f6o.  in  alcuni  giùo- 
Ubi  ,'  à’  ^uali  àfà-ptefente  V fmperà'tote , 

' > - Q i 
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^ ì Cavalieri’  Romani  andarono  a lamctt- 

tarfi  con  lui  della  feverità  delle  pene 
impone  al  celibato , e Io  predarono  eoa 
Suet.Aug.  grandi  grida  di  rivocarle  . Augulio  vo» 
lendo  farli  arroflTire  della  loro  dimanda , 
comando  , che  gli  foifero  nel  raorhento 
lleifo  condotti  i figli  d‘i  Germanico , eli’ 
erano  già  in  gran  numero  , quantunque 
quello  giovine  1 rincipe  non  avelie  che 
Ventiquattro  anni  : e prendendo  alcuni  di 
que’ gióvani  fanciulli  fra  le  fue  oraccia  , 
ponendo  gli  altri  fopra  ie  ginocchia  di  fuo 
padre  , li  mollrava  a’  Cavalieri  , e in-  . 
vitava  la  gioventù  Romana  a feguire  un 
tale  efempio. 

D».  Fece  di  più  : comandò  poco  dopo  a'^ 
tutto  l’ordine  de’  Cavalieri  di  prefen-  ; 
tarli  dinanii  a lui  divifi  in  due  fchie-  ^ 
re,  quelli  eh’ erano  maritati  da  un  lato,  ; 
e quelli , che  non  lo  erano  , dal!  altro . , 
]1  numero  degli  ultimi  eflfendo  ftato  af- 
fai maggiore  degli  altrii  fu  forprcfodal- 
la  collera  . Cominciò  a lodar  molto  quel-  • 
li  , che  con  un’  onorevole  matrimonio 
allevavano  de’ cittadini  per  la  Repub- 
' blica.  Ma  drpoi  declamò  con  veemen-, 
za  contro  i celibi . „ Se  voi  , vi  fonda- 
„ te , diceva  loro,  full  efempio  delle 
„ Vedali,  vivete  dunque  com’eflc  , e 
„ Soggettatevi  alla  ftefla  pena,  in  ca- 
/ })  fo  1 che  manchiate  all’ ofliervanza  di 

una  efatta  continenza  Quello  non 
erà  il  difegno  di  quegli  uomini  frego- 
lati  , che  iiqa  teruevaac  jiel  matrimo- 
*■'  ‘ filo 


_ . . AucasTO.  Lrs.  lU. 
ftió,  che  l’ imbarazzo  delle  cure  dome-  • ^ 
friche  , c della  educazione  de'  ngUuo- 
li;  e che  non  amavano  nello  Stato  , m 
/cui  vivevano,  fe  non  la  libertà  di  darli 
in  preda  lènza  ritegno  ad  ogni  -foru  dì 
difordini . ^ . 

Un  tale  fillema  di  condotta  Irritava  * 
Angufto  con  ragione  : e lungi  dal  rivo-  ; - 

care  o dal  mitigare  le  pene  , a coi  T 
f aveva  precedentemente  Ibggettatc  , ne 
aggiunfe  di  nuove  con  una  Legge  che 
portarono  i Conlóli  Papio  *,  e Poppèo.  . 
Una  clrcodanza  molto  lìngolare  , e che 
fa  vedere  quanto  fi  foffe  inoltrato  l’ abu- 
fo , a cui  voleva  rimediare  Augulio  , 
è,  che  quefii  due  Confoli  , che  porta- 
rono una  legge  sì  rigorofa  contro  il  ce- 
libato non  erano  nè  l’uno,  nè  l’altro 
'maritati  . La  legge  fu  chiamata  dal  lo- 
' ro  nome  Papìa  Popptca  , ed  è -molto  ce- 
•'lebre  nel  Jus  Romano^  Tocca  a'Giurif- 
con folti  fpiegarne  per  minuto  , quanto 
è pdfibile , tutte  le  difpofiùoni  . A me  ■ , 'I 
bada  pfservare , che  quella  Legge , fecon- 
C 3 do 

- * due  Confali  furono  foftliurtì  il  pyi- 

r>ìO-  di  Luglio  a quelli , che  avevano  car.jin- 
ciato  anno  , e i loro  nomi  interi  erano  M,  ' 

Papiuj  .M'Jtilus  . Q.  Poppsus  SecuiKti’s . L’  ^ 
ultimo  Kjn  debb*  effer  confufocoW  uno  de'  Con» 
foli  ordinar f dello  Jieffo  anno , che  portava  io 
’Jieffo  nome  ài  famiglia , ma  con  un  pronome^ 
e un  joprannome  diverfo  , Quefi chiamava ft  i**/: 

C.  PoppcEUs  Sabhius.  ' * V-j* 
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Rinnovi 
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do  Tacito,  aveva  due  mire  ; l’una  dì 
punire  i celibi  , l’ altra  di  arricchire  il 
tefbro  pubblico , a vantaggio  del  quale 
confifcava  l’ eredità  collaterali  , e i legati , 
che  potevano  rifguardarc  i cittadini  non 
maritati . 

Rinnovò  nell’anno  762.  le  Leggi  con- 
tro gl’  indovini , e gli  AUrologhi  , pedi 
pubbliche,  che  con  ingannevoli  fperan- 
ze  irritano  la  cupidigia  degli  uomini  , 
e portano  egualmente  il  difordine  nello 
Stato  , e nelle  famiglie  . Pofe  in  ufo 
per  difingannare  i Popoli  un.  mezzo  piò 
efficace  delle  Leggi  : e fu  di  raodrar- 
ne  egli  flefso  molto  difpregio  . Per  far 
vedere  quanto  poco  temefse  in  ciò , che 
perfonalmente  lo  rifguardava  , le  predi- 
zioni degli  Aftrologhi  , pubblicò  e fece 
affigere  in  Roma  il  fuo  \Tema  natale  , 
vale  a dire  ^ uno  (lato  della  poGxionc  de- 
gli  Aftri , qual’  era  nel  momento  della 

fua  nafcita . . , ^ . r 

I facitori  di  libelli  diffamatori  fono 
'un’altra  fpezie  di  uomini  perniziofiffima 
alla  focietà  . L’ attenzione  di  Augulto 
a reprimerli  fu  fpezialmente  (limolata 
dall’  eccefso  ^ a cui  giunfe  in  quello  ge- 
nere Caffio  Severo  , celebre  Oratore  ^ 
ma  che  fi  abufava  del  fuo  fpirito  e de 
fuoi  talenti  per  lacerare  con  atroci  fcrit- 
ti  tutte  le  perforie  piò  illudri  di  Ro- 
ma ^ uomini  egualmente  che  donne  . 
Quefii  era  di  un  carattere  naturalmente 

maldicente  e mordace  , Aveva  molta 

furia 
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forza  nel  fuo  itile  , una  urbanità  milta 
fempre  di  amarezza  , e ne’ Tuoi  difcoifi 
era  men  (a)  regolato  dal  giudizio  e 
dal  fenno  , che  dall’  impeto  della  fua  « 

collera  . Se  acculava  alcu'io  , fembrava 
che  lo  faceffe  non  per  zelo  della  giudi- 
zia , ma  per  piacere  di  nuocere  Gran- 
„ di  (é)  Iddi  , gridava  egli  nella  fui 
„ Orazione  contro  Afprena  , io  vivo  , 

,,  e mi  applaudo  di  vivere  , vedendo 
,,  Afprena  accufato  „ . Parole  biafì- 
mate  con  molta  ragione  da  Quintilia- 
no come  un  contrarsegno  di  un  carat- 
tere nocivo  , e capace  d’ irritare  e di 
alienare  i Giudici  . Uomo  di  cattivo  • 
cu  ire  , e di  uno  fpirito  difordinato  , 

' degno  di  efsere  llato  il  primo  a cor- 
rompere la  nobile  (implicita  della  La-  nvB. 
tina  eloquenza  , e di  efserfi  renduto  V Cauft  eorr. 
introduttore  , e il  promotore  del  catti- 
vo  guflo. 

Augufto  foffrì  lungo  tempo  l’ infolen- Tar.  A^m. 
za  di  quello  Declamatore  , in  cui  n* 
viltà  della  nafcita  andava  del  pari  colla 
petulanza  della  lingua  , e che  in  certe 
occafioni  non  aveva  rifparmiato  nè 
meno  lo  fleflfo  Augnilo  . Comecché  era 
efortato  a punirlo,  rifpofe  , che  in  una  s<5- 6" ^3;», 
Città  piena  di  viz)  , la  fatira  era  un 
mal  necelTario  . Ma  CalTio  fatto  ardito 

C 4 dall’  ; 

(.a)  Plus  ftomacho  , quam  confflio  dedit . 

CO  Dii  boni!  vivo,'&,  quo  me  vivere  juve^  • • 

Af^reoatem  rcum  video.  Quinta,  fi.  ■ ' 
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dair  impunità  , e portando  la  sfrenata 
fua  maldicenza  oltre  ogni  mi  fura  , Au- 
mf.  , a girilo  fi  credette  obbligato  di  porvi  com- 
7/74.  & penfo.  Dichiarò  gli  autori  di  libelli  dif- 
7f:  ili  famator;  lóggetti  alla  pena  della  legge 
contro  ì delitti  di  lefa  Maefià  , legge 
antica  che  fino  allora  non  aveva  avnto 
per  oggetto,  che  le  azioni  le  piò  noci- 
ve allo  Stato  , come  le  fedizioni  , i 
tradimenti  contro  la  Patria  , e disfatte 
fuccefie  alla  Repubblica  per  la  maucan- 
-za  de’ Generali  » Auguilo  conaprendendo 
in  effa  gli  ferirti  e i difeorfi  ingiariofi 
fece  un  bene , ma  che  divenne  una  for- 
gente  d’ ingiudizie  e di  tiranniche  crudel- 
tà fotte  i fuoi  fuccelfori . Calfio  accufa- 
to  in  virtù  di  quella  Legge  fu  giudicato 
dal  Senato,  in  corpo , il  quale  dopo  un  fo- 
lenne  giuramento  di  fare  un’efatta  giu- 
llizia-  lo  condannò  ad  elfere  rilegalo  nell’ 
Ifola  di  Creta . 

L’  inclinazione  alla  fatira  è un  vi- 

zio , di  cui  mai  non  fi  correggono  gli 
uomini  . Cafiio  nel  fuo  efiglio  conti- 
nuò l’efercìzio  del  pericolofo  talento  , 
che  glielo  avea  meritato  , e vedremo 
folto  l’Impero  di  Tiberio  , come  con 
quella  condotta  abbia  accrefeiuto  la  fua 

' les:geperjjjfgra7Ìa  ^ 

più  Hgo>  Non.fo  Cs  fi  debba  lodare  , o biafi- 
it)f»  u mare  Augufio  del  nuovo  rigore  che 

condizio-  aggiunfe  alla  condizione  degli  efihati  . 
efiUatf^'  Governo  Repubbli- 

0/4.  quelli  , a cui  era  fiata  vietata  1’ 

’ ’ acqua 


n* 
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acqua  c il  fuoco,  avevano  la  libertà  (Ji 
fitirarG  dove  loro  piaceva . Augufto  ave- 
va già  introdotto  V ufo  di  fiffarli  fovea- 
te  ad  tm  certo  luogo  . Ma  di  pib  fa-  " - 
pendo , che  molti  efiliati  rendevano  il  . 
loro  cafiigo  affai  leggiero  o colla  libet* 
tà  che  prendevanfi  di  allontanarfi  dal 
luogo  loro  affegnato,  o co’ conviti  e al-  - 
tre  , dolcezze  della  vita  , fece  ordinare , ' ' 

che  per  l’avvenire  quelli  , a cui  foffe 
{lato  interdetto  l’acqua  e il  fuoco  foffe,- 
ro  trasferiti  in  ifole  * diflanw  cinquan- 
ta miglia  per  lo  meno,  dalla  terra  fer- 
ma: e rid«{fe  il  numero  degli  fchiavi  o ' v- 

liberti  *che  potrebbe  avere  un’  efiiiato 
a venti , e la  quantità  di  beni  , che  fa- 
rebbegli  permelfo  di  poffedere  a cinque 
cento  mila  {èfterz;. 

Un  regolamento  molto  (aggio,  e uti-  Regola-' 
liffimo  alle  Provincie  fu  quello  , che  menr»  * ] 
fece  Augudo  intorno  agii  elogi  , che  i 
Governatori  facevano  darli  da’  Popoli  fioewr.tó 
feggetti  al  loro  potere  , Sovente  dopo  dare  d*’ 
averli  vefsati  con  rapine  , o carpivano 

* U ì fole  di  Rodi  ^ di  Cc»,  di  Lesbo  ^ e 
di  Sardegna^  quantunque  no»  fojfero  neiiadi- 
fianzo  prefetitta  dalla  Legge  , potevano  nulla 
. cjìante  fervirc  di  luogo  di  efigjio  . Dione  dice, 
che  nCn  fa  il  motivo  di  quefta  eccezioni . Fi 
puo  fofpettate che  ir  Principe  abbia  voluto 
rifervarfi  colla  legge  midefìma  .la  facoltà,  di 
trattare  piu  dolcemente  quegli  eftliati che  are- 
• deva  bene  di  favorht . 


vinc;A 


-»  ^ 


Vi 

■'H 

■i 

'-i 


Di. 


^ 38  Storta  degl’Imperat. 

loro  con  nuove  veffazioni  de’  Decreti 
di  approvazione  , e di  rendimenti  dì 
grazie,  o proccuravano  di  meritarli  con 
una  molle  indulgenza  : e quefte  belle 
teftimonianze  fervivano  a’ rei  di  mezzi 
per  difcnderfi  dalle  accufe  , che  avreb- 
bero potuto  loro  efser  date  a Roma  . 
Augurio  , che  aveva  a cuore  e il  bene 
de’ìudditi,  e l’onor  dell’ Impero  , volle 
ovviare  ad'una  frode  , che  ferviva  di 
(limolo  per  commettere  l’ingiudizia , e 
di  difefa  dopo  averla  commefsa  \ il 
che  rendeva  il  Governo  ellremamente 
odiofo  , o all’  oppoflo  ne  avviliva  la 
maeftà  . Per  querto  proibì  alle  Città 
e a’ Popoli  delle  Provincie  di  fare  al- 
cun’ atto  , o alcun  decreto  in  favore 
de'  Magiftrati  Romani  , nè  nel  tempo 
del  loro  governo  , nè  prima  che  fofse- 
ro  pafsati  fefsanta  giorni  dappoiché  fofse 
fpirato. 

Annuii»  il  Fra  tanti  abufì  che  Augudo  proccu- 
divieto  java  di  didruggere  , ve  ne  fu  uno  , a 
fitto  cui  fi  credette  obbligato  di  cedere -Avea 
Cav«lferi  vietato  a’ Cavalieri  Romani  di  batteri 
di  battere  Gome  Gladiatori..  Ma  il  furore  per  que- 
*1U  fo^ia  Hi  infelici  combattimenti  era  tale  , che 
fi  difpregiava  l’ignominia  impofia  dalla, 
legge  . Augufio  volle  dunque  piuttofto 
levare  la  p>roibizione  , penfindo  , eh® 
l’efempio  della  morte  atroce  di  q^ual- 
cheduno  di  effi  avrebbe  piti  forza  del 
timore  dell’  ignominia- . Quefto  è un 
mezzo  cattivo  di  ihnediare  ai  vizi©  ,, 


Augusto.  Lib.  III. 


il  rallentargli  la  briglia . Il  concorfb  de’ 
fpetratori  tratti  allo  fpettacolo  da’  no- 
mi illuQri  , r autorità  de’  Magiftrati  , 
che  davano  i giuochi  , il  confenfo  dell’ 
Imperatore  , tutte  quelle  circoflanze  ac- 
crebbero il  male , e lo  refero  perpetuo  . 
Noi  vedremo  fotto  gl’ Imperatori  feguen- 
ti  non  folo  de’  Cavalieri  , ma  anche  de’ 
Senatori , e per  fino  delle  donne  difpre- 
giar  l’ignominia  c il  pericolo  annerii  a 
quelli  combattimenti  egualmente  infami 
che  inumani . 

Ecco  ciò  , che  ci  offre  di  più  me- 
morabile il  Governo  civile  fli  Augu- 
rio , mentre  Tiberio  fu  occupato  a di- 
rigere le  guerre  di  Pannonia,  e di  Ger- 
mania. 

L’anno  di  Roma  754.  ebbe  per  Con- 
foli  Fianco,  e Siilo. 

L.  Munazfo  Piango. 

- C.  Sino. 


Sotto 'quelli  Confoli  Augaffo  fi  fece 
rinnovare  per  altri  dieci  anni  la  po- 
dellà  Imperiale,  l’ultima  proroga  della 
quale  fpirava  al  fine  di  quello  anno  . 
Fece  parimente  prorogare  la  podellà Tri- 
bunizia a Tiberio,  che  trattava  in  ogni 
cofa  com’e  fuo  fuccefsor  difegnato  . L’ 
anno  precedente  raccomandando  Germa- 
nico al  Senato  , aveva  raccomandato  il 
Senato  ffefifo  a Tiberio  come  al  capo  iu- 
turo  deli’  Impero  . Faceva  che  in  ogni 
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7«4,  Di  luogo  , nel  Senato  , è nel  Configlio.  prtv- 
C.  C.  13.  avelTe  Ja  preminenza  fopra  i Con- 
foli. Divife  con  Lui  le  funzioni  della  Cen- 
Lapts  fura , e terminarono  infieme  La  dinume- 
ijazione  del  Popolo.  Romano,  che  fu  tro- 
vato afceudere  a quattro  milioni  cento, e 
t;r,enta  mila  cittadini . 

■ 9ù.  Drufo  figlio  di  Tiberio  fu.  anche  egli 

fatto  avanzare  negli  ono?i  cja  Augulio  . 
Era  fiato,  Quefiore  1,’anno  di  Roma 
y-6z.  cinque  anni  avanti  l’ età  prefcrit- 
ta  dalle  Leggi  . In  quefi’a.nno  7Ó4.  fu. 
di.fegnato.  ConfoJo  pec-  entrare  in  carica 
tre  anni  dopo,  fenzapaiTare.per  gli  gra- 
di intenfleJj  dill’  Edilità  , e della  Pre- 
tura,. Germanico  avca  goduto  delle  fiefie- 
prerogative  . In  quella  guifa  Auguflo 
accumulando,  gli,  onori  fui  capo  di  Ti- 
berio e fopra  quello  de’  fuoi  figli  , fia^i- 
liva  foJamente  i diritti  e la  potenza  di 
. ^ quello  , che  dpfiinava  a fuccedergJi  . Ei. 

lo  faceva  a tempo  : imperciocché  mori, 
r anno  feguente , eh’  ebbe  per  Confoli  due.- 
de’  fuoi  parenti  Pompeo  e Apulejo 

A*,  di  R.  . , 

T^S;  Di  SeS.  PoM.PEO 

G.  c.  14.  Apulejo. 


Octerio» 

V'ftà  molto  avanzata-  di.  Augufio  ,, 
lillà  df'  ® la.  diminuzione  delle  fue  forze  daya- 
> Augufto,  no  già  da  alcuni  anni,  a penfare  a’Ro-. 

\lnquie- t mani.  . Le  loro  idee  erano  di(Ferenti  ; 
teztc  de’  Alcuni,  fi  pafeevano  colla,  fperanza  chi- 
* *Derlcft  di,  vedere  riftabilita  la  li!3Artà 
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-Repubblicana  . Alcuni  tenaevano  una  An* 
i'iguerra  civile  , alcuni  altri  la  bramava-  7^j- 
»no.  La  maggior  parte  rifletteva  intorna'^’  ^ 
al  carattere  de’ padroni  , ch’eraius  per 
*^avere . 

' Agrippa*^poflumo  , che  fi  prefentava 
.primo  al  loro  fpirito,  come  il  piò  prof- 
fimo  di  firngue  air Imperatore  , poiché 
era  fut>  nipote,  Agrippa‘(a}  giovine  d’ 

«n  fiero  coraggio  , e di  pià  mafpriio 
dall’ignominia  deir  efiglio non  aveva 
nè  l’età,  nè  l’efperietrza  neceffaria  per 
• foflencre  il  pefo  del  governo  . Tiberio 
era  in  un’età  molto  matura  , perchè 
pafTava  i cinquant’anni  ; e avea  dato, 
prove  della  fua  abilità  nella  guerra  . 
Ma  temevafi  in  lui  l’orgoglio  , e ' l’ 
oflinazione  ereditaria  nella  famiglia  de* 
Claudj  J“e  dicevafi,  che  gli  fcappavano. 
molti  tratti  di- crudeltà  ^ per  quanta  afr 
lenzioae  che  avelfe  di  - éc.larli* . 

CO/Trucem, 

nòli  state , non  experif^ 
iHbeVniin  Nerortèin  ina^w 
h) , féd  v«terc,sTqur 
b.ia^  muUaque,  indicii 
ffiamur , vumgere  . B.un^  ft'  priq 
iiduButni  in  derno  regiutìr[ce  ce. 

’ confulatùs.,  iriumpttòr;  lìe  iis 
bus  Rhodi  fpecie  feceflus  eitfulein  acer^^ 

' ^uam  iiam  , & £rr.ulationein  , & Mretec- libidi- 
m;s  meditaturo  • Accadere  matrem  tniiliebri  in^po- 
tcntia  : Servicndum  femins  , dud)urque’  inlupee- 
adolefcentibus  qui  Rempublicam  interini  prétriimb», 

^ueqdoq^e.  diftryiiuai -t  ; 
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Di- 
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^6  n’^  ch’era  flato  nodrito  nella  cafa 

g/c.  '14.  ^niperiale  fin  dalla  fua  fanciullezza  rche 
nella  fua  gioventù  i Confolati  e i trionfi 
avevano  qpafi  prevenuto  i fuoi  defide- 
rj . Che  negli  anni  fleffi,  che  aveva  paf- 
fati  a Rodi  , coprendo  un  «vero  efiglio 
fotto  l’apparenza  d’un  volontario  ritiro, 
non  aveva  meditato  ne’ fuoi  tetri  pen- 
fieri  che  vendetta  , diffimulazione , e fe- 
crete  difiblutezze  . Non  fi  ometteva  nè 
Livia  , nè  Germanico  , e Drufo  . La 
ài/potha  alterigia  della  madre  , dice- 
fali , fi  unirà  a vizj  del  figlio  , per 
farci  fperimentare  tutti  i mali  della  fer-^ 
vifù  . Bifognerà  diventare  gli  /chiavi  dì 
una  femmina  , e dì  due  altri  giovani 
ambiziofi , che  fi  uniranno  per  rovinar  la 
• Repubblica  , iifpettando  che  fia  lacerata 
dalle  lor  divi  foni . 

Livia  cade  Frattanto  la  fanità  di  Augufto  dete- 
in  fofpetto  fiorava , e alcuni  fofpettavano  che  il  de- 
a'vve'irifato  di  fua  moglie  vi  avefie  parte  : co- 
Augufto.  me  fe  un  vecchio  nel  fuo  fettantefimo 
incertezia  anno  , di  una  compleffione  natu- 
fù  deno^*  ralmente  deboliffima  , 'aveffe  bifogno  di 
intorno°a  veleno  per  morire  , Narra  Diorie  , ma 
5uello . come  un  femplice  grido  ,,  che  Livia , la 
qual  fapeva  , che  ad  Auguflo  piacevano 
i fichi  , ne  aveva  avvelenati  alcuni  full’ 
albero,  e che  raccogliendo  per  fe  fteffa, 
e mangiando  di  quelli  , eh’  erano  fani, 
ne  avea  prefentato  di  quelli  , ch’  erario 
infetti  air  Imperatore. 

Come  .non  fi  fuppone  , che  alcun  de- 

lit- 
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Htto  venga  gratuitamente  commeffo  , An.  di  R* 
così  fi  attribmfce  a Livia  un  motivo,  e 
Tfi  pretende  che  avefle  avuto  de’  timori 
intorno  alla  fucceflìone  di  Tiberio  all’  . 
Impero.  E’  vero  , che  alcuni  autori  di 
gran  pefo  afficurano  , che  negli  ultimi 
tempi  la  tenerezza  di  Augnilo  fi  rifve-  /.  5 
glib  per  Tuo  nipote  Agrippa  giovine 
^ Principe  poco  amabile  , ma  che  final-  " 

' mente  nofl  era  (lato  convinto  di  alcun 
delitto  , che  ciò  dichiarò  egli  a Fabio 
Malfimo , e fi  la'mentò  con  lui  della  ne- 
celfità  , in  cui  fi  vedeva  , di  prendere 
per  erede  il  figlio  di  fua  moglie  ^ men- 
tre ne  aveva  uno  del  fuo  fangue  . Ciò  , 
che  può  far  nafeere  qualche  dubbio  in- 
torno alla  verità  di  quello  racconto,  è, 
che  vi  fi  aggiunge  una  circollanza , che 
non  ha  veruna  probabilità  . Tacito  e 
Dione  narrano  , che  Augufio  fi  trasferì 
con  Fabio  nell’  Ifola  di  Pianafia  , dove 
viveva  in  efiglio  1’  infelice  fuo  nipote  , 
che  s’intenerì  parlando  con  lui  , e che 
furono  fparfe  molte  lagrime  dall’  una  è 
dairaltra  parte,  e che  quindi  quelli  che 
s’intereffavano  per  Agrippa  fperarono  ^ 
che  ritornerebbe  nel  palagio  di  fuo^  avo. 

Io  confelTo  ,*che  quello-  viaggio  mi  fèm- 
bra  inventato  a capriccio  , À chi  fem- 
brerà  egli  credibile  che  Augufio  abbia 
potuto  andare  da  Roma  in  un’  Ifola  vi- 
• cina  alla  Corfica  , lènza  che  Livia  non 
I’ abbia  penetrato?  Imperciocché,  fecon- 
do i miei  autori , non  ne  fu  informat.i, 
c - - ’ 
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765.  Di  che  per  l’imprudenza  di  Fabio,  che  pa- 
c.  i4.1esb  quefto  fecreto  a fua  moglie  Marcia, 
e quella  a Livia. 

Gì’  inventori  della  favola  , quali  efTì 
, ■ fianfi  , non  r hanno  lafciata  in  fui  pih  bel- 
lo imperfetta  . Livia  , diccn  eglino  , (ì 
lamentò  con  Augullo  di  averle  celati  i 
fuoi  difegni  rapporto  ad  Agrippa  . „ Se 
„ voi  volete  gli  difs’  ella  , richiamare. 
^ vodro  nipote  , perchè  ren*dere  odiofa 
„ me  e tutta  la  mia  famiglia  a quello, 
,,  cui  pretendete  fare  vodro  fucceflore  ? „ 
Àugudo  ebbe  un  fommo  difpiacere  , che 
il  fecreto  folfe  dato  (coperto  ; e allorché 
Fabio  andò  la  mattina  per  falutarlo- , 
augurandogli  H buon  giorno  , fecondo  la 
famigliare  efprefTione,  che  confervavana 
ancora  i Romani  anche  co’ loro  padroni, 
•1’  Imperatore  gli  rifpofe:  „ Addio  Fa- 
j „ bio,,.  L’imprudents  confidente  intefe 
ciò  , che  figaificava  queda  parola  , con 
cui  gli  antichi  falutavano  per  1’  ultima 
volta  i loro  morti  , dopo  averli  chiud 
nella  tornba . Difperato  ritornò  nel  pun- 
to fteffo  acafaifua,  diede  ragguaglio  dì 
ogni  cofà  a fua  moglie , e 1©  di(Te , che 
, dopo  r infedeltà  , che  aveva  ufata  ad 
Augndo  , non  poteva  piò'  vivere  j c di 
- fatto  fi  uccife.  A’ fuoi  funerali  la  coder- 
naxione  di  Marcia  fu  edrema  , e fenti- 
vafi  gridare  , eh’  ella  era  la  cagione  del- 
.,la  morte  di  fuo  marito.  Plinio  termina 
' . tutto,  attribuendo  ad  Augufto  delle  in- 

quietezze a motivo  deMilégni  di  Livia  e 
J di  Tiberio . Tutto 
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Tatto  ciò  fembraml  mal  inventato  : An.  fi  R» 
Augafto  vi  fa  un  perfonaggìo  infelice  *• 
il  viaggio  nell’lfola  di  Planafia  è mani- 
feftamente  una  favola  ; e i fofpgtti  dì 
Augurto  rapporto  a Livia  fono  fmentiti, 
come  vedremo  fra  poco  , dalle  ultime 
parole  di  quéfio  Imperatore  moribondo . 

Per  altro- io  fottometto  e il  fatto,  e lo 
mie  rifleffioni  al  giudizio  del  Lettore  . 

Per  me  non  mi  appiglio , che  a cib  eh’ 
è certo,  e avverato. 

La  malattia  di  Augufto  manifeftoffì  Au^nflo 
con  una  debolezza  dello  llomaco , e de- 
gl’  intedini  . Ne  fu  attaccato  mentre  njvento 
accompagnava  Tiberio,  che  partiva  per  Tiberio , 
r Illiria , dove  lo  ma'ndàva  , fia  , come 
dice  Vellejo,  affinchè  rendeflfe  ftabile  e 
ferma  la  pace  in  un  paefe  che  avearY-  g 
conquiilato  , fia  , come  Tacito  fa  lape-  qu»ntun- 
re  , (^)  affinchè  le  Provincie  e le  truppe  ‘1^®  S'^ 
fi  avvezzaffero  a riconofcerlo  come  il 
fucceffore  dell’Impero.  molto  in 

Augullo  lo  condulfe  fino  a Beneven-  quello 
to,  e quello  fu  per  lui , malgrado  il  fuo 
incomodo  , un  vero  viaggio  di  piacere . 9j**,oo!*** 
PafTeggib  lungo  la  Colia  diliziofa  diCam-  mi.  il. 
pania  , e nelle  Ifole  vicine  . Dimorò 
quattro  giorni  interi  in  quella  di  Ca- 
prea , guìiando  la  dolcezza  di  un  perfet-  ‘ 
to  ripofo  , e dandoli  ad  ogni  forta  di  di- 
vertimenti . Allorché  per  andarvi  palfa- 
va  a villa  di  Pozzuoli , e dinanzi  al  Gol> 

CO  Omnes  per  exercitus  ofieiit&tur . Tofc  . 
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7^5.  Di  il  fuo  nome  da  querta  Cit- 

<S<  C.  14.  tà  , arrivava  nel  io  Itelfo  mortìento  un 
vafcello  di  AlefTandria  . Tutti  quelli  , 
eh’  erano  fu  quello  vafcello  fecero  ad 
j Auguro  una  fpezie  di  feda.  Coperti  di 
bianche  vedi  , portando  corone  , e of- 
frendo incenfo  lo  colmavano  di  benedi- 
zioni , e di  lodi  , gridando  ad  alta  vo- 
ce , e replicatamente  : che  vivevano  per 
Tua  cagione,  che  gli' erano  debitori  del- 
la  ficurezza  della  navigazione  , che  la 
■ ' “loro  libertà,  e le  loro  fortune  erano  be- 

nefizi 1 che  avevano  ricevuti  dalla  fua 
laviezza , e dalla  fua  bontà . Q^uede  ac- 
clamazioni lo  rallegrarono  molto  : e die- 
de a ciafeheduno  di  quelli , che  l’accom- 
pagnavano quaranta  pezze  d’oro,  facen- 
do loro  giurare  che  non  impiegherebbe- 
ro queda  fomma  in  verun’  altro  ufo  f 
che  in  comperare  delle  mercatauzie  del 
vafcello  di  AlefTandria. 

Mentre  foggiornò  a Caprea  , fi  pro- 
cacciò molti  piccioli  divertimenti  di  que- 
llo genere  . Così  didribùì  fra  gli  altri 
leggieri  doni  a tutte  le  perfone  delia  fua 
corte  delle  toghe  Romane  e de’ pali;  al- 
la Greca  ,-  con  patto  , che  i Greci  por- 
tadero  la  toga  , e i Romani  il  pallio  . 
Intervenne  adìduamente  agli  efcrcizj 
della  gioventù  dell’lfola  , Colonia  Gre- 
ca , e che  confervava  ancora  ne’  codu- 
mi  de’  fuoi  abitanti  alcuni  vedigj  della 
Tua  origine.  Fece  anche  de’ doni  a tutu 
queda  gioventù  permettendo  , anzi  efi- 
^ gea- 
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gendo  , che  fi  divertiflfe  con  una  piena  An.  dì  R, 
libertà  , e fenza  effere  in  guifa  alcuna 
ritenuti  dalla  fua  prefenza  ; e il  pranzo  * ’ 
finì  coll’  abbandonare  al  faccheggio  tutte 
le  vivande  e tutti  gli  avanzi,  eh’ erano 
reftati  fulle  tavole  . In  una  parola  noa  ' . 

v’  ha  alcuna  maniera  di  ricrearfi  inno-  ' 
centemente  , che  non  fiagli  venuta  in 
pen fiero  : fia  che  fentendofi  venir  meno, 
volefle  far  diverfione  al  fiio  male  , fia 
che  fecondaffe  femplicemente  impreA 
'fione  d’una  dolce  allegria,  ch’eragli  na-* 
turale . 

Da  Caprea  pifsò  a Napoli  Tempre  pib 
incomodato  . Volle  nondimeno  vedere  i 
.rgiuochi  iftituiti  in  quella  Città  in  fuo 
onore  , per  effere  celebrati  ogni  cinque 
anni  , e vi  fi  fermb  dal  principio  fino 
al  fine  . Terminò  poi  il  fuo  giro  fino 
al  termine  , che  fi  avea  prefiffo  , cioè  , 
fino  a Benevento  dove  Tiberio  prefe 
^a  lui  congedo . 

Mentre  Augufto  ritornava  verfo  Ro-  £»  coftreé» 
ma  , il  fuo  male  andò  Tempre  crefeendo:  to  a fer- 
e finalmente  divenne  così  violento , che  *- 
non  gli  permife  di  paffar  piò  avanti  di  violen- 
Nola  . Fu  d’ uopo  fuccumbere  , e porfi  « del  ma- 
a letto  . Livia  fpedì  fubito  un  corriere  le.  Tibe- 
a fuo  figlio  , eh’  era  appena  entrato  in  morn*. 
Illiria  . Tiberio  ritornò  con  tutta  la  di- 
ligenza , e fe  crediamo  g Vellejo  , e a 
Svetonio  , ebbe  una  lunga  e feria  con- 
ferenza con  Auguflo  . Tacito  dice , che 
non  fi  facon  certezza,  fe  l’ abbia/ritro-  / 

' vat» 
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. vato  ancora  in  vita  . Imperciocché  tutte 
le  flrade  erano  guardate  efattamente  per 
comando  di  Livia  , e non  fi  fpai^evano 
altre  novelle , fc  non  quelle  da  effa  dis- 
tate i 

Augufio  non  ifiette  lungo  tempo  am- 
malato in  letto  , e attefe  la  morte  con 
tutta  la  placidezza.  L’ ultimo  giorno  di 
fua  vita,  dopod’efierfi  informato,  fe  la 
fituazione , m cui  era  , cagionaH'e  quàl- 
. che  tumulto  ai  di  fuori , fi  fece  portate 
uno  specchio  , e comandò . , che  gli  fi 
acconciafiero  i capelli  , e che  fi  proccù- 
raflfe  di  rimediare  alla  difformità  delle 
fue  guance  pendenti  da’  lati  ► Fece  (a) 
allora  entrare  i fuoi  amici , e veggendo- 
li  intorno  al  fuo  letto  , dimandò  loro, 
fe  fembrava  ad'  eflTi  , che  aveffe  fatto 
bene  il  fuo  perfonaggro  nella  commedia 
^ della  vita  umana  , e aggiunfe  immedia- 
• tamente  un  verfo  Greco,  che  conteneva 
la  formula  , con  cui^  finivano  ordinaria- 
mente le  commedie  . „ Battete  le  mani , 
,,  e applaudite  tutti  con  giója  Dopo 
quello  comico  addio  , comandò  , che 
ufcifie  ogn’  uno  , e fpirò  tutto  ad  un 
tratto  fra  le  braccia  di  Livia  , diccndb- 
■ ))  (^)  jhiv’ia  ricordatevi  di  uìto  • 

■ 5)  <P0- 

CO  Amieos  admiflbs  percunflitus  , Ecauid  Hi 
yidtrttu*  mimum  %ite  eommo/le  tranft£ij(jfi  , id. 
iecit  & claufulam . 

àsrt  npòror  , S#  trclntt  fxtri 

xTttT^VaT* . Suet. 

(J>)  Livi»  , ccnjugìt  noftri  memor  viveltval*'» 
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, „ fpofo,  che  vi  ha  teneramente  amata, 

„ Addio  per  Tempre  „ . Aveva  Tempre 
defiderato  una  morte  dolce  ^ e la  felici- 
tà^ che  l’ avea  uccompagnato  per  tutto 
il  corfo  della  Tua  vita  , noa  i^abbanlo- 
nh  nè  meno  nT  Tuoi  ultimi  momenti  : 
felicità  per  altro  di.  poca  conlèguenza  , 
poiché  dovei!,a  finire , ed  effer  feguita  da 
una  eternità  di  fupplizj . 

Morì  a Nola  i diriannove  del  mTe 
diAgofio,  nella  lleffa  camera  , in  cui  era 
morto  fuo  padre  Ottavio.  Vili.'  l'ettan-  Sua  ed. 
ta  lèi  anni  meno  trenta  cinque  giorni  , 
elTendo  nato  1’  anno  di  Roma  689  , a’ 
vcntidoe  di  Settembre:  opiuttofio,  fe  fi 
aboia  riguardo  ail’.  anno  di  confuiione  , 
che  precèdette  la  riforma  del  Calenda- 
lio.  fatta  da  Cefare  , e cHe  fu  di  quat-  .. 
trocento  quarantacinque  giorni  , fi  tro- 
verà , che  aveva  fettanta  fei  anni  com- 
piuti, c pili  quando  morì.' 

La  durata  del  fuo  dominio , fe  fi  co-  Durata  del 
mincia  dal  Triumvirato,  di  cui  fi  mife  fuo  impe- 
in  pofleifo  a’  ventifetre  di  Novembre  • 
l’anno  di  Roma  709,  farà  di  cinquanta* 
cmqjue  anni  nove  meli  meno  alcuni 
giorni  . Se  fe  ne  fiffa  la  .data  al  tempo 
della  .battaglia  di  Azio  , che  lo  rendet- 
te lolo  padrone  dell’  Univerfo  , effendo 
quella  battaglia  fucceffa  a’  due  di  Set- 
terribre  721,  fi  attribuiranno  ad  Augufto 
quafi  quaranta  quattro  anni  di  efercizio 
lei  Tovjrajio  potere  . Ma  abbiamo  olfer- 
T . - v«to, 
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V^S»  Di  varo,  che  la  vera  * epoca  del  fuo  Im* 
e.  C.  14.  pero  è a’ fetre  di  Gennajo  dell’anno  del 
fuo  fettimo  Confolato  « che  è il  fette- 
centefimo  vigefimo  quirrfo  di  Roma , e 
però  diremo  che  ha  governato  come 
Principe  e Imperatore  per  lo  corfo  di 
quarant’  anni  lette  mefi  , e tredici  gior- 
ni . Tutto  il  recante  non  è che  mani- 
feda  ufurpazione , e tirannia  . 

* Quejì'  epóca  è in  quejìa  guifa  detetmi^ 

. i nata  tn  una  tfcrizione  trovata  a Narbona  , 
e rapportata  da  Giuflo  LIpfio  nel  fuo  Co- 
' mentarh  /opra  ‘Tacito  , ì.  1.  c.  p,  ‘ ^ 


§.  II.  - 

^ugujìo  h il  vero^  fondatore  della  Monar- 
chia in  Roma  . De/crhùone  della  fua 
condotta,  polùica  e privata  . Suo  ta- 
lento per  la  guerra  troppo  abbuffato  da 
jìntonìo  . Sua  majjima  intorno  alle 
guerre  rifihiofe  Non  fu  punto  avido 
di  con/juijie  . Sua  fermezza  ‘del  man- 
* tenete  la  difciplina  militare  . Dìfìin- 
zione  f che  faceva  fra  due  forte  dì  ri- 
compenfe  . Sua  faviezza  nel  piano'  di 
Governo  da  lui  Jiabilito  . Le  fue  mire 
del  ben  pubblico  abbracciarono  tutte  le 
farti  dello  Statai . Il  decoro  , e il  lu- 
Jìro  rendati  all'  ordine  del  Senato  ..  E 
a quello  de  Cavalieri  Sua  condotta 
mijia  di  condif tendenza,  e 'di  fermezza 
fifptarde  9I  Popolo  * Sua  attenvone  in 

con- 


\ 


7 
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* 'con fervore  fcnztt  alterazione  la  parità 
del  [angue  Romano  , e la  decenza  an~ 
che  del-  vejìito . La  Città  abbelitta , t 
regolata . V Italia  rijìabiltta  in  un  flo- 
rido flato  . Le  Provincie  rendute  feli- 
ci . I Re  alleati  deli'  Impero  protetti . 

J^ggi . Strade  regie  , Pofle  e Corrieri, 
Amminiflrazione  della  Ciuflizia  . La 
rende  egli  Jieffo . Sua  dolcezza  ne'giu- 
dizj . Mancanza  di  flncerità  e di  buon 
fine  ne'  motivi  di  un  corpo  di  azioni 
così  lodevole  . Condotta  privata  di  Au- 
giiflo  . Sua  Ìncontineììza  . Lezione  da- 
ziagli da  Atenodoro  intorno  a qusjlo  . 

Convito  delle  dodici  Divinità  , Sobrie- 
tà e frugalità  di  Augicjio  . Suo  guflo 
di  fimplicità  in  ogni  fua  fpefa  . Suo 
giuoco  modeflo , e pieno  di  nobiltà  , Fu 
buono  e fedele  amico  , Padre  affettuo- 
fo  , ma  infelice  ; buon  fratello  , e buon  ■ 
marito . Sua  indulgenza  fenza  debolez-  ■- 
za  per  gli  fuoi  liberti  , e per  gli  fuoi 
/chiavi  . Protezione  che  accordò,  a' Let-  •' 
terati . Egli  jieffo  era  verfatijfimo  nel- 
le Lettere  . Sua  guflo  dichiarato  per  la  ; 
naturalezza , e la  chiarezza  dello  ftile. 

Ebbe  la  debolezza  d' effere  fuperjliziofo.  i 
Il  tratto  piu  dijlintivo  del  fuo  caratte- 
re è la  prudenza  . Suo  efleriore . 

.a 

AUgufto  è veramente  i’  autore  e ilAu«ufto  è 
fondatore  del  Governo  Monarchi-il  vero 
co  tale  quale. fuffiftette  dopo  lui  in 
ma . Trovò  nei  Dittatore  Cefare  i’ 
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pio  della  maniera  d’  impadronirfi  della 
fovrana  potenza  . Ma  non  fu  debitore, 
che  a fe  rteflo  ■,  del  metodo  di  fi^ras 
ufo  , e di  quel  faggio  temperamento  , 
ehe  mirto  della  forma  Monarchica  , e 
Repubblicana  era  il  folo  adat  ato  ad  uo- 
mini (tf)  incapaci  di  lopportare  , come 
Tacito  lo  fa  dire  lungo  tempo  doud  a 
Galba,  nè  una  piena  libertà,  nèun’itN 
tera  fèrvicb  . La  lunga  durata  delia  fua 
vita  gli  diede  il  modo  di  far  prendere 
radici  al  nuovo  piano  di  Govèrno  da 
lui  inventato  : e avendo  goduto  di  eflfo 
pacificamente  per  Io  corfo  di  quaraii^ji 
anni  accreditollo  e alfodollo  sì  bene  , 
che  la  fua  durata  uguagliò  quella  della 
razione  . I primi  fuccelfori  di  Augurto 
furono  altrettanti  Tiranni , che  portaro- 
no air eccello  T abufo  del  potere,  di  cui 
erano  adorni  j ma  nulla  ortante  , fenza 
alterare  il  fondo  e la  corti tuzione  elTen- 
ziale  del  Governo  , fe  ne  confervarono 
de’vertigj  notabililfirai  fino  fiotto  gl’im- 
peratori, che  regnarono  in  Cortantlno- 
poii  . 

Non  puoffi  mai  dunque  abbartanza 
riflettere  intorno  allo  fpirito,  e alle  mafi-’ 
finje  di  un  Principe  , ch’è  1’ originale,  e 
il  modello  di  tutti  gl’ Imperatori  Roma- 
ni : modello  fieguito  da’  buoni , e aifetta- 
u - ‘ to 

^ Tmperaturus  es  heirinibus  ,”qui  nee  to 

tam  fcrviiuitm  pati  pdlunt  , nec  toum  liberu» 
tcoi . Ttc,  Uift,  L lé. 
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to  per  fino  da’  malvagi  . Quefl’  è rhe  Oefcrlzio- 
mi  fa  credere,  che  dopo  di  aver  prefen- "^ ‘^'*** 
tato  fiotto  gli  occhi  del  Lettore  gli  ay-  d^t^joli- 
venimenti  dell’  Impero  di  Auguro  , io.  tic»  e pri. 
debba  , con  pericolo  anche  di  ripetere 
alcu-ne  volte  le  fielTe  cofie  , ripigliate  le 
varie  parti  della  fina  condotta  politica  e 
privata  , fecondo  la  natura  degli  ogget- 
ti , a cui  hanno  rapporto  . Vi  fi  vedran- 
no non  vere  virtti  ( imperciocché  come 
attenderne  di  tali  da  un  carattere  afiu- 
to e a.rtificiofio  , che  fi  faceva  beffe  di 
tutto,  e per  cui  la  vita  umana  era  una 
farfa  e una  Commedia  ? ) ma  delle  azio- 
ni , e delle  mire  degne  in  fe  fieffe  di 
lode  , e tanto  vantaggiofe  allo  Stato  , 
quanto  farebbero  ftimabili  nel  Principe  , 
fe  avcffe  ad  effe  aggiunto  la  purità  de* 
motivi  , e , la  rettitudine  deli’  inten- 


zione. 

Io  comincio  dalla  guerra  , che  accor-  Suo  talento 
do  non  edere  il  di  lui  piu  bel  predio, 
quantunque  non  creda  di  dover  inten-  f^opp* 
dere  rigorofamente  , come  fece  l’ Abba-  -banato  da  " 
te  di  S.  Reale  , i rimproveri  arrari , e i Antonio  , 
difcorfi  ingiuriofi  , dettati  ad  Antonio 
dall’odio  , e dall’invidia  contro  un  riva-  .V 

le  troppo  felice.  Infatti  qpme  accoppia-  » 
re  colla  timidezza  e la  vTità  nelle  bat-  . 
taglie  n coraggio  più  intrepido  , che  (I 
vedefie  giammai , negli  affari  ì Io  non 
credo,  che  fia  pofiìbile  il  citare  un’impre- 
fa  più  ardita  di  quella , che  formò  Otta- 
viano di  dichiararfi  l’erede  e ilvendica- 
Crev,Stor.de^l'lmp,T,ll.  D tpr» 


- 
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torè  di  Cefare  . Dopo  la  morte  atroce 
di  Tuo  avo , lungi  dall’  elfere  fgomenia- 
to  da  un  colpo  così  terribile  , quello 
giovine  in  età  di  foli  diciannove  anni  , 
ofa  prendere  un  nome  , che  rendeva- 
lo  odiofo  a tutto  il  partito  Repubblica- 
no, e un’  oggetto  di  gtlofia  agli  ami- 
ci Ueffì  di  Ara  Lmiglia  , e fi  determi- 
na- fare  un  palio  sì  perigliofodi  fua  pro- 
pria elezione , non  lolo  fenza  edere  ani- 
mato a farlo  da’ fuoi  congiunti , tna  mal- 
grado anche  la  refillenza  di  fua  madre, 
e di  fuo  Zio,  eh’ erano  infinitamente  at- 
territi dal  pericolo  . Un’  animo  timido 
non  farebbe  mai  fiato  capace  di  una  ta- 
le rjfoluz-ione  . 

E poi  dove  fono  le  prove  della  fua 
timidezza  nella  guerra  ? Ufcì  vittoriofo  da 
cinque  guerre  civili  , nelle  quali  com- 
paiive  fempre  alla  teda  delle  fue  arma- 
ta . In  quella,  contro  i Dalmati,  diret- 
ta 'anche  eda  da  lui  in  perfona , fegna- 
lò  il  fuo  valore . Se  non  riufeì  del  pari 
in  quella  contro  i Cantabri , fi  può  at- 
tribuirne la  colpa-  alla  diafanità,  ch’era 
in  allora  io  uno  fiato  deplorabile. 

Sue  mstóì.  E’  ben  vero  , che  non  fece  mai  guer- 
me  intornò  ral  , fe  noi^coftretto  dalia  necefintà  . 

Non  voleva  che  fe  ne  intraprendeffe  al- 
cuna , purché  il  vantaggio  chfi  fe  nè 
-Iperava  non  fuperade  di  molto  la  per- 


-dita  , che  fe  ne  poteva  temere 
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diceva  (ò).Ahe  quelli  che  non  hanno 
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difficoltà  di  procacciarfi  piccioli  vantag- 
vi  coll’efporfi  a grandi  pericoli  fono  li- 
mili a quelli , i quali  pefcafTero  con  un’ 
amo  d’oro,  la  perdita  del  quale  , fe  fi 
Tompeffe  il  filo , non  poteva  eflere  com-  ^ 

penfata  dall’utilità  della  pefca,  per  quan-  , . 

IO  felice  elfa  fi  folTe.  i - 

E’  anche  vero  , che  fece  più  conqui-  ' . 
fte  contro  lo  firaniero  per  mezzo  de’fuoi 
Luogotenenti,  che  da  per  fe  fieflb  . A- 
grippa  domò  interamente  i Cantabri  ; 

^^effala  terminò  di  pacificare  1’  Aquita-  { 

nia , che  non  era  fiata  pienamente  fot- 
tomeffa  da  Cefare  , Drufo  e Tiberio  fog- 
giogarono  i Rezj  e i Vindelici . Lo  llef- 
fo  Drufo  fi  difiinfe  con  grandi  imprefe  ^on  fu 
in  Germania , e la  conquida  di  tutta  1’  punto  »vì. 
JlJiria  è opera  di  Tiberio.  La  gloria  di  con* 
Augufio  riguardo-  alle  conquide  è di  aver 
faputo  non  efl'erne  àvido.  Anzi  fece  una  /. 
mafiìma  di  dato  della  fua  maniera  di  Dio* 
penfare  in  quedo  genere , c configliò  a’ 
iuoi  fuccelTori  di  non  ricercare  di  dilata- 
re i confini  dell’ Impero  già, troppo  gran- 
de , e che  diverrebbe  più  difficile  ad  ef-  . ‘ 
fere  governato  a irifura  che  Ti  efìen- 
deife  . 

In  tutto  quedo  io  veggio  prove  di 
prudenza  , e non  di  viltà  . Ma  gli  uo- 
mini vogliono  fempre  trovare  qualche  de- 
D z bo- 

difcrjinine  fimiles  aìebnt  effe  aureo  hamo'  pifun-  • • 

tfbus  , cujus  abrupti  danmum' nulla  capiura  pen* 

/ari  polTct. 
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*,v  “ • bolezzà  in  quelU,  che  fono  corretti  a 

, ’ , ' lodare  : e fe  una  fquifita  prudenza  gli 

. , Orappa  il  tributo  della  loro  ammirazione, 

bi  fogna  che  fe  n«-  vendichino  negando 
loro  il  valore  . 

Sti«  fer-  feverità  di  Augufto  nel  mante- 

mezz:*.  ticN  nere  la  difciplina  militare  è -un  nuovo 
mantenere  tratto  , che  dimoflra  in  lui  un  animo 
forte  ed’.elevato . Si  può  richiamare  alla 
re.  memoria /come  in  tempo  delle  guerre 
civili  frammifehiando  la  deprezza  colla 
fermezza  abbia- calmate  delle  fediziont 
tanto  pili  pericolone  , quanto  che  il  fol- 
dato  conofeeva  qual  interelTe  aveffe  il 
fnp  Generale  di  ufarè  de’ riguardi  verfb 
• ^ di  eflò.  Dappoiché  ebbe  ri(tabilita  la  pa- 
■ ce  e il  buon’ordine  nell’ Impero,  la  fua 
condotta  i'crfo  le  truppe  fu  piò  rigó- 
rofa . 

Suet.  Ang.  . . "Non  accordava  ad  effe  la  licenza  fe 
^4*  2 5.[]  non  con  difficoltà  : e i fuoi  flefTì  Luo- 
gotenenti , vale  a dire  quelli* , che  co- 
mandavano le  armate  non  ottenevano 
sì  facilmente  la  pefmiflìone  di  andare  a 
. pallare  finvcrno  a Roma.  Alcune  inte- 
■'  re  Coorti  , che  avevano  fuggito  dinan- 
zi all’  inimico,  furono  rigorofamente  pu- 
nite per  fuo  comando:  e dopo  averle  de- 
cimate , fece  diOribuire  dell’orzo  in  ve- 
ce di  frumento  a quelli  de’ rei  , a coi 
la  forte  avea  confervata  la  vita . Punì 
^ colla  morte  i Capitani,  e del  pari  che 

i femplici  foldari,  fe  avevano  abbando- 
nato il,loro  porto.  Per  gli  falli  piu.  leggie- 
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\ ri  ,■  rin novellò  alcuni  antichi  militirita- 

eh’ erano  aniatiin  di  Tufo.  Parlari-  ^ ' 

do  a’foldati  non  li  chiamava  compagni^ 
fecondo  l’ ufo , che  cominciava  ad  inuoJur-  , 
fi , ma  femplicemente  /old  iti  , come  al 
^ tempo  dell’antica  Repubblica  , e volli, 
che  i loro  figli,  e figiiaflri  , allorché  co- 
mandavano le  armate , facelTero- lo  Ilello. 

Non  portò  per  altro  all’  eccello  la  fe- 
yeritl  : non*  era  dominato  dal  capriccio,  fhs  faceva, 
e diftribuiva  piò  volentieri  le  rjcompen- fr»  ij'- 
fe,  che  i cafiighi  . Fra  quelle  ricompea- ' 
fe  ei  faceva  uoadiftiniìone . Quelle  chs  ^'‘'‘”  ' 
portavano  con  fe  itelfe  qualche  vantag- 
gio colla  ricchezza  delia  materia , come 
collane,  braccialetti  d’oro  e d’argento, 
erano  da  lui  con  liberalità  difpen.late  . 

Ma  le  ricompénfe  foltanto  di  onore  , 
come  le  corone  murali,  civiche,  e altre 
-fimili  erano  parcamente  dillribuite.  Vo*  - 
leva  che  i foldati  l’ avefsero  ben  meri-  _ 
tate  : c il  favore  non  influiva  per  nulla  ' 
nella  diftribuzione , che  ne  faceva  : f> 
vente  de’ {empiici  foldati  ricevettero  da 
lui  quetV  illuflri  ornamenti'.  L’interefséj 
che  aveva  di  coltivare,  i . principali  cit- 
tadini della  Repubblica,  l’obbligò  non- 
dinaeno’a  non.  efsere  così  fe  vero  riguar- , 
do  al  trionfo  . Svetonio  alTicura  , che- 
^l’accordò  a piò  di  trenta  Generali  , e 
gli  ornamenti  di  Trionfatori  a un  nu- 
mero ancora  afsai  piò  grande  . • 

. Tal’ è 'prefso  a poco  l’idea  , che  **'■**  ^*^‘ ‘5* 
•fi^jpuò  foroMad dehearattere  e ^lla  con<v^*"ji  q** 
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JniftabilU  dotta  di  Auguro  ia  tutto  ciò  , che  coft«  | 
cerne  la  guerra.  Qjjanto  al  Governo  ci- 
vile , in  elsb  é fpezial niente  dove  appa- 
rifce  la  faviezza  di  quello  gran  Prin- 
' / . cipe  . 

Nulla  vi  ha  di  meglio  ideato  del.fi- 
ftema  da  lui  feguito  per  rendere  legitti- 
ma la  fua  autorità  , di  tirannica  eh’ e(Ta 
tra  per  Io  avanti . L’  attenzione  , ch’eb- 
be di  lafciare  una  porzione  dell’  autori- 
. tà  pubblica  al  Senato  e al  Popolo , era 

una  falvaguardia , con  cui  poneva  in  fi- 
curo  la  parte , che  riferbavafi , e ch’era 
fenza  dubbio  la  predominante . 

Ma  fe  quello  ( a ) Governo  mifio  fu 
utile  al  Principe , non  Io  fu  meno  alla 
nazione  medefima,  a cui  Augullo  con- 
fervò  i piaceri  della  libertà,  aggiungen- 
dovi i vantaggi  della  tranquillità  c del 
buon’  ordine  : in  guifa  che  i Romani  in 
/alvo  e dalla  tumultuofa  licenza  di  una 
•Democrazia  , e dalle  vefsazioni  di  un 
dominio  tirannico  vivevano  in  una  fag- 
• X già  libertà  , e fotto  una  Monarchia  , 
che  nulla  aveva  di  terribile  per  elTi  , 
avendo  unfovrano,  fenza  provare  la  fer- 
viti! , 

(a)  Tlw  iloyapx  'My  r^'S'MfioKpetrl^  | 

TÒ  Tt  t\d^9ipoy  tTiipniTiy  y^ròy.ófff/.tov^ 

TÓ  Tt  àffpctktf  vpOff'TretptCK^  ecffir  i fZ£i» 

rà  litfioìiptcTixi  ^peiffHi  j rày  frupav- 

. yixày  v/3ptay  òyrcti  tyrt  txàjSipuec  ffùppofi 

iy  pcoytxpx’itt’cì'^ff^^pi'ì  Te  ày^ 

^xKflicf , ìitfiOKpxr»[Àtr»i{  tiyA)  ì 
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wìtb , e god;ndo  delle  dolcez2c  dello  fla- 
to popolare , fenza  il  funedo  inconve- 
niente delle  difsealloni  . Da'  quello  lato 
io  qui  rifguardo  il  Governo' di  Augnilo. 

Io  pretendo  di  confiderare  1’  ufo  , che 
fece  quello  Principe  delia  Tua  autorità 
per  lo  bene  di  quelli  , che  gli  erano 
foggetti  . Ho  rapportato  intorno  quello 
molte  particolarità.  Una  pittura  in  ri-  ■* 

flretto , che  unifca  ogni  cofa  folto  un  fb- 

10  punto  di  villa  , recherà  forfè  piac'jfe 
al  Lettore. 

Olserverò  dunque^  che  allorché  ufci-tffje  mire 
to  dalle  guerre  civili  , e divenuto  folo'’‘'|j’-’' 

11  capo  della  Repubblica  dilegnò  di  go-^*j,j°i*^  ’* 
vernarla  come  Principe  legittirno  , ncrono  tutte 
trovò  tutte  le  parti  in  una  orribile  con-lc  pa’’i‘ 
fufione.  La  fua  riforma  abbracciò  tutti^®*'° 

gli  ordini,  il  Senato,  i Cavalieri,  il  Po- 
polo. Volle,  che  la  Città  , l’ Italia,  e 
le  Provincie  fentilsero  il  loro  flato  mi- 
gliorato lòtto  la  fua  amminidrazione  . 

E giunfe  a vedere  efesuito  un  sì  bel 
piano  e d’  ana^ì  grande  edenfione  . 

Ho  riferito  con  qual  zelo,  e con  qua-  ^^«oro, 
le  perfeveranza  fiali  applicato  a ridabi-'endl^Ti- 
Jir.e  malgrado  gli  oflacoli  , e malgra-l’  ordine 
do  anche  i pericoli  il  decoro  c il  ludro 
del  Senato,  avvilito  dalla  moititudine*^^ ' 
e dalla  viltà' de’ foggetti  . Accordò  nuo-'^“^ 
vi  privilegi  a’  figli  de’ Senatori  , e con- 
fermò loro  quelli  , che  anticamente  go- 
devano.  Fu  fuo  piacere  e fua  maffima 
di  farli  avanzar  negli  onori . In  genera- 
D 4 le 
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le  favorì  ia  nobiltà  . Molto  lontano  da 
quella  vii  gelofia  , che  porta  fovente  i 
nuovi  Sovrani  ad^  abbaifare  le  antiche 
famiglie  , e ad  innalzare  foltanto  le  loro 
Tac  Ànn  creature  , Augufìo  nello  flefso  tempo  , 
jl  iy.  che  protefse,e  ricompcosb  il  merito  , an- 
che fenza  nafcita  , non  refìb  atterrito 
jMt»,  Aug.  jgj  vederlo  unito  colla  nobiltà  del  fan- 
gue  . Fece  rivivere  colle  fue  liberalità  al- 
cune antiche  famiglie,  ch’-erano  per  efse- 
re  eflinte  dall’  indigenza  : e la  ferie  de’ 
Confoli  fotto  il  fuo  Impero  offre  ordina- 
riamente i nomi  i più  illuflri  della  Re- 
pubblica . 

E»  quello  L’ordine  equefìre  era  chiamato  il  Se- 


de’  Ctva-  binario  del  Senato  , e occupava  nello 


* dP«?t’ Stato  il  fecondo  pollo  per  la  dignità  . 
tri  9*- 40*  Auguflo  defiderofo  di  rendere  a quell’ 
. ordine  l’antico  fuoluilro,  ne  fece  foven- 

te la  revifione  , e rinnovò  1’  ufo  da  lun- 
go tempo  introdotto  della  pompa  folen- 
ne,  nella  quale  i Cavalieri  montando 
ì cavalli,  che  la  Repubblica  loro  man- 
teneva , adorni  di  velli  di  porpora , por- 
tando la  corona  di  olivo,  e le  teflimo- 
nianze  di. onore  , che  ciafcuno  di  effi 
. ■ avevafi  meritate  col  fuo  valore  nelle 
battaglie,  marciavano  in  cerimonia  alnu- 
. ■ .mero  di  quattro  in  cinquemila  dal  tem- 
pio di  Marte , o quello  dell’  Onore  fuo- 
ri della  porta  Collina  , fino  ai  tempio 
di  Caliere  nella  piazza  pubblica  . 

Q.ue(l’era  uua  pompa  atta  foltanto  a 
far  imprelfione  fu  gli  occhj  della  inol- 

titu- 
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titudine  . Augudo  andò  al  mafficcio  , 

■ e avendofi  fatto  alfegnare  dal  Senato 
dieci  AdelTori , obbligò  tutti  i Cavalieri 
, a render  conto  della  lor  vita  , e della 
loro  condotta  . Quelli  , che  trovaronfi 
meritevoli  di  rimproveri , .'gli  uni  turo- 
no  condannati  a pene  giudiziarie,  gli  al- 
tri notati  fé  n\p!  ice  mente  d’infamia:  U 
maggior  parte  non  ebbe  a fofrritc  che 
- qualche  riprenfione.  Il  calligopiù  dolce  % 

• fu  di  mettere  loro  uelle  mani  un  bul- 
lettino , il  quale  efprimeva  ciò  , che  irò- 
vav.afi  in  efti  di riprenfibilé  , e coman- 

^ dar  loro  di  leggerlo  lotto  voce  jn  qncl- 

• lo  fìefTo  mornenio  in  prcfenzà  dell’  Im- 

• peratore . . ' 

A quella  feverità  verfo  i colpe vo-  ^ 

li  Augudo  frammifehiò  r indulgenza  ver-, 
fo  dr  quelli,  che  ]’■  infelicità  de’ tempi  , 
pìuttodo  che  la  loro  mancanza  cfclude- 
va  dall’  ordine  de’  Cavalieri  . Siccome 
molti  erano  dati  rovinati  dalle  guerre 
civili , e non  poffedevano  più  il  valore 
di  quattrocento  mila  federzj  , ch’.edge* 
va  la  Legge,  così  non  ofavauo. dipr£n«  * .•  * 

•der  podo  ne^i  fpettacoli  fra  i loro  ajT-  , 
tjchi  confratelli’.  Augudo  permife  loro 
•di  farlo p e difpensò  dall’ olTetvanza  del- 
Ja  legge  quelli  , che  avevano  poffeduto  • 'i 
edì  0 i lor  genitori  la  fomma  richieda 
per  avere  il  pollo  di  Cavalieri  ini  Re-  ,,  ’ 

ma.  ' . 

Quanto  a ciò  , che  rifgua'rda  il  Po-5«*con. 

^ . i^olo  3 hq.  parlato  dell’  attenzione  eh’  eh-  !j°cor,^- 

_ ' . ■ . ^5  he  fcsndcnzr» 
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mezza  vVr-  Augufto  di  divertirlo  cogli  fpettaco* 
foii  papo-  li,  e di  guadagnarlo  colle  liberalità  o 
lo  • di  frumento  o di  foldo  . In  ciò  egli  o- 
perava  per  lo  fuo  proprioàncereOTe  , fen- 
za  per  altro  perdere  di  villa  il  ben  pub- 
plico.  Nello  fteflTo  tempo,  che  concilia- 
vafi  colle  fue  liberalità  T affetto  di  que- 
lla inquieta  moltitudine  avvezza  a vivc- 
Stut.  Aug.  re  nella  Città  a (pelè  della  Repubblica, 
4».  , ebbe  una  fomma  attenzione  di  proteg- 
gere gli  agricoltori , e i negozianti  , che 


fono  la  'foraente  delle  ricchezze 


il 


45* 


mantenimento  dello  Stato  . Non  ebbe 
per  altro  tanto  riguardo  alla  paffione 
èccefllva  di  quella-  llelTa  moltitudine  per 
gli  fpettacoli  , che  non  i'ntroduceffe  una 
qualche  moderazione  negl’  inumani  com- 
battimenti de^  Gladiatori  , Proibì  , che 
fielponslTero  quelF infelici  nelfarena  cola- 
la condizione  di  combattere  lino  alla 
morte:  e volle  che  foffe  loro  permeffo 
di  Iperare  di  ufcire  da  quei  giuochi  làn- 
guinar}  fenza  effere  obbligati  ad  uccide- 
re, o a morire  » 

Il  fuo  zelo  per  la  gloria  della  Nazio- 
ne la  induffe-a  confervare  coti  una  fpe- 
fcnza'^Ue.  di  gelofia  la  purità  del  (àngue  Ra- 
razione  umano,  e ad  impedire,  chefolfc  alterato 
purità  del  dal  milcuglio  degli  llranieri  , e degli 
^"5^  (chiavi . Quindi  fu  molto  circofpeito  nel- 
raccordare  il  diritto  di  Cittadinanza  » 
40.  Avendogliela  dimandata  Tiberio  per  un 
Greco  a lui  ben  affetto  r Io  non  fa- 
if  gli  ri^ofe,  ciò  che  voi  bramate^ 
- '•  «le 
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fe  voi  in  una  conferenza  di  viva  vo- 
„ ce  non  mi  abbi  ite  convinto  , che  i 
„ mirivi  , fa  quali  fondate  U yodradi- 
„ manda , fono  legittimi  „ . Livia  volle 
ottenere  da  lui  lo  fteffo  favore  per  ua 
Gallo  tributario.  Augudo  negò  il  dirit- 
to di  Cittadinanza  , e offrì  di  accorda- 
re Tefenzione  dal  tributò  , volendo  piut- 
to^o , diceva  egli  , fminuire  le  rendite 
del  fifco , che  ofcurare  lo  fplendore  del 
titolo  di  cittadino  Romano. 

Sin  da’ tempi  i più  antichi  gli  fchia-  n 
.vi  fenduti  liberi  da'  cittadini  Romani  . 
diventavano  ancor  eglino  cittadini  . 

Augudo  non.  intraprefe  di  abolire  un’-  •^'***' 
ufo  troppo  invalfo  . Ma  refe  le  libera-  ' ^ 

7Ìoni  degli  fchiavi  più  difficili  colle  con- 
dizioni  , c colle  claufulc  , .n  cui  fog- 
gettolle  ; e dichiarò  in  oltre  ogni  fchia-  ' 

vo,  che  foffe  flato  porto  in  catena  , o ' 
alla  tortura,  incapace  per  Tempre  di  ad-  ■ 
quirtare  il  diritto  della  cittadinanza  R<v 
'tnana  , coH'a  liberazione  anche  la  più 
formale  e più  efatta  . 

La. decenza  anche  del  vertito  Ro-  EUdeeen- 
mano  era  un’  oggetto , eh’  eragii  infìni-  ^ ’ 

tamente  a cuore.  Non  poteva  foffrire  ’’ 

il  diferedito  , in  cui  cadeva  la  toga  , !'•  <oi  :• 

pfo  della  quale  abolivafi  quafi  fra  il  pt>-  . \ 

polo  minuto,  e fopra  la  quale  le  rterte  ' ' 

perfone  onefte  fi  avvezzavano  a mette- 
' re  una  fopravverta  , che  nafcondevala  . 

Un  giorno  che  vide  .nella  piazza,  un 
gran  numero  di  cittadini  così  traveftin  , 

D 4 prò- 
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pronunziò  con  ifdegno  quel  verfo  di 
Virgilio;,,  Ecco  (a)  que’ Romani  , i 
,,  Signori  deir  univerib , quella  nazione, 
,,  di  cui  la  toga  è il  proprio,  e didin- 
5,  tivo  ornamento  „ . E diede  commi f- 
iione  agli  Edili  d’impe,dire  , che  alcun 
cittadino  comparilfe  vellito  in  altra  gui- 
fa  nel  Circo , e nella  Piazza  che  colla 
toga,  e fenza  fopravveda  . *11  comodo 

fwevalfe  alle  fue  proibizioni,  e l’ufodel- 
e /opravvefti  divenne  quafi  a tutti  co- 
mune . 

La  Città  di  Roma  can^ò  interameiv- 
. te  di  afpetto  fotto  Auguro  . Gli  anti- 
chi erano  flato  piò  vaghi  di  renderla  pof- 
fente  colle  loro  conquide , di  quello  che 
abbellirla  con  ornamenti  . Auguflo  non 
«fparmiò  cofa  alcuna  per  darle  una  ma- 
- gnificenza  degna  delia  capitale  delj’Uni- 
verfo  . La  dinumerazione  degli  edifici 
fabbricati  o.  riftaurati  da  lui  , 0 da’ Tuoi 
amici  , .e  dagli  altri  Grandi  di  Roma 
modi  dal  fuc  efempio  , e dalle  Tue  foi- 
Jecitazioni,  farebbe  lunga  o poco  into- 
relfante  , e ho  già  altrove  parlato  de*^ 
piò  celebri. 

Ma  non  debbo  qui  ommettere.  due 
obelifchi , che  fece  trafportare  dall’Egit- 
to a Roma,,  e collocò  l’uno  nel  Circo 

ma(^ 
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rtìaffimo  , 1’  altro  nel  campo  Marzio  . 

Queft’  ultimo  aveva  nella  fua  cima  un 
globo , il  quale  ferviva  di  gnomone  ad 
un’  orologio  a fole  difegnato  fui  fuolo 
con  un  maravigliofo artificio! 
logio  non  era  più  di  ufo  felfant’annidq- 
po  incirca , effendo  fiato  probabilmente 
fconcertato  da  qualche  tremuoto  . Lo 
ficfib  obelifcopiù  non  fufiìfie,  oè  fepolto 
folto  delle  rovine . Quanto  però  a quel- 
lo del  gran  Circo,  è fiato  ritrovato  , 
difotterrato  , e collocato  da  Siilo  Quin- 
to dinanzi  alla  Cbiefa  di. Santa  Maria 
M Popolo:  èoffervabile  che  quelli ob’e-' 
lifchi  erano  fiati  eretti  dagli  antichi  Re 
di  Egitto,  e hanno  per  confeguenza  una 
prodi^iofa  durata  . „ Non  apparteneva 
„ che  nell’ Egitto  .,*  difse  il  Sig.Bofsuet^  s$$r,Uml^ 
,,  r innalzare  monumenti  per  la  pofte- 
„ rità  . I fuoi  obelifchi  * fanno  anche 
„ al  giorno  d’  oggi  non  tanto  colia  lo-  ‘ ^ 

„ ro.  beltà  , quanto  colla  loro  altez- 
„ za  il  principale  ornamento  di  Roma;  - 
„ e la  Romana  potenza  difperando  di 
,,  uguagliare  gli  Egiziani  , ha  creduto 
„ fare  abbafianza  per  la  propria  gran- 
,,  dezza  tol  torre  ad  impreflito  i mo- 
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Augullo  provvide  al  comodo  degli  a- 

bitan- 
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* Ohre  quelto  , di  cui  abbiamo  ota  par- 
lato , fe  ne  vede  anche  un"*  altro  in  Roma  , 
^ portato  una  volta  dalP  Egitto  per  comando  di 
Caligola , e innalzato  da  Sijìo  Quinto  nella 
gran  piazza  di  S,  Pietra . 
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bitanti  di  Roma  coll’  acqua  , cha  fece 
indurre  A§rippa  da  ogni  parte  nella 
Città  con  immenre  fpefe  : e alla  loro 
ficurezza  colle  Compagnie  della  Guardia,- 
eoe  itlituì  tanto  per  dar  la  caccia  a’ la- 
dri V quanto  .per  rimediare  agl’incendj  , 
a cui  Roma  era  Tempre  (hta  molto  fog- 
getta  . Anche  il  Tevere  diveniva  alle 
volte  un  funeftifìTimo  flagello  colle  fue 
inondazioni  . Auguflo  fece  nettare  , e 
allargare  il  canale  di  quello  fiume  ; c 
non  contento  di  aver  rimediato  al  mal 
prefente,  fra.i  nuovi  uffizi  da  lui  crea- 
Suet.  ti,  nominò  alcuni  Ifpettori  , o Prefetti 

37*  al  letto  del  Tevere  , incaricati  di  pre- 

venire, per  quanto  foffe  poffibile  , tutti 
gl’  inconvenienti , e di  facilitare  tutti  i 
^ vantaggi  , che  apportava  il  fiume  alla 

Città . Finalmente  non  volendo  che  fof- 
fe nè  aggravata  dalla  moltitudine , nè 
inquietata  dalla  licenza  delle  milizie  , 
ebbe  1’  attenzione  di  non  alloggiare 
, dentro  di  efsa  tutta  la  fua  guardia  . 
Non  vi  teneva  che  tre  coorti  per  volta, 
cioè  tre  mila  uomini  . Le  altre  coor- 
. _ .ti  erano  diflribuite  nelle  Città  vicine  . 
fobiinttVn  , r Italia  rifiorì  per  1^  cura  che 

un  florido  n’ebbe  Auguflo  . La  popolò  di  nuovo 
flato.  col  mezzo  di  venti  otto  Colonie  che  vi 
Su€t.  Aug.  fondò . Ornò  molte  Città  con  begli  edi- 


— — o 

fizj  , e afsegnò  loro  pubbliche  rendite 
per  fupplire  alle  fpefe  comuni  efsendo 
gli  abitanti  di  tutte  le  Città  d’  Italia 
cittadini  Romani,  volle  , che  n’eferci,-* 
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tafsero  ì’diritti,  per.  lo  meno  in  perfb- 
na  de’ loro  capi  nelle  nominazioni  alle 
Magiftràture  di  Roma.  Quando  s’ avvi, 
cinava  il  tempo  delle  Afsemblee  per  T 
elezioni,  i Senatori  delle  Colonie,  e del- 
le Città  municipali  inviavano  a Romà^ 
i loro  fuffragi  figillati , e pet  cui  fi  àvea 
del  riguardo.  Attento  a fofienere  le  fa* 
miglie  onorevoli,  e a favorire  l’avanza- 
mento di  quelle  del  popolo  , ammette-  " 
va  di  buona  voglia  nel  fèrvigio  della 
cavalleria  i giovani  di  buona  nafcita  , 
eh’ erano  a lui  raccomandati  da’Magi- 
firati  de’lor^  difiretti , e in  ogni  Città, 
pe  r cui  pa  fifa  va  face  lido  ifuoi  giri  , i padri 
di  famiglia  , che  gli  prefentavano  molti 
figliuoli  deir  uno  e dell’  altro  felfo  rice- 
vevano da  cflTo  mille  fefierzj  tante  volte, 
quanti  erano  i figli  , o le  figlie  . 

Ho  già  * olTervato  , che  le  (<?)  Pro-  r.p.sj. 
Vincie  ritrafsero  molto  vantaggio  dal  can-  Le  Provio- 
giamento  introdotto  da  Auguflo  nel  go-  cìcrenJui# 
verno  . In  vece  di  una  moltitudine  di 
padroni  non  ne  avevano  pii  che  un  fò- 
le . Una  volta  lacerate  dalle  fazioni  de’ 

Grandi  di  Roma  , in  preda  alT  avidità 
-de’ loro  Govematorij  ricorrevano  inutil- 
mente alle  Leggi  , del  foccorfb  delle 
quali  erano  private  dalla  violenza  , dal 

bro- 

Qa")  Neque  Provinci*  iflum  rerum  ifatum  aìj- 
nuebant  , fufpe^to  Senatus  populique  Imperio 
certamina  prinerpum , & svarltiam  niagìftratuuta: 
invalido  legumauxilio  , qus  vi , ambitu  , polire- 
mo pecunia  turbabantur . Ann.  La» 
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* broglio,  e finalmente  dal  fold<5  . Allora 
all’oppofio  la  pófsanza  dell’ Imperatore  fa- 
ceva ad  efse  godere  le  dolcezze  delia 
pace  , teneva  in  dovere  quelli  , che  le 
governavano  , e manteneva  le  leggi  ia 
tutto  il  loro' vigore  . 

A quelH  benefici  comuni  Augufio  ne 
aggiimfe  de’  particolari  per  certe  Provin- 
cie , e certe  Città,  feco>ido  che  lo  ricer- 
• cavano  le  circo(lanz*e  ; Sollevò  quelle  eh’ 
erano  opprefse  o da’ debiti  pubblici,  fiot- 
to de’ quali  fuccum bevano  , o danneggia- 
te dalla  fterilità,  oda’ tremjuoti . Se  alcu- 
ne di  efse  eranfi  rendute  meritevoli  della 
Repubblica , le  ricompenf^a  accordan- 
do loro  o i privilegi,  di  cui  avevano  go- 
duto i Latini  prima  che  diventafisero  • 
cittadini  Romani  , o anche  il  diritto 
‘di  cittadinanza  . Non  v’ è Provincia  d’ 
un’  Impero  sì  vado  che  non  fia  fiata  da 
lui  vifitata  , eccetto  la  Sardegna  , e 1’ 
Africa,  nelle  quali  per  altro  volea  por- 
tar^  dopo  aver  vinto  Sef.  Pompeo . Ma 
le  lempefie  gli  vietarono  di  farlo,  e di- 
poi non  ebbe  più  occafione  o motivo  di 
fare  un  tal  viaggio , 

I Re  allei-  Rifguardava  i Re  alleati , come  mem- 
qualche  maniera  dell’  Impero  , e 
" 4 come  fe  dovefsero  efsere  in  tal  qualità 
l’oggetto  delle  lue  cure,  e della  Tua  pro- 
tezione . Si  pofe  ad  unirli  in  Geme  con 
delle  alleanze e a mantenere  la  pace 
ndle  loro  famiglie  : del  che  quella  di 
Erode  èìjn  grand’ efempio , Fece.alievji- 
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re  i figli  .di  molti  di  eflì  infierae  co’ 
iuoi . Suppliva  air  incapacità  de’  Re  mino- 
ri, o di  quelli,  ne’quali  l’ età,  le  malattie  a- 
vevano  infievolita  là  ragione,  dando  loro 
de’ Tutori  , € de’ Reggenti  de’ loro  fiati. 

Scorgefì  , che  la  faviezza  , e la  vigi.  L«gg»  * 
lanza  di  Anguflo  fi  eliendeva  ad  ogni 
cofa  . Trovafi  una  prova  di  quello  an- 
che nelle  Leggi  da  lui  fatte  per  regola- 
re i codumi  , e per  bandire  varj  abufi  ; 
nell’ attenzione  , ch’ebbe  di  unire  infie- 
me  tutte  le  parti  di  quell’ immenfa  ellen- 
fione  di  paeu  , e di  popoli  , da  lui  go- 
vernati , e di  agevoll^rne  il  commercio  stnit- 
colle  regie  firade  che  partivano  dal  cen- 
tro  di  Roma,  e andavano  fino  all’ eflre- 
mità  dell’Impero,  uno  de’ più  belli  mo- 
numenti della  Romana  magnificenza  . ^ 

Un’  altro  utile  flabiiimento  fu  quello  corner! 
delle  pofie  , e de’  corrieri  , quantunque 
l’ufo  ne  foflfe  limitato  agli  affari  dello 
flato  e al  fervigio  dell’  Imperatore  , il  ' 
quale  con  un  tal  mezzo  era  informato 
opportunamente  di  tutto  ciò , che  acca-  ^ . 
deva  nelle  Provincie . Un’  ultimo  trailo  flrTzione 
degno  di  tutta  la  lode  nel  Governo  di  ddu  oiiar 
Augnilo  è lo  zelo  per  l’ amminiflrazione  ftizia» 
della  Giuflizia,  che  ha  un  pollo  sìconfi- 
dcrabile  fra  i doveri  del  Sovrano . 

Accrebbe  le  Ragunanze  de’  Giudici  ^ 
e moltiplicò  i giorni  di  udienza  , per 
accelerare  la  fpedizions  de’  procefli . Di-  jj. 
fìribuì  tutte  le  Provincie  fra  molte  per- 
fone  Confolari)  dinanzi  a cui  dovevano 
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efferff  portate  per  appellagione  le  caufe 
giudicate  in  ciafeuna  in  prima  iftanza  . 
Fece  di  più  f refe  egli  fteffo  la  giulliii* 
con  una  afTiduità  forprendente  , foyente 
fino  alla  notte  . (jI’  incomodi  Itertì  che 
gli  fopraggìiingevano  frequentemente  non 
erano  per  lui  una  ragione  di  difpenfar- 
fene.  Facevafi  portare  in  lettiga  fui  tri- 
bunale, dove  afcoltava  gli  Avvocati  , e 
li  giudicava  dando  nel  fuo  letto  . Tan- 
to in  viaggio  come  a Roma  efortaya 
queda  funzione  , e"  perfeverb  nell'eferci- 
2Ìo  di  ella  codantemente  fino  all’ età  la 
più  avanzata  . Imperocché  primardi  la- 
feiar  la  Città  per  1’  ultima  volta  , ne’ 
giorni,  che  precedettero  immediatamen- 
te la  dia  partenza  , decife  un  numero 
grandiffimo  di  procedi. 

Air  adìduità  Augudo  accoppiava  la 
dolcezza  ne’  giudiz;  -^  làpendo  ; che  la 
clemenza"  fa  Tempre  onore  ad  un  Prin- 
cipe , e .che  gli  dedì  rei  deono  godere 
qualche  vantaggio  per  edere  giudicati 
immediatamente  dal  loro  Sovrano . Sve- 
tonio  ne  cita  due  efempj  : un  figlio  par- 
ndda^  era  accufato  dinanzi  a lui  , -e  il 
’djélitto  era  provato  . Augudo  volle  ri- 
^rmiargli  almeno  1’  orrore  del'  fuppli- 
zio  pronunciato  in  tal  cafo  dalla  legge  , 
il  quale  confideva  nell’  edere  rincniufo 
in  un  facco  con  una  vipera  e un  cane , 
ed  edere  gettato  nel  ' mare  . Siccome 
dunque  non  fi  condannavano  ad  un‘-ta^ 
le  fupplizio“Te  non^^Coloro  , 'ch’  erano 
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convinti  colla  loro  propria  confelTione  , 
interrogò  T accufato  in  quelli  termini  : ‘ 
„ Tu  non  hai  certamente  uccifo  tuo 
I,  padre  „ . In  un’  altra  occafione  , in 
cui  trattava!!  di  un’tellamento  fuppollo, 
tutti  quelli  , che  aveanlo  munito  colle 
loro  fegnature  per  dargli  forza  e validi- 
tà erano  -foggetti  alla  pena  della  legge  . 
Augnilo  nondimeno  fece  una  dillinzio- 
ne  : e oltre  i bulleiùni  di  alToluzione  e 
di  condanna,  ne  fece  diUribuire  a quel- 
li, che  doveano  giudicare  , un  terzo  per 
perdonare  a quelli  , i quali  provalTcro 
d’ elTere  ftati  indotti  a fegnare  per  fro- 
de, o per  errore. 

Ad  una  amminillrazione  così  lodevo- 
le in  ogni  fua  ì>arte  altro  non  manca, 
che  motivi  nobili,  e difinterelTati . Ma 
la,  finzione  e la  dilTimulazione , che  for- 
mavano il  fondo  del  carattere  di  Augu- 
fìo,  ci  danno  diritto  di  penfare  , che  in 
tutto  ciò,  che  faceva  di  bene  agli  altri, 
aveffe  in  mira  unicamente  fe  ftelTo  • 
Sapeva  dare  i più  bei  colori  a ciò,  che 
ilon  avea  per  ifcopo  che  la  fua  grandez- 
za, e la  fua  elevazione  , ed  era  a ma- 
raviglia capace  di  prendere  ad  imprelli- 
to  le  apparenze  della  virtù,  fenza  aver- 
ne la  realità . 

Noi  abbiamo  un  grande  efempio  di 
quello  nell’ efprelfioni  vive  ed  energiche 
da  lui  collantemente  ufate  , per  dare  a 
divedere  il  delìderio  di  rinunziare  la  fo- 
Jvrana  potenza,  mentre  non  ne  aveva  il 

. «enQt 


Manetnxa 
di  finceri- 
tà  e di 
buon  fina 
ne*  motivi 
di  un  cor- 
po di  azio- 
ni cosi  lo* 
devote  • 


- Digitized  by  Googlc 


.tfiii.  tle 
Srtv. 
Vi$0  c.  5. 


« 


92  Storia  decl’Imperat. 
menomo  penfiero  . Ànguflo,  dice  Sene-- 
„ ca , non  cefsb  mai , mentre  vifTe  , di 
,,  chieder  ripo'o  , e la  permilTione  di 
,,  fgravarfi  del.  pelo  del  governo.  Tutti 
,,  i Tuoi  difcorfi  terminavano  con  quello» 
„ defidério  d’  un  dolce  ozio  . In  una 
„ lettera  fcritta  al  Senato  , in  cui  pro- 
„ mettendo,  che  il  fuo  ozio  non  fareb- 
„ be  un’  ozio  infingardo  , nè  che  dege- 
,,  nerafife  dalla  Aia  prj^cedente  condotta, 

„ aggiungeva  quelle  ftelfe  parole  „ .!- 

10  (a)  yó , che  progetti  tali  fono  pià  bel- 

11  nell'  ejfere  efeguitu  ^ che  nell' ejfer  pro- 
pojii  . Ma  il  deJìfMo  di  uno  jìato  , che 
io  bramo  ardentemente  , fece  eh'  io  mi 
confoìaffi  della  dilazione  della  tofa  , col 
godimento  almeno  anticipato  dell'  idea , e 
del  nome  . Seneca  rapporta  » quello  lin- 
guaggio come  lèrio  , e forfè  egli  tale 
l’ha  creduto  . Ma  k fi  ricorra'a’  fatti, 
fe  li  olTcrvi , che  dopo  quarant’  anni  di 
efercizio  della  fovrana  potenza  Augudo  • 
in  età  di  fettanta  cinque  anni  fe  la  fe- 
ce continuare  per  altri  diecianni  , fe  fi 
faccia  riflelfione  aH'attenzionc , ch’ebbe  df 
proccurarfi  fempre  appoggi , i quali  folle- 
nellero  il  Aio  dominio  , e o’ innalzare 
fuccelìivamente  negli  onori  a quello  fine 
Marcello  , Agrippa  , i due  Cefari  fuoi 

figli 


CO  Sed  iftafìeri  fpec'ofius  qusm  jtrorrìtti  pof- 
funt . Me  tainen  cupido  teroporis  cHatidioii  tnì. 
hi  provexit , ut , quoniafo^rtrum  laetitia  moretur 
»dhuc , pfsc'psrcm  aliquid  vcluptitis  ex  verbo^ 
rum  dulcedinc  1 , 
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figli  adottivi  , e finalmente  Tiberio  , 
chi  non  vede  , che  quefio  bel  linguag- 
gio non  è che  ipocrifia , e che , per  fer- 
virmi  della  Tua  efprellione , rapprefenta- 
va  la  commedia  in  quello  fatto  come  in 
tutto  il  recante  ? 

PDopo  aver  confiderato  Augufiò  Im-Condottt_ 
peratore  , debbo  ora  dipingere  la 
privata  condotta  , che  offrirà  molti  beÌ5“fj*^°gJ,, 
tratti.  Antonio,  e ^Jtri  Tuoi  nemici  glitinei>zj. 
hanno  rinfacciata  una-tj»ioventi'i  poco 
(la  . Ma  quelle  fono  allegazioni  lèiua**^-^^ 
prove  , e fmentite  , a giudizio  di  Sveto- 
nio,  dall’ abborrimento , che  mollrò  fem- 
pre  per  quelle  ne.fandità  , che  oltra^gia^ 
vano  la  natura  , e eh’  erano  in  allora 
così  comuni  fra  i Romani . Quanto  aU 
la  Tua  dilfolutezza  colle  donne  egli  è un 
fatto  noto  e avverato  . Livia  llelTa  era 
creduta  effere  in  quello  Ja  fua  confiden- 
te , e quella  , per  quel  che  dicefi  , che 
,gli  procacciava  delle  innamorate . Quefi' 
era  un  portare  la  compiacenza  troppo 
lungi . E’  olfervabile  , che  fino  in  quelli 
difordini  l’attrattiva  ordinaria,  de’ quali 
è il  piacere,  Augullo  portava  Io  fpirito 
di  .finezza  e di  -alluzia  : e fovente  nelT 
adultero  commercio  colle  donne  aveva 
per  fine  di  feoprire  le  fediziofe'  congiure 
che  tramavano  i loro  mariti . 

Zonara  , copiando  Dione  fecondo  il 
fuo  folito  , alficora  che  quello  Principe 
divenne  più  ritenuto  intorno  a quello  , 
in  forza  d’  una  pungente  lezione  lìatta- 
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gli  da  Atenodoro  di  Tarfo  , di  cui  ho 
già  citato  un  tratto  di  libertà  , che  fa 
egualmente  onore  e al  Filcfofo  , e all’ 
Imperatore.  Quello  , che  fono  per  rap- 
portare è ancora  più  ardito . 

Auguro  aveva  T ulo  di  mandare  a 
{^rendere  in  una  lettiga  coperta  le  fem- 
mine, che  amava  , e gli  erano  in  que- 
lla gmfa  condotte  nella  fua  camera  . Ef- 
fendofi  innamorato  della  moglie  di  un’ 
amico  intrinfèco’Mi  Atenodoro  , mandò 
a chiamarla  a cafa  in  tempo  che  quefto 
Fiioforo  era  in  cafa  del  fuo  amico  . II 
manto  egualmente  che  la  moglie  rella- 
rono  turbati  e forprefi  : ma  non  aveva- 
no il  coraggio  di  refidere  . Il  Filofofo 
fi  offrì  di  trarli  d’  imbaraz2o:  e avendo 
prefi  gli  abiti  della  L'ama  , quando  ven- 
ne la  lettiga,  vi  entrò  m di  lei  vece,  e 
fu  portato  nella  camera  dell’Imperatore. 
Quello  Principe  avendo  levate  le  corti- 
ne della  lettiga  , rdlò  efrremamente  for% 
prefo , veggendo^  ufeirne  colla  fpada  alia 
lYiano  AtenodorÒ  , di  cui  rifpettava  la 
virtù  . ,,  E come  j Cefare  , gli  difle  il 
„ Filofofo  , non  temete  voi , che  alcu- 
„ no  non  s’ immagini  per  infidiarvi  la 
vita  , l’artificio’ , di  cui  io  mi  fervo 
„ innocentemente?  „ Augufto  interpre- 
tò favorevolmente  l’ardite72a  di  Ateno- 
doro , e profittò  , per  quel  che  vien  det- 
to, della  rimollranza.  Ma  bifogna  , che 
quella  riforma  fia  (lata  molto  tarda,  e 
che  non  fia  avvenuta  che  nella  vecchia-^ 
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ja  di  Augudo,  Imperciocché  Svetonio  , 
che  Io  difcoJpa  , e lo  loda  anche  volen- 
tieri j non  ne  fa  alcuna  pienzionc- 

Per  ciò,  che  rlfguarda  la  tavola,  lo 
StcSf ico  -non  l’ accufa  di  alcun’  eccello  in 
quedo  genere,  fé  fi  eccettui  il  pran^o  , 
che  fu  chiamato  il  pranzo  delle  dodici 
Divinità , perché  i dodici  convitati  , che 

iptef vennero  , Tei  uomini,  e Tei  don- 
ne avevano  prefi  gli  ornamenti  e gli 
atitibuti  delle  dodici  principali  Divini- 
tà'-'deirOlhiiao  . Augu/lo  , o piutcodo 
Ottaviano  , imperciocché  quedo  fatto  è 
dei  ternpo  della  Tua  gioventù  , vi  rap- 
prefentava  Apollo  . Era  in  allora  gio- 
vine , come  ho  già  ollervato  ; ma  qucr 
fla  circoftania  non  ifcufa  un  difordine 
empio  e facrilego , che  fece  nàfcere  dcU 
le  mormorazioni  tanto  meglio  fonda- 
te, quanto  che  la  Città  era  attualmen- 
te afflitta  dalla  caredìa.  Quindi  il  Po- 
polo ammutinato  gridava  il  giorno  die- 
tro : ,,  che  gli  Dei  avevano*  mangia- 
„ to  tutto  il  frumento  , e che  Qtta- 
,,  viàno  era  in  fatti  Apollo , ma  ApcJ- 
„ lo  il  Carnefice  „ , Imperciocché  que-* 
fio  Dio  era  onorato  in  un  quartiere 
della  Città  fiotto  quella  bizzarra  dinotni- 
pazione , 

Per  altro  accorda  ogni  uno , che  può 
effere  citato  come  "un’  efiempio  di  una 
frugalità  , e di  una  fobrietà  perfetta  ; 
e con  quedo  fiolo  modo  di  vivere  giun-, 
& con  una  fianità  dilicata  ad  un’  età  ^ 
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a cui  non  arrivano  i teinperamenci  piìi 
robufti . Mangiava  poco  , e cofe  comu- 
ni , Rare  volte  beveva  - più  di  una  fo- 
glietta di  vino  ne’  Tuoi  pranzi  , e ordi- 
nariamente redava  molto  al  di  fotto  di 
queda  mifura  . La  fua  tavola  era  fen- 
za  fontuofità,  fe  non  ne’ giorni  di*  fede, 
e di  cerimonia  . V’invitava  giornalmen- 
te i fuoi  amici , e i cittadini  didinti  , 
c aveva  l’ attenzione  di  fare  che  la 
libertà  e l’allegrezza  terminadero di  con- 
dire il  pranzo . Vi  mangila  con  tutta 
la  fobrietà  , e alle  volte  ancne  nulla  , per- 
ciocché non  aveva  ora  determinata  per 
prender  cibo,  obbedendo  al  fentimento 
del  bifogno , e non’  prevenendolo  giam- 
mai . Quindi  fi  poneva  di  fovente  a 
tavola  fcnza  di  lui , ed  ei  pranzava  avan- 
ti o dopo  gli  altri  , fecondo  che  ricercava 
la  fua  fanità . 

La  deità  femplicità , che  regolava  la 
tua  tavola , regnava  anche  in  tutto  il 
redante  della  fua  fpefa . Una  parte  del- 
le tue  fuppellcttili  s’  era  confcrvata 
-fino  al  tempb-  di  Svetonio  : e quedo 
Scrittore  alficura  eh’ erano  sì  poco  poli- 
te , che  fi  farebbe  di  eite  appena  con- 
tentato un  ricco  privato  . Ho'  già  det- 
to , che  non  portò'  mai  alcun’  abito  , 
che  non  folte  fiato  filato  da  tua  mo- 
glie , da  tua  forella  , da'  fua  figlia  , o 
dalle  fue  nipoti.  Il  tuo  palagio  in  Ro- 
ma non  era  nè  vado  , né  fontuofamen- 
tc  adorno . In  efib  non  vedevafi  nè  una 
• coloa- 
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folonni  t nè  un  mattone  di  marmo  , 
Per  Jo  corfo  di  pih  di  quaranta  anni 
dimorò  nello  fteffo  appartamento  tan- 
to l’inverno  qtfSinto  la  (late  . Se  vole- 
va applicare  fenza  eflere  interrotto  ave- 
va un  gabinetto  nella  parte  foperiore 
del  fuo  palagio  , in  cui  ritiravafi  , o 
andava  preffo  alcuno  de’  fooi  liberti  , 
il  quale  avefle  una  cafa  ne’  fobborghi  , 
c quando  era  ammalato  , cofa  fingola- 
riflima  , facevafi  trasferire  preflb  Me- 
cenate . 

I^e  grandi  e magnifiche  cafe  di  cam- 
pagna gli  difpiacevano  al  fommo,  e n« 
fece  abbattere  fin  dalle  fondamenta  una, 
eh’  era  fiata  fabbricata  con  fomma  fpe- 
fa  da  fua  figlia  Giulia  . Le  fue  erano 
mediocri  , e appUcavafi  non  tanto  ad 
arricchirle  con  pitture  e con  ftatue  , 
quanto  a renderle  comode  c aggradevo- 
li  con  portici , bofehi , e paffeggi , Nel- 
le fale  e ne’  gabinetti  di  efle  poneva 
alcune  rare  produzioni  della  natura,  Q 
alcuni  monumenti  dell’ antichità . Sve- 
tonio  cita  , comecfempj  ,che  ancora  fulT;- 
flevano  a Caprea  nel  tempo,  in  cuiferi- 
veva  , armi  di  antichi  eroi,  e cflì  enor- 
mi di  mofiri  marini  creduti  dal  volgp 
ofiTa  di  Gigante . 

Fugli  rintacciato  il  ùio  giuoco  , e 
leggiamo  cello  fielfo  Svetonio  intorno 
a quello  un  maligno  Epigramma,  com- 
pofio  al  tempo  della  guerra  di  Sicilia 

. CrevSter^e^Plfltf.Tdl»  ■ E *cop- 
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contro ‘Ses  Pompeo  Dappoiché  («)  re- 
y,  flato  vinto  due  volte  fui  mare  , di- 
,,  ceva  T Autore  dell’ epigramma  , Ot- 
„ tavUno  ha  pejpduto  *la  fua  flotta  . 
„ affine  di  non  perder  Tempre-,  e di  ef- 
„ fere  finalmente  vittoriofo  , giucca  con- 
„ tinuarnente  a’ dadi,,.  Male  critiche'  fu 
quello  pùnto  non  gli  fecero  veruna  im- 
preflione  ; e bifogna  confelfare  , che 
confiderando  la  maniera  , con  cui  giuo- 
cava,  era  d’uopo  eiTere  di  cattivo  umo- 
re per  trovarvi  cofa  degna  di  ripren- 
fione  . Il  giuoco  non  era  per  lui  che 
un  divertimento  . Giuocava  di  pochif- 
limo  , rifpetto  al  fuo  rango  e alla  fua 
fortuna  . 

Cib  ricavai)  da  alcuni  frammenti  del- 
Ij;  fue  lettere  riportati  da  Svetonio  • 
Io  ne-  tradurrò,,  qui  uno  tutto  intero  , 

' trovando  in  elfo  un’  amabile  fimplici- 

" tà  /Egli  fcrive  a Tiberio  in  quelli  terc 

- jaiini  : ^ Mio  caro  Tiberio  , noi  ab- 

biamo  palTato  molto  allegramente  le 
,,  felle  di  Minerva  . Imperciocchi  ab» 
„ biamo  giuocato  ogni  giorno  , e jj 
^ nollro  giuoco  fu  m.oltp  rifcaldato  , 
„ Voflro  fratello  ha  gettate  grandi  gri- 
# da  in  fine  del  giuoco  , non  ha  per 
, altro  perduro  molto  : avendo  appoco 
"ij  appoco  melfo  in  buon-  ordine  i fuoi 
^ „ affari  , che  fui  principio  erano  in 

« 

(/^VPoftquam  b's  cl*fle  viftus  naves  perJidit  , 

Xliquanii*  ut.  ludit  a^ue  alupi» 
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j»  grande  rovina  . Quanto  a me  , ho 
„ perduto  venti  mila  fcrterzj  : ma  ciò 
-jj  1 perchè  fono  (lato  liberale  -airec- 
„ ceffo,  fecondo  il  mio  folito  . Imper- 
,,  ciocché  fe  mi  aveffi  fatto  efattam ente 
5,  pagare  , e aveflì  trattenuto  per  me  , 

,,  CIÒ  che  ho  a ciafchcduno  donato  , avrei  /• 
,,  guadagnato  cinquanta  mila  fefierzj  . 

,,  Io  per  altro  non  mi  pento  , attefo 
„ che  la  mia  generofità  m’  innalzerà 
„ al  porto  degli  Dei  „ . ' • , 

Querta  SI  femplice  fgofìzione  fa  ve- 
dere , che  il  giuoco  era  per  Augufto 
un  occafiorìe  di  efercitare  la  fua  libera- 
lità . Ma  fi  dee  di  più  offervare  , che 
guadagnare  al  giuoco  , a cui  giuocava  , 
cinquanta  mila  ferterzj  ne’ cinque  gior-  ** 

ni , che  duravano  le  fefle  di  Minerva  , 
farebbe  fiato  un  guadagno  confiderabi- 
le  . Ora  cinquanta  mila  fèrterzj  equiva- 
gliono  a lèi  mila  dugento  cinquanta  lire 
di  trancia  . Un  tal  giuoco  non  poteva 
incomodare  le  finanze  di  un’  Imperato- 
re Romano  , nè  rovinare  quelli , che  con 
lui  giuocavano . 

Uno  de’tratti  più  degni  di  rtima  del 
carattere  di  Augurto  è 1’  effere  flatcT  ' * > 

buono,  e fedele  amico.  Ei  non  con- 
traeva  sì  facilmente  amicizie  , ma  upg, 
volta  che  l’aveva  contratte,  non  lefcio- 
gheva  cosi  di  leggieri.  Fra  tutti  quelli, 
eh  ebbero  parte  alla  benevolenza  , non 
troveraffi  alcun  altro  , che  Salvidieno 
c CgJlo  , che  abbiano  finito  con  una  fu-  • 

E a nerta 
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nella  catadrofe  ^ che  fi  avevano  giufia^ 
mente  meritata . Quanto  agli  altri , non 
folo  ricompensò  le  loro  virtù , e i loro 
fervigi  , ma  fcusb  anche  i Joro  er- 
rori ; e con  una  sì  gipdiziofa  condotta 
meritò  di  avere  de’ veri  amici  , felici- 
tà rarifiìma  per  nn  Sovrano  . I più  il- 
lufiri  , come  è noto  ad  ogni  uno  , fu- 
rono Agrippa , e Mecenate  : perfonaggi 
difiinti  , e il  merito  grande  de’ quali  fa 
onore,  al  difcernimcnto  di  Augufio  . Se 
fi  frappofe  qualche  nube , e qualche  fred- 
dezza fra  lui  e quefii  incomparabili  ami- 
ci , bi/bgna  incolparne  la  debolezza  dell* 
umana  virtù  , ma  non  fuvvi  giammai  ua* 
aperta  rottura . 

Siccome  egli  amava  finceramcnte , co- 
si voleva  elTere  nella  fieffa  guifa  riama- 
to , ed  era  fenfibiliflìmo  alle  tefiimo- 
nianze  di  affetto  d’indifferenza  dalla  par- 
te de’ Tuoi  amici  . Egli  era  un’ufo  an- 
>«ora  più  comune  predo  i Romani  , di 
quello  fia  fra  di  noi , il  far  fempre  al- 
cuni legati  tefiamentarj  alle  perfone  , 
per  lai  fi  avea  della  confiderazione  ag- 
giungendovi delle  efpreffioni  di  tenerez- 
za , e di  ftiipa . Augufio  cfaminava  cu.- 
rioiàmcnte  i tefiamenti  de’  fuoi  amici  , 
e non  diffimulava  nè  la  fua  gipja  , nè 
il  fuo  difpiacerp  , fecondo  che  in  efifi. 
trovavafi  bene  o male  trattato  . Egli 
non  fi  lafciava  dirigere  mai  dal  proprio 
intereffe  . Non  ricevette  mai  legati  da 
un’  ignoto  : e f(P  il  Tefiatore  che  face- 
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vagli  un  dono  lafciava  de’ figli,  Augufio  ' *' 

non  mancava  di  rendere  ad  efit  ciò* , 
ch’eragli  fiato  legato  , fui  fatto  figfib  , 
s’erano  elfi  maggiori  di  età:  fe  non  lo 
erano  , afpettava  , che  fpirato  folfe  il  ‘ ' 
tempo  prefcritto  per  ufcire  di  minorità;  , 

e in  allora  refiituiva  loro  il  capitale,  e 
i frutti . Pretendeva  unicamente  di  gg^a- 
dagnarfi  la  loro  amicizia,  e il  loro  cuo>> 
re;  e quefio  era  un  fentimento  nobfie, 
c generofo. 

11  Tuo  amore  verfo  la  fua  famiglia  , r 
e verfo  i Tuoi  figli  fu  intorbidato  dalla 
morte  degli  uni,  e dalla  malvagità  de-  ce,  buon 
gli  altri  , e forfè  di  tutti  . Io  eccettuo  fratello,  e . 
Agrippina  moglie  di  Germanico  , la 
fola  che  fiafi  moftrata  degna  del  fan- 
guc  di  Augufio  , e di  Agrippa  , a cui 
proccurava  lo  fiato  maggiore  , che  darle 
potefie  , giacché  non  gli  era  permeilo 
di  fare  fuo  maritò  Imperatore  . L’ami- 
cizia cofiante  di  Augufio  per  Ottavia 
fa  vedere , che  fu  buon  fratello . Si  può 
dire  in  un  fenfo,  che  not;  fu  che  trop- 
po buon  marito,  s’è  vero,  che  abbia  la- 
feiato  , che  Livia  prendefie  un’  Impero 
aifoluto  fopra  il  fuo  fpirito.  Alcuni  gra- 
vi  Storici  i’ hanno  detto.  Mafenonhan-  ’ 
no  altra  proya  , che  l’adozione  di  Ti- 
berio , qoefio  pafib  non  fu  libero  dal  ^ ' 
canto  di  Augufio  ; e per  la  fcelta 
del  fuo  fuccelTore  fi  con  figliò  meno  con  , , ' 

Livia  , che  collo  fiato  delle  cofe , che  ? . 
non  ammetteva  verun’  altra  difpofi- 
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• Ebbe  della  bontà  e dell’indulgenza 

«"dtbo!"’  liberti  , e per  gli  Tuoi  fchia- 

lezza  per  vi  , ma  fenza  debolezza  ; e dillingueva 
*n  Tuoi  lU  gli  errori  perdonabili  da  quelli  , ch’era 

M^eìi'fuoi  foffero  puniti  . In  una  cae- 

' uhiavi'  . * eia  il  fuo  Maggiordomo  , che  marcia- 
Suct.  vagli  a lato  , fopraffatto  da  timore  alla 
' ^iig.  67.  vii^a  d’  un  furiofo  cinghiale  , che  fi  av- 
vicinava fi  nafeofe  dietro  all’Impera- 
tore , e lo  efpofe  per  falvarfi  . Angufio 
volle  piuttofio  attribuire  il  fatto  a ti- 
^ mjdità  ) che  a cattiva  intenzione  ; c 
gettò  in  ifcherzo  un’  accidente  , ch’era 
per  lui  pericolofo  , ma  innocente  dalla 
parte  dello  fchiavo  . All’oppofio  un  li- 
berto , che  avea  Tempre  amato , elTendo 
fiato  convinto  di  adulterio  con  alcune 
Dame  di  un  rango  difiinto , fu  condan- 
nato fenza  cpmpafiìone  alla  morte  . Fece 
romper  le  gambe  ad  un  Secretario,  che 
aveva  ricevuto  cinquecento  danari  pet 
comunicare  una'  lettera  affidata  alla  Tua 
fedeltà.  Il  Precettore  e i principali  do- 
meflici  di  fuo  figlio  Cajo  Cefare  eranll 
abufa'ti  deli’occafione  , che  loro -offriva 
la  malattia  , e la  morte  del  giovine 
* Principe  , per  tiranneggiare  *i  popoli  . 

Auguflo  fece  gettare'  i colpevoli  nel  fiu-  ’ 
me  con  una  pietra  al  collo. 

Pfoterio-  NefTuno  ignora  , che  proteffe  le  leN 
eordò^»**^  tere , le  quali  giunfero  fotto  il  fuo  Im- 
iLetteriti  . P^ro  al  grado  più  alto  di  perfezione  , 
Sui$.Aug.  a cui  l’abbiano  giammai  portate  i Ro- 
mani.  Quefto  Principe  filmò  fuo  do've- 

te 
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re  pirticolars  T incoraggiare  gli  fpirttt 
grandi , e i b.nni  talenti . Il  lìn- 

golare  nell’opera  d’ingegno-  non  fol» 
avea  diritto  di  entrare  à parte  de’fuoi 
favori  , ma  anche  della  Tua  amìcÌ2Ìa  *. 
Virgilio  e Orazio  ne  fanno  prova'.  An* 
dava  ad  udire  gli  Oratori  , i Poeti  , 
gli  Storici  , i quali  fecondo  l’ufo  di  al- 
lora rendevano  pubbliche  le  loro  opere, 
recitandole  ad  un’(^  uditorio  a quello  fine 
adunato  . 

Non  C dee  maravigliarli  che  Au- 
gnilo favorilfe  le  Lettere  : egli  llerso  le 
coltivava  . Ornò  il  fuo  il^iritb  colla  co- 
gnizione deir  Arti  de’  Greci  , in  cui 
riufcì  al  fommo  dotto  , non  per  altro  a 
fogno  di  fcrivere , o parlare  nella  loro 
lingua  con  facilità.  Sin  dalla  prima  fuà 
giovinezza  erafi  molto  applicato  all’cloi 
quenza  , e in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  compole  con  grarrdilTima  cura  tut- 
ti i difcorfi  , che  dovea  fare  tanto  a’ 
foldati  , quanto  in  Senato  , e davanti 
al  Popolo  . Vi  riufciva  : c la  fua  (<?) 
eloquenza  meritò  d’elsere  lodata  da  Ta- 
cito , come  degna  di  un’  Imperatore  . 
Ciò  , eh’ è in  fatti  lìugolare  , è , cha 
quando  dovea  avere  conferenze  importanti' 
nonfolo  conperfone,  con  cui  non  tratta-* 

E 4 * va 
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^ ‘ Ta  fe  non  di  rado  , ma  anche  con  Li- 

via  , le  fcriveva  , e le  leggeva  , affi- 
le di  non  dire  precifamente  fe  non 
quello  y che  ferabravagli  necelTario  , nè 
più  y nè  meno  . Pronunciava  con  tuo- 
, no  di  voce  gratilTirao  , il  che  fuppo- 

ne  , che  avefle  l’organo  naturalmente 
bello  : ma  aveva  cura  di  efercitarlo  afTi- 
‘ ~ dua mente  colle  lezioni  di  un  maedro  di 

. , . pronuncia . I 

Non  contentolTi  di  fare  foltanto  de* 
difcorfi  concernenti  gli  affari  : fu  an- 
" che  autore  . Svetonio  cita  di  lui  una 

Kifpojlix  alP  elogio  di  Catone  compofìo 
da  Bruto  , delle  Efortaztoni  alla  Filo- 
fofia  y delle  Memorie  della  propria  fui 
vita  y che  conduffe  foltanto  fino  alla 
guerra  de’  Cantabri  . Volle  far  prova  I 
di  fe  anche  nella  Poefia  : aveafi  di  lui 
al  tempo  di  Svetonio  un  Poema  in  ' 
verfi  efametri  , il  Ibggetto  e il  titolo 
, del  quale  era  la  Sicilia  ; e una  raccolta  • 
di  Epigrammi,  compofliper  divertimen-  I 
to  la  maggior  parte  nel  bagno  . Intra- 
prefe  una  Tragedia  intitolata  u^jaceyWZ 
poco  contento  della  fua  opera  la  fop- 
I-  preffe  , e avendogli  dimandato  (a)  al- 

I cuni  de’  fuoi  amici  cofa  fofle  avvenu- 

► to  del  fuo  Ajace  : „ Il  mio  Ajace  , ri- 

fpofe  egli  , lì  tolfe  di  vita  colla  fpu-  ' 
„ ^a  „ ; allufione  ingegnofa  a cib  , . | 

chf 

i QjMtrcBtibus  amlcis,  fuUmam  A}ex  Mgtrtty 

f Bfpoadit  Jfotm  JpMm  in  /f«ntiata_  incuhijfe  • 


AucUfiTo.  IrB.  nr.  loj 
elle  rapporta  la  Favola  della  morte  di 
Ajace  , che  uccife  fe  ftelTo  trapalTandoll 
colla  fpada. 

' Il  perfonaggio  di  Autore  , come  G 
vede  , non  era  rifguardato  da  Augufto 
come  inferiore  alla  maeftà  del  fuo  ran- 
go . Ne  arrolTlva  sì  poco  , che  Ielle  ai 
alcuni  de’ Tuoi  amici  ragunati  in  una  fa- 
la  del  fuo  palagio  la  fua  rifpofla  a Bru- 
to : e perchè  la  lettura  lo  ftancava  , et 
fendo  già 'avanzato  in  età,  fece  che  la 
terminale  Tiberio. 

Il  fuo  Gilè  era  dolce , facile , e nata-  <;^ 
tale  . Sfuggiva  i ponfieri  ricercati  , e dichi»r«te 
puerili  (a)  , l’affettazione  nella  maniera  per  la 
e nella  combinazione  delle  frali  , i ter- 
mini  poco  «fati,  e che,  feofo  efprimer- 
mi  in  quefta  guifa  con  lui,  fentivan»  di  io  a>ie.i  ■ 
muffa . La  faa  principale  attenzione  , che 
fu  quella  di  tutti  i gran  Maelltr,  era  ck  '•! 
efpriraere  il  fuo  penfiero  con  chiarezza^. 

Non  aveva  riguardo  di  facrificare  il  pia- 
cere alla  chiarezza  , e amava  meglio  ufa- 
re  le  rcpetizioni , aggiungere  le  propofi- 
2Ìoni  dove  comunemente  fi  fupprimeva- 
tto  , piuttofto  che  lafciare  la  menoma 
ofeurità  fopra  ciò  che  dite  vofleva. 

Tutto  ciò  , che  allontanavafi  in  un» 

•guifa  o nell’altra  dalla  naturalezza,  of-  ' 
fendeva  il  fuo  gufto  puro  , e dilicato  : e ■'  • 
fciafimava  del  pari  tanto  'quelli , che  an-  ‘ ‘ 

E 5 tlaa* 
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ro6  Storta  deglMmperat. 
dando  dietro  agli  ornamenti  troppo  brìi-  • 
lanti  cadevano  nell’arguto  o nel  gonfio, 
quanto  quelli  che  per  un  vizip  contra- 
rio amavano  ancora  la  ruggine  della 
grofTolana  antichità  . Faceva  incelTa.nte- 
mente  la  guerra  a’  raollif.  ed  effeminati 
ornamenti  dello  fiile  di  Mecenate , e al- 
le frali  attorcigliate  di  Tiberio  , e all’ 
eloquenza  Afiatica  , e brillante  di  una 
vana  pompa  , che  piaceva  ad  Antonio. 
Scrivendo  a ma  nipote^Agrippina,  dopo 
aver  lodato  il  di  lei  fpiritp,  aggiungeva: 
„ Ma  (tf)  guardatevi  dall’  affet^zipne , 
„ eh’ è Tempre  vizi  o fa  , e fpiaceVole  „ , 
Ebbe  I»  Con  tante  eccellenti  qualità , e tante 
debolezza  belle  cognizioni  Augullq  aveva  le  ftefse 
fjpeTftU  Ibperfiizioni  del  volgo.  Io  qui  pon  par>* 
aiofo.  ' lo  del  fuo  rifpetto  per  la  fola  religione. 
Sua.  Aug.  che  conofeeva  . Quello  rifpetto  , per 
50.  jj.  quanto  che  foffe  fuori . di  ragione  , e\» 
affai  migliore  dell’  aperta  empietà  , di 
cui  la  Filofofia  di  Epicuro  «aveva  infet- 
tato gli  fpiriti  di  tanti  illuflrt  Romani. 
Io  non  cOTdannerb  nè  meno  il  timore 
eccefTwo,  che  aveva  del  fùlmine  , a fe- 
^np^di  rincbiuderfi  finché  durava  la  ten»« 
pefla  in  una  ofeura  , e fotterranea  can- 
tinetta. Quella  infermità  era  feufabile  a 
motivo  deir  accidente  , che  aveagliela 
'Jm#.  cagionata  . In  un  viaggio. che  faceva  dì 
none  efilendo  in  Ifpagna  , un  fulmine 

catf- 

(O  Scè  opus  eft  dare  tc  oFcnn-»  ae  xiolcAc 
fMÌbas  «M  loquar^. 
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• cadde  vicino  alla  fua  lettiga,  e uccire  lo 
fchiavo , che  portava  la  torcia  < Ma  db, 
ch’è  difficile  da  accordarfi , è la  debolei- 
za  , che  aveva  di -credere  agli  augarj', 
alla  dilHnzione  de’ giorni  felici,  e infeli- 
ci , e «’  fogni  . lo^non  ne  riferirò  iti 
prova  che  un  folo  efempio . ' ^ 

In  memoria  dell’ accidente , dì  cui  ho 
poco  fa  parlato,  a vea fabbricato  fai  mon- 
te Capitolino  un  Tempio  a Giove  To- 
nante , e andava  affiduamente  a Tèndete 
i religiolì  fuoi  omaggi  a quello  Dio  da 
lui  lleflb  creato.  Un  Tempio  frequenta- 
to dal  Principe  lo  fu  bentolio  anche  dU 
popolo  : e AuguftO  ebbe  intorno  a* que- 
llo un  fogno . Si  credette  di  vedere  Gio- 
ve Capitolino , che  (ì  lamentava  , come 
il  fuo  nuovo  e cattivo  vicjno  raph'agli 
ì Tuoi  adoratori , c immagitioflì  di  rifpon- 
dere  al  Dio  fdegnato  e ‘inquieto,  che -il 
'Tonante  fervivagli  di  portinaio.  Quan- 
do fu  fvegliato  gli  venne  a memoria  ^1 
•fogno  , e per  verificarlo  fece  mettéfe  de’ 
campanelli  folla  cima  del  Terripio  di 
-Giove  Tonante,'  perché  fono  di  tin’  ufo 
comune  per  Ile  porte,  o ffer  portinai. 

Una  pietà  sì  mal  ititela , e «ì  puerile 
conveniva  molto  poco  ad  un  Principi  , 
t^ual’  era  Augufto  , che  avea  dall*, altra 
parte  avute  mille  occafioni  di  diifingah- 
«arfì  delie  pretefe  maraviglie,  che  Sa- 
cerdoti Pagani  fpacciavano  intórno'  a* 
loto'  falfi , Dei  . Plinio  ci,  ha  conferyato 
mi  f^wo  alTui  curiofo'  itr  qùefto  ^nerd . 
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Il  Tempio  della  Dea  Anaytis  , Ibm- 
mamente  venerato  in  Armenia , era  (la- 
to depredato  da’  Romani  , allorché  An- 
tonio fece  la  frodolente  conqui(\.a  di  quel 
paefe  : la  ftatua  della  Dea,  ch’era  d’oro 
mafficcio,  fu  tolta  , e ridotta  in  pezzi  . 
Si  fparfe  il  grido , che  il  primo , il  qua- 
le aveva  ofato  di  (lender  la  mano  fulla 
Dea  colpito  da  una  improvvifa  apoplefia 
era  morto  caduto  fubitanamente  all’  in- 
dietro. Trovandoli  AnguUo  lungo  tem- 
po dopo  a Bologna  pranzò  in  cafa  di  un 
vecchio  faldato  , ch’era  fuori  già  di  fer- 
vizio,  e che  aveva  avuto  parte  in  que- 
llo faccheggio,  e dimandogli  db  ch’era- 
vi  di  vero  nel  racconto , di  cui  ho  fatta 
menzione.  „ Cefare  , rifpofe  il.  foldato, 
5,  ciò , che  vi  do  a mangiare , è la  gam- 
jy  ba  della  Dea  Anaytis  , e la  (lelTa  fe- 
„ cerni  avere  quanto  io  in  ora  polTcggo  „. 

Quella  efprelTione  poteva  far  capir 
gioito  ad  Augnilo,  fe  avelTe  voluto  far- 
tì  fopra  riflelTione  matura . Ma  la  Religìo- 
oe  entrava  pochiOTimo  nelle  cure  , che 
V occupavano,  (è  non  in  quanto  poteva 
Servire  alla  Tua  politica:  e la  fua  indiflfe- 
jrénza  fopra  il  foio  oggetto  veramente  in- 
terelTante  , produlTe  in  lui  una  faperlli- 
"ziofa  credulità  , come  all’  oppoHo  gettò 
4ltri  nell’ empietà . 

Ecco  j tratti  principali , Hi  cu!  cialcu- 
uo  può  formarli  un’  idea  dello  fpirito  e 
dell’ animo  di  quello  famdb  Principe  , il 
nHoxiUore  iella  pace , e d4  ordine 

ja 
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Augusto  . Lm.  Iir.  laf 
!n  “Roma,  e nell’ TJniverfo , e piò  degno 
per  quella  qualità  de’  nodri  elog;  , di 
quello  che  fia  Cefare  e AlefTandro  per  le 
loro  guerriere  virtù  e per  le  loro  con- 

3‘  utile  . Fra  tutte  le  fue  virtù  , la  pru-  il  tratto 
enra  , l’ellenfione,  e la  fodexza  de’ Tuoi 
difegni  occupano  indubitatamente  il  pri- 
mo  pollo  , e lo  caratterizzano  in  una  tere  è la 
/ingoiare  maniera  . Ma  bifogna  ricor-  prudenx»  » 
darli , ch’io  parlo  di  AuguUo  , e non  di 
Ottaviano . Quelli  fono  quali  due  uomi- 
ni ; e ogn’  uno  sa  il  celebre  detto  , che 
contiene  un  gìurtilTimo  giudizio  intorno 
tutta  la  vita  di  quello  Principe:  „ Egl^ 

„ ha  cagionato  tanti  mali  alla  Repub-  • 

„ blica  Romana  , e al  genere  umano  , 

„ che  non  avrebbe  dovuto  mai  nafccrc; 

e ha  fatto  loro  tanto  bene  , che  non 
„ avrebbe  dovuto  mai  morire,,. 

Se  li  defidera  adelfo  di  cono^ere  ciò  Suo  elia- 
che appartiene  al  fuo  efleriore  , Sveto- 
nio  rapporta  fu  quello  molti/fime  parti- 
colarità , fra  le  quali  ecco  ciò-,  che  par- 
mi  più  importante . Fu  come  lì  dice  un 
bellilTimo  uomo  , e quello  in  tutte  le 
varie  llagioni  della  vita,  ma  pochilfimo 
vago  delle  fue  bellezze  . Non  eravi  in 
lui  nelfuna  affettazione,  noverano  abbi- 
gliamento. Compiangeva  ri  tempo,  che 
doveva  impiegare  nell’  acconciamento  del- 
la Tua  tella  , itrtorno  a cui  faceva  ebe 
s’applicalTero  molti  fchiavì  alla  volta,  ed 
egli  intanto  leggeva  o fcriveva  . La  fe- 
Kfiit» , e h dol^zza  erano  fui  fuo  voU 


.no  Storia  dec^’Imperat. 
to  dipinte  ; e aveva  nello  (lelTo  tempo 
_ uno  fguardo  sì  vivo  , che  non  potevafi  i 

che  a fatica  follenerne  lo  fplendore , '^d 
egli  fi  compiaceva  del  pari  *,  che  Alèf- 
,, v.:f  iandro,*’allorchè  fcorgeva  , che  un’altro 
• ..  abbafiava  i propr)  fuoi  occhr  per  non 

• incontrare  gli  fguardi  di  lui.  Era  d’.una  , 

9-  /latura  men  che  mediocre  , ma  così  be- 
. i..  >!w  ne  proporzionato  in  tutto  il  fuo  corpo, 
,che  non  fi  accorgeva,  che  fofie  picciolo, 
ie  non  m paragone  di  un  più  grande  , 
_che  gli  foffe  a lato  . Ho  molte  volte 
parlato  della  dilicatezza  della  fua  fanità. 
Ciò  , che  concerne  i Tuoi  funerali  , il 
fuo  tefiamento  , la  fua  apoteofi  , appar- 
tiene alla  Storia  del  fuo  fucceffore. 
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Tiòerìo  uomo  dì  fpìrho  ma  dì  cattiva 
, cuore.  Sua  di  Simulazione . Sà  dhnojirh 
5 finalmente  tale  qual'  era  . Subito  dopo 
, la  morte  di  Augujlo  fi  mette  in  fof- 
• ' della  fovrana  potenza  . Sua  fin- 
. ta  modefiìa  fu  gli  occhf  del  Senato» 

. F a uccidere  Agrippa  Pofiumo . A Ro~ 

- fi  gitfta  fedeltà  e ubbidienza  a 
■<  Tiberio  . If  corpo  di  Augujlo  è porta-' 

to  a Roma  . Tiberio  apre  con'un  di- 
feorfo  l' Ajfemblea  del  Senato  '.  TÒfìa- 
mento  di  Augufìo  . 'Tre  memoriali  ^g- 
V giunti  da  Augufìo<al  fuo  Tejiaméàto . 

Deliberazione  del  Senato  Editto\di 
. T iberio  criticato  Efeqùie  di'  Augujlo. 

. Se  gli  decreta  ùn  Tempio  in  Rorna  , 

' e gli  onori  divini  j'.T iberio  finge  di 
. non  voler  accettare  f-hs^erìo  \ ll^Se- 
nato  lo  prejfa^eon  t/lantt  jpreghiereASi 
Icggt  uno  Statò  Aell'  Impera  di 

propria  mano  ^da  Augufìo  ^Ifa 

- modefiìa  di  Tiberio  fa  perdere' 
zìenza  ad  alcuni  SenatàtI'.  Afìnio  Gal- 

t lo  y e Arrunzio  offendono  la  gelpfce  di-' 
'•  licatezza,  ài  Tiberio  .'Succede  la' med't- 
t fimà"Cofa  ad  Aterio  ^ e Marnerei)  '.  ^Ti-" 
htnti-.  fi  » arrsitdc  allff  fitte  'per  'rmtir’jtfi 
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le  preghiere  del  Senato  « Rìcufa  oJìU 
' natamente  alcuni  onori  annejjì  alla  Im- 
periai dignità  . Si  oppone  a quelli , .che 
fi  volea  decretare  a fua  madre  . Di- 
na a hda  per  Germanico  la  podejìà.  Pro- 
confolare  . Nomina  di  dodici  Pretori  . 
Il  diritto  di  elezione , e tutto  il  potere 
j.  del  Popolo  trasferito  al  Senato  . Due 
/edizioni  in  una  fola  volta . Narrazio- 
ne di  quella  di  Pannonia  . Tiberio 
manda  fuo  figlio  Drufo  per  calmare  la 
/edizione  . Una  eccUfìt.  della  Luna  at- 
terrifce  i fedìziofi  . Si  acchetano  . Fi- 
. ne  della  [edizione  di  Pannonia  . Sedi- 
zione nell  armata  dì  Germania  . Ger- 
^ manico , eh'  era  in  G alita  , accorre  per 
porvi  riparo  . 1 fedtzàojl  gli  offrono 
. P Impero  . Et  ft  crede^  oltraggiato  da 
. quejìa  offerta  . Doni  e privileg)  , che 
loro  accorda  per  acquetarli . '^Movimenti 
•.  fra  un  dijlaccamento  dì  quffìe  legioni  ^ 
arre/lati  da  un  Uffizi  a le  fubaltemo  , 
La  /edizione  delle  Legioni  fi  rinnuova 
in  occafione  dell'  arrivo  dd  Deputati  del 
Senato . Germanico  fa  partire  dal  cam- 
i.  po  fua  moglie  jigrìppìna  , e fuo  figlio 
Caligola  . Dolore  de'  foldaù  . Dtfeorfo 
\ dì  Germanico  alle  Legioni,  Gli  ammu- 
tinati rientrano  in  fe  fleffi  , e punifeo- 
no  da  fe  fieffi  i più  colpevoli . Rivifia 
de'  Centurioni  Tiberto  refia  tranquillo 
jtn  Roma  per  tutto  il  tempo  dì  quefte 
follevazieni  . Germanico  fi  difpone  a 
ft!T4  tmirm  in  «//’  prmi  due 
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" legioni  ojlìnate . I faldati  fedeli  al  lo~ 
ro  dovere  lo  prevengono  con  una  /angui-' 
nofa  eferrzione  contro  i più  rei . Corta  , 
e felice  fpedixàone  contro  i Germani  . 

Gioja  di  T iberio  mijia  et  inquietva^  * 

TIberio  è forfè  refempio  il  piii  ac-  Tìberì» 
concio  , che  fofle  giammai  , per  ^ 
far  vedere  ad  evidenza  la  verità  di  que- 
(la  importante  maffima  , che  le  qualità  tivo  ci»> 
dello  fpirito  , e tutti  i talenti  nulla  fo-  re. 
no  , c divengono  anzi  funeHi  e perni-' 

2Ìo(ì  ) quando  trovanlì  uniti  ad  un  cat- 
tivo cuore  . Afcefe  al  trono  con  una 
grande  penetrazione  di  fpirito  , col  ge- 
' nio  degli  affari , con  una  perfetta  cogni- 
zione delle  vere  maffirae  del  Governo  , 
con  una  confumata  fperienza  , con  del 
coraggio  e dell'  abilità  nella  guerra  . 

Cefa  mancavagli  per  effere  un  buono  e 
gran  Principe  ? Un  cuore  , il  quale  ab- 
bracciaffe  il  bene  , che  potevano  fargli 
conofeere  i fuoi  lumi . Per  mancanza  di 
quella  fola , ma  elfenziale  difpolizione  di- 
venne un  tiranno , e un'oggetto  di  abo- 
sninazione  a'  Tuoi  contemporanei  >.e  a 
tutta  la  pofterità  . 

Non  fuvvi  giammai  nomo  veruno  , 
il  quale  meritaffe  pih  di  lui  quell’  odio  je. 
pubblico  , e univerlàle  . Cattivo  figlio, 
cattivo  fratello , padre  indifferente  e in- 
fenfibije  , carnefice  d’  una  gran  parte  di 
fua  famiglia  , ficchè  era  una  delle  mag- 
giori infelicità  1’  eifergli  (Iretto  congion^ 
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114  Storta  degl’ Imperat. 
to , e avere  con  lui  relazioni  troppo  di- 
rette , e troppo  immediate . Roma  fotfrì 
♦più  dal  fub  canto  , di  quello  abbiano 
{offerto  r Italia  e le  Provincie  ; e in 
^ ‘ 'Roma  i SènatorI  , la  di  cui  dignità  ad 

f . effo  li  avvicinava  , e i Grandi  , molti 

* ^ de’  quali  erano  a lui  uniti  per  alleanza 

e per  parentela  furono  le  principali 
vittime  della  fua  barbarie . 

/ Ecco , Ce  io  non  m’ inganno  , l’ idea 

wuUzione*  gialla  1 che  poffa  formarfi  di  Ti- 

berio . La  diftìmulazione , che  paffa  co- 
mónemente  per  qualità  principale  del 
1 ■ fua  carattere , nafeeva  da  quella  unio- 

ne , che  ho  in  lui  ofservata , di  un  buo-, 
no  fpirito,  e di  un  cattivo  cuore.  Coll 
uno  conofeendo  il  bene  , coll’altro  vo- 
lendo il  male  , non  poteva  avere  nè 
il  candore  di  un  bell’animo  , che  mo- 
flrandofi  al  naturale  è ficuro  di  merita- 
re l’affetto  , e la  fìima nè  il  trafpor- 
to  brutale  di  un  furiofo  , le  di  cui  po- 
tenze fono  tutte  abbandonate  al  vizio  . 
Era  per  ciò  corretto  a coprirfi  fotto 
una  perpetua  mafehera  , per  proccurare 
di  nafeondere  agli  altri  una  bafsezza  e 
una  indegnità  di  fentimenti , cheavreb- 
, be  voluto,  ma  che  non  poteva  celare  a 
fe  flefso . 

fomma  la  verità  , e la  natura  fi 
t lueme  tale  manifefiano  pretto  o tardi  mal  grado  gli 
r 91UI’ era.  ottacoli.  Sapendo  Tiberio  quanto  lamo- 
deftia  , la  dolcezza  , la^  inclinazione  a 
ben  fare  ad  altrui  fiano  atte  a guada- 
' • gnare 


' ■ Tiberto.  Lib.  IV.  it^ 
gnare  i cuori  , affettò  fui  principio  le 
apparenze  di  tutte  quefte  virtù  . Ei  lo 
faceva  però  di  sì  cattiva  maniera  , eòe 
fi  poteva  conofeere  facilmente  , che  non 
erano  in  lui  naturali  . A mifura  che 
andò  ftàbilendofi  la  fua  autorità  / l’ardi* 
texza  fi  accrebbe,  e fi  fminuì  la  dilfimu- 
lazione  : finattantochè  più  non'  aven- 
do alla  fine  alcun  motivo  di  far  forza  a 
fe  ftefeo,  rallentò  la  briglia  alle  fue  paffio- 
ni,  e apparì  tale  qual’era,  un  mofirodì 
crudeltà , e d’infamia.  ' • 

-'Per  btn  ifviluppare  le  pieghe  di^ca-» 
rattere  tanto  tortigliofo  , e per  efpri- 
merne  fcdelmetito  i tratti  oppofii  fòven- 
te  e contraddittori,  v’erabifogno  di  un* 
abile  mano  , e di-^un  dotto  pennello  . 
Il  che  in  fatti  avvenne  r Tiberio  ebbe 
per  Iftorico  il  più  gran  'pittore  dell’Atta 
tièhità  ; e io  avrò  il  modo  di  difegna** 
re  uii  quadro  raffomigliante  al  govèrno' 
e alia  vita  di  quello  Imperatore  fe- 
guendo  Tacito  paffo  a pafso  : folo  io 
non  pretendo  di  femore  adottare  i fuoì' 
giudizi , che  attribuifeono  qualche  vol- 
ta agli  uomini  i più  malvagi  malva- 
gità ancora  maggiore  di  quella  , che 
avevano . _ 
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11^  Stòria  degl’Imperat. 

An,  di  R.  Ses.  Pompeo 

Ses.  Apulejo.  ' 

Subito  do-  Ho  detto  nel  libro  precedente  , cV 
po  U mor- 1 incerto  , fs  Tiberio  richiamato  dall’ 
*ufto  Illiria  a Nola  dalle  lettere  di  fua  ma- 

metie  fa  dre  , abbia  trovato  Auguro  ancora  in 

pnATeflo  vita.  Ciò,  eh’ è fuori  di  dubbio,  è che 

della  fo-  quando  la  morte  del  vecchio  Imperato- 

«nza  re  pubblicata  , erano  prefe  tutte  le, 

Tac.  mifure  per  aflìcurare  al  fuccelTore  la  fo-j 
■T-  S‘  vrana  potenza  : e nello  lielTo  momen- 

Yyj  to  s’  annunziò  al  pubblico  , che  Augu- 

ro era  morto,  e che  Tiberio  regnava  , 
Si  mife  torto  in  portefTo  di  tutti  i di-- 
ritti  , e di  tutte  i’infegne^  della  digni-^. 

tà  Imperiale . ’Scriflfe  all’ annate  in  qua-; 

Ijtàldi  GeneralilTitno  , e Imperatore.  Die- 
de il  legno  come  Imperatore  alle  Goor-. 
ti  Pretoriane.  La  fua  perfona  circonda-, 
ta  da  foldati,  fentinelle , corpi  di  guar-, 
dia  intorno  la  cafa  , in  cui  foggìorna- 
va , la  ftefla  corte  , che  avea  avuta  il 
ìlio  anteceflbre  ; ogni  cofa  in  fomma  fa- 
ceva vedere  in  -Tiberio  il  Principe,  e 
il  Capo  dell’  Impero  . ArrogandoG  Gn . 
d’ allora  tutta  l’autorità  , e il  potere, 
annefso  allo  flato  d’ Imperatore  , confcr- 
vava  una  finta  modeftia  per  beffarfi  del 
Senato  . ♦ 

Sut  finta  Pubblicò  un’  Editto  per  convocare  que- 
modeftia  Corpo:  ma  ebbe  l’attenzione  di  fi-  ' 
S' d*Tse-  Snificare,  che  agiva  in  virtù  della  poJe- 

luto. 
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^Ià  Tribunizia  , ch'eragH  (lata  confcritaAo.  di  k. 
fotta  Augufto . Lo  ftile  ddl’  Editto  era7<*5-  Di 
femplice,  e rnifurato  . Diceva  incìso, che®* 
coniùlterebbe  il  Senato  intorno  agli  ono- 
TÌ  , ch’era  duopo  di  renderò  alla  metno- 
m di  filo  padre  ; che  non  ne  lafciava  il 
corpo  , ,e  che  quell’era  la  loia  pubblica 
funzione , che  attribuivafi  . 

Ma  nel  mentre  che  parlava  in  unp,  acclde- 
si  modello  linguaggio  , dava  ordini  pcrre  A«ripp» 
far  uccidere  lo  fventurato  Agrippa  Po- 
dumo  , rilegato  , come  ho  detto  , ncH’f""’ 

Ifola  di  Planafia.  IJ  Centuriore  , a cuio%  . /. 
fu  addofsata  quefta  atroce  commillìone , 
ebbe  a provare  della  dilhcoltà  in  elèguir-^'*^* 
ia  , mentre  , quantunque  A grippa  fofse 
fenz’  armi , il  giovine  Principe  , eh’  era 
fobuHilTimo  , difputò  la  fu  a vita  , e fe- 
ce una  vigorofa  refillenza  . Allorché 
quell’  Ufficiale  andò  , fecondo  la  legge 
della  militar  difciplina  , a render  con- 
to all  Imperatore  , che  aveva  elèguiti  i- 
fuoi  ordini , Tiberio  prendendo  un  tuo- 
no di  voce  fevero  rifpofe  , che  non 
aveagli  ordinata  cofa  veruna’,  e che  gli' 
farebbe  render  conto  della  lua  azione  di- 
nanzi al  Senato . Quelle  non  erano  che 
parole.  Tuttavia  il  minillro  , che  ave- 
va fcritto  e inviato  l’ordine  , Sallullio 
pronipote  dello  Storico , reftò  atterrito  , 
e veggendo  , che  fe  fofse  pollo  in  prò 
cefso  , e che  fe  fofse.  obbligato  a fpiei 
garli.  in  Senato  , farebbe  flato  per  lu 
egualmente  pericolofo*  il  dire  il  vero  i 
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Acu  dì  R.  o il  falfo  , accufare  T Imperatore  , o 
Di  fjjf]  ggjj  l’ autore  di  un  fatto  sì  odio- 
14- fQ^  ricorfe  a (a)  Livia  e rapprefentol- 
le  , che  r Imperatore  fembrava  aver 
podi  in  dimenticanza  i diritti  della  fo- 
vranità  , che  tutti  gli  affari  non  dove# 
vano  efser  portati  al  Senato  ; eh’  era 
pericolofo  il  fottoporre  alla  cenfura  del 
pubblico  1 configli  de’ Mini  (fri  , e l’  ub- 
bidienza de’ ibidati  : che  nelle  materie 
di  Stato  non  v’  era  ficurezza  per  quelli, 

* ■ • che  il  Principe  impiegava  , s’era  duo- 
po  , che  rendefsero  conto  ad  altri  , che 
a lui  . Non  fu  diffìcile  il  far  gufìar 
quelle  maffìme  a Tiberio  , che  non  n* 
era  che  troppo  ripieno  : e la  cofa  non 
profeguì  più  oltre  . Tiberio  cangiò  an- 
che di  linguaggio  , e per  dirpenfarfi, 
dall’entrare  in  alcuna  difamlna  del  fat-, 
to  allegava  de’  fuppolli  ordini  di  Au- 
guflo  contro  A grippa  . Ma  la  finzione, 
era  troppo  patente  , e non  faceva  che 
aggiungere  al  primo  delitto  una  calun; 
nia  contro  la  memoria  del  fuo  benefat- 
tore . Auguflo,  per  quanti  difgulli  gli 
aveffero  recato  .quelli  , eh’ erano  a lui 
congiunti  di  fangue  , non  ebbe  mai  il 
cuore  sì  duro  , ficchè  ne  condannaffe- 

a mor- 

Monuit  Liviam  , ne  arcana doirus  , ne  con- 
filia  aniicorum  , miniileria  militum  vulga;encur; 
neve  Tiberius  vim  principaiws  ntblveret  cuntta 
ad  Senatuin  vocando  * Eani  tcnbiriontm  eCc  m- 
pa..nùi,  ut  non  aUiurauo  cciiAfI , quam  li  hpi 
rèddklur  . Annt  Jt  6,  t 
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a morte  veruno  , ed  è contro  ogni  ,ve-An  <K  r,  . 
rifimigiianza  , che  per  a(Ticurare  rim-7«:.  DL 
pero  a Tuo  fìgliartro  , abbia  egli  ordì-  ^ 
nata  la  morte  del  folo  nipote  , che  gli 
reftava . 

A Roma  ognuno  correva  in  A Rom» 
braccio  alla  fervitù  . 1 più  illuftri  era- 
no  quelli,  che  mafchera vanii  più  d’ ogni 
altro  col  falfo  zelo  di  riconofcere  il  nuo-  za  « Tjbc- 
vo  dominio.  Contraffacendo  il  lorovol^l‘®• 
to  , affine  di  non  parere  nè  lieti  per 
la  morte  di  Auguro  , nè  rattriflari  per 
r alfunzione  al  trono  di  Tiberio , fram- 
mifchiavano  le  lagrime  e i contraffegni 
di  gioja  , i pianti  e le  adulazioni  . I 
Confoli  furono  i primi  a giurar  fedeltà 
e ubbidienza  a Tiberio  Cefarc  : dipoi 
Sejo  Strabone  Prefetto  delle  Coorti  Pre- 
toriane , e C.  Turranio  Soprantendenie 
a’  viveri  predarono  il  medefimo  giura-  4 4 - 

mento  nelle  loro  mani  : e dopo  di  que- 
lli ; il  Senato,  le  truppe  , eh’ erano  nella 
Città,  e il  Popolo. 

Tutto  ciò  avvenne  mentre  Tiberio  * . '"7°  ^ 
era  ancora  a Nola  , o in  viaggio  per  por;»?  o » 
ritornare  a Roma  , Imperciocché  accom-  Roma . 
pagnò  il  corpo  di  Auguflo,  che  fu  por^'^"*'- 
tato  da  Nola  fino  a Bovilla  da’  Sena-  y,®'  ^ • 

torÌLr/7.  ' 

^a)  ,At  Rotnii  ruete  in  fcrvitiiim  Patres , Con- 
Àiles  , Eqiiices.  Quanto  quis  iliuRrior  , tantolna* 
gis  falli  at  feninantes^  ne  laeti  exceifu  Principis  , 

Seu  trifliores  primordio  , lacrymas , gaudium  , que- 
us^  adulatioiDCS  mifcibaot  . Ts(.  ^an.  I.  7, 
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tori  delle  Città  , che  trovavanfl  fa 
quella  ftrada  . A Bovilla  , eh’  era  vici- 
na a Monte  Albano  dieci  miglia  lon- 
tano da  Roma  , l’Ordine  de’ Cavalieri 
ricevette  il  corpo  , e lo  condufle  in 
pompa  nella  Città  al  luogo  del  depofì- 
to,  cioè  nel  veftibulo  del  palagio  Im- 
periale . 

Il  giorno  dietro  il  Senato  fi  radunb 
con  tutti  i contraffegni  di  duolo  , e di 
mefiizia . I Senatori  non  avevano  la  ve- 
lie del  loro  ordine  , ma  quella  de’Ca* 
vai  ieri  . 1 Magi  (Irati  fenza  toga  prete- 
sa erano  vediti  da  femplici  Senatori  ^ 
i Confolì  non  prefero  i loro  foliti  po- 
di , ma  fi  adfifero  l’uno  fui  banco  de* 
Pretori , 1'  altro  fu  quello  de’ Tribuni . Ti- 
berio e Drufo  luo  figlio  in  toghe  nere 
fenza  alcun  fegno  di  dignità. 

Tiberio  aprì  rAfìfemblea  con  un  di- 
fcqrfo  , che  ledTe  fecondo  l’ufo  pratica- 
to'da  Augudo  , e che  fu  obbligato  'ad 
interrompere  da  un  finto  dolore  . So- 
denne  sì  bene  il  fuo  perfonaggio  , che 
parve  che  i fofpiri  e i fingulti  lo  foffocaf- 
fero  : e dicendo  , che  avrebbe  bramato  , 
che  non  folo  gli  mancaffe  in  quel  trido 
momento  la  voce , ma  anche  il  refpiro  , 
e la  vita  , ordinò  a fuo  figlio  di  termi- 
nar la  lettura . 

Fu  dappoi  prefentato  il  Tedamento  di 
Augudo  dalle  Vedali  , che  n’erauo  le 
depolìtarie  . Prima  di  aprirlo  , quelli  , 
che  avevano  appofii  i loro  figillt  come 

tefli* 
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teftimon}  , lo  riconobbero  : i Senatori  pi 
dentro  al  Senato  medcfimo  , e quelli  , c.  c 14. 
che  non  lo  erano , fuori  della  fala  dell’ 
adunanza  , in  cui  non  avevano  diritto  i 
di  entrare  . Polibio  liberto  dell’  Impera^  > 
tore  fece  la  lettura  del  Teftamento  , la  • % • 
data  del  quale  era  anteriore  di  (èdici  ■ ■» 

mefi  alU  morte  di  Augufto,  e con  cui 
qucf^o  Principe  illitniva  fuoi  eredi  Tibe- 
rio , e Livia  , l’uno  de’  due  terzi , l’altra 
del  terzo  reliante  . Aggiungeva  una  di- 
fpofizione , che  fembra  bizzarra  : adotta- 
va Livia  iua  moglie  , c 1’  ordinava  di» 
prendere  i nomi  di  Julia  Augujìa  . Noi 
nondimeno  continueremo  a chiamarla 
col  nome  di  Livia  fotte  il  quale  è pm 
nota  nella  Storia\  In  mancanza  de’ pri- 
mi eredi  Augnilo  chiamava  in  fecondo 
luogo  all’eredità  ifuoi nipoti,  cioèDru- 
fo  per  un  terzo, e per  gli  due  altri  terzi 
Germanico  co’  fuoi  tre  figli  . In  terzo 
luogo  nominava  eredi  molti  de’ princi- 
pali della  Città  da  lui,  per  la  maggior  ^ 
parte  odiati,  dice  Tacito;  ma  ei  face- 
va così , al  parere  di  queflo  fcrittore^  , 
per  vanagloria  , e per  renderfi  gloriofo  ^ . '' 
prelTo  la  pollerità'per  aver  renduto  gì  . 

flizia  al  merito  di  quelli . Si  dee  olTer- 
vare  , che  in  tutte  quelle  difpofizioni 
non  fi  trattava  della  fucceflìone  all’  Im- 
pero, ma  foltanto  a’ beni,  che  Auguflo  ■ 
polledeva  come  perfona'’pTivata . 

Lafeiava  in  oltre  col  Ino  Tellamcnto 
quaranta  * milioni  di  fèflerzj  al  Popolo  * 

CrezuStorJegl'Imp.Tdl,  F Ro- 
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;J’Ó5.  r<)  ‘Romano  , perchè  fpffero  dihribuiti  ad 
c,  c.  J4,  ogni  cittadino  , e tre  t milioni  cinque* 
Iti!  Tarnt^  (-eiìto  mila  al  corpo  delle  Tribù  , cen- 
ti^;'.: «ro  ciafeheduna  ; a’ foldati 

genio  trgn.  delia  ~ fu3  guardia  mille  tt  feflerz;  per 
ta  jene  cadauHO,  a quelli  delle  Coorti  deftina- 
^lla  guardia  della  Città  cinquecento 
,i  i a loidan  legionarj  trecento  **  ; 

• Dodici  e ordinava , che  tutti  quelli  legati  fode- 
ro  pagati''in  contanti  , il  che  non  era 
^j^**^*”  difficile,  attefo  la  precauzione  che  avea 
tt  c.nto  avuta  di  mettere  a parte  la  fomma , al- 
•ventionque  la  quale  afeemievano . Lafeiava  in  oltre 
SefT  maggior  parte  poco 

tadueiile  conGderabili  : ve  n’ erano  alcuni,  i qua- 
« dieci  joi-  li  non  giugnevano  a venti  mila  ttt  Geller- 


cii 


Trenta 
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Scufava  la  picciolezza  de’  fuoi  lega- 
lire  t fearfezza  delle  fue  facoltà  di- 

chiarando  , che  i fuoi  eredi  non  ritrar- 
ttl  Oms  rebbero  dalla  fua  eredità  più  di  cento 
mila  cin-  ****  cinquanta  milioni  di  fefterzj , quan- 
tunque ne’  venti  ultimi  anni  della  fua 
vita  aveffe  ricavato  mille  e quattrocen-' 
to  tttt  milioni  da’  legati  tellamentarj  de 
fuoi  amici  : ma  diceva  di  aver  impiega- 
te quelle  lomme,  non  meno  che  i.due 
patrimoni  che  aveva  ereditati  dà^  fuo 


quecento 
iti  e . 

Di. 
tiitto  mi. 
iioni 

fettscenti 
cinquanta 
meta  lire  , 


t+ttG«n»e  padre  Ottavio,  e dal  Dittatore  Cefare, 


* e tutte  1’  altre  eredità  , che  aveva  rac 


w colte,  in  fervigio  della  Repubblica- 
Ternefi . Non  fecc  nel  fuo  Teflamento  men- 
zione delle  due  Giulie,  fua  figlia  , e fua 
nipote  , fe  non  per  vietare  , che  dopo  la 
fua  morte  fclfaro  fepolte  nella  fq a tomba. 
■ Ai 
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Al  fuo  Te/lamento  Auguflo  aveva  ag-  dì 
giunti  tre  Memoriali,  il  primo  de’ qua-  g.  c.  14. 
li  conteneva  la  fua  intenzione  e i fuoi  Trememo- 
ordiiii  intorno  alla  fua  fepoltufa.  Il 
condo  era  una  breve  fpofizione  della  fua  Augufto*tl 
vita  e delle  fue  azioni  , fcritta  da  lui  fuo  TeiU- 
medefimo  , e la  quale  doveva  per  fuo  mento, 
comando  effere  fcoìpita  fopra  alcune  ta-  • , ' 
vole  di  bronzo  dinanzi,  al  fuo  Maufòr 
leo  . I Letterati  confiderano  come  un 
frammento  di  quello  fcritto  il  mona- 
mento  trovato  ad  A mira  in  Galazia  , 
pel  quale- Augnilo  parlando  in  prima 
perfona  narra  femplicèmente  e per  or- 
dine , e con  uno  IHle  quali  d’ ifcrizione, 
i fatti  principali  , che  avevano  renduto 
celebre  e illullre  il  fuo  Impero.  Quelli 
due  Memoriali  furono  letti  dopo  il  Te- 
llamento  . Quanto  al  terzo  , eh’ è il  folo, 
di  cui  Tacito  faccia  parcia  , quefto  Sto- 
rico alTicura , che  ne  fu  fatta,  la  lettura 
nell’  alfemblea  del  Senato  j che  feguì  i 
funerali  di  Augnilo  : e io  mi  riferbo^a 
parlarne  in  quel  luogo. 

Terminata  la ‘lettura  degli  fcritti 'da 
me  indicati  , li  deliberò  intorno  agli 
onori,  che  rendere  bifognàva  alla:. me-" 
moria  dì  AuguUo  nc’di  Jui  funerali  : 
e ognuno  fece  a gara  d’  inventare  tut- 
to ciò,  ch’elTervi  poteva  di  più  eccelTi- 
vo  nell’adulazione.  La  cofa  giunfe  afe- 
gnò  tale  , che  tutto  il  Senato  gridò,  che 
bi fognava  che  i Senatori  portalTcro  il 
corpo  al  rogo  fUlle  loro  fpalle.  Tiberio 
F 2 w Q)  vi 
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Tiberio 
criticato . 
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765.  Di  * acconfentì  * con  una  moderazione 

6.  c.  14.  piena  di  arroganza  , come  fe  non  avefle 
ofato  refillere  al  defiderio  unanime  dell’ 
Adunanza . 

Il  giorno  avanti  i funerali  il  Prin- 
cipe fece'  affiggere  un’  Editto  , con  cui 
raccomandava  al  Popolo  di  non  turba- 
re con  un  zelo  troppo  grande  la  pompa 
funebre  di  Auguilo , com’  era  avvenuto 
in  quella  di  Giulio  Cefare , e di  non  0- 
flinarfi  a volere  , che  il  corpo  folle  ab- 
bruciato nella  piazza  pubblica  piuttollo 
che  nel  campo  Marzio , eh’ era  il  luogo  d e- 
iiinato  ad  una  tal  cerimonia  . Quindi  fu- 
rono dillribuite,  e polle  di  luogo  in  luo- 
go delle  truppe , come  per  impedire  le 
folkvazioni  popolari  , e quella  precau- 
zione diede  ampia  materia  agli 
^ ' Icher- 


(O  Remifit  Caelar  «rroganti  moderattone  . 

• In  qutjìa  guift  hanno  /piegato  Tacito  due  it- 
hflri  Lttttratiy  Giufto  Lipfio,  e Gronovio  : ed  è 
rectfftrio  l' inurf  retano  tot)  ^ Je  fi  vuole  cenei- 
liarli  con  Svetonio , il  quale  dice  efprejfamente  ^ 
che  il  corpo  di  Augujìo  fu  pei  tato  al  rogo  fulle 
/palle  de'  Senatori  . Cetifejfo  tuttavia , che  /ateb- 
be  molto  più  maturale  il  dare  alle  parole  di  Ta~ 
cito  ii/en/o  del  tutto  oppefio  . Tiberio  li  difpensb 
tfa  quello  con  una  moderazione  piena  di  arrogan- 
aa , efcntandoli  come  per  grazia  da  un  miniflero 
quali  fervile  , che  li  difonorava  . Ma  in  quijie  ea- 
/o  bi fogna  dare  una  /mentita  a Svetonie . 

Multum  inridentibus  qui  iplì  viderant  , 
quique  a parentibus  aceeperant  diem  illum  crudi 
sdhuc  fervitii , k libertatis  improrpere  repetitc, 
qauai  cceifus  DijUtor  Calar  aliis  pedBmum , aliis 

puU 
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fcherzì  di  quelli  * eh’ erano  mtervenu*  An,  dì  R. 
ti  a’ funerali  di  Cefare  , o che  n’ erano 
(fati  informati  dal  racconto  de’  loropa-^' 
dri  . ,,  Quanto  fono  , dicevan  eglino  , 

„ diverfe  le  circoftanzè  ! Allora  la  Na^» 

„ zione  poco  ancora  avvezza  alla  fervi- 
j,  tu  avea  poco  prima,  ricuperato  un  bar- 
,,  lume  di  libertà  , eh’  era  per  fuggirle 
„ quanto  prima  dalle  mani . I cittadini  ^ 

„ erano  d vifi  da  violente  fazioni  : Gli 
,,  uni  rifguardavano' l’omicidio  di  Cefa- 
„ re  come  un’  azione  detcilabile  , e gli^  . 1 
„ altri  ne  efaltavano  fino  al  cielo  gli 
,,  autori.  In  adeffo  un  Principe, che  in- 
„ vecchiò  nell’  efercizia  delia  fovranità, 

„ che  ha  in  oltre  afiicurata  la  poffanza 
„ de’  fuoi  eredi  colla  oppreffione  della 
,,  Repubblica,  ha  in  fatti  bifogno  di  una 
„ buona  feorta  di  truppe  per  mettere 
),  al  coperto  dagl’  infiliti  popolari  la  ce- 
„ rimoni  a della  fepoltura  del  fuo  cada- 
„ vere  „ . 

Le  efequìe  furono  magnifiche , e Dio-  Efequledir 
ne  ce  n’  ha  lafciata  una  deferizione  affai  Ai-gufto . 
per  minuto,  la  quale  recherà  forfè  pia- 
cere al  Lettore  . Principiava  la  marcia 
con  una  lettica  fuperba  d’avorio  e oro, 
coperta  d’uno  firato  di  porpora  adorno' 

F 3 dì 

pulcberrimum  faciaus  videretur  . Nunc  fenerri  Prinv- 
cipeiTi , provifis  etiam  heredum  in  Rempu^ìcam 
opibus,  auxilio  fcilicet  militari  tuendum,  ut  fe- 
pultura  ejus  quieta  foret . Tae. 

• Cerrtvs  in  allor*  l’ anno  oin^uantcjimo  otta- 
no defo  U njW#  di  Ctfan  . ^ ' 
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An.  di  R.  di  ricaiTii,  e guazzeroni  d’oro,  nel  fon- 
g’c  .4.-  cui  era  porto  il  cadavere  . Al  di 

fopra  vedevafi  un’ effigie  in  cera  , la  qua- 
le rapprefentava  Augufto.  al  naturale  ,, 
vertito  degli  abiti  di  trionfatore . Segui- 
vano poi  due  altre  ftatue  di  querto  Prin- 
cipe’, l’una  d’  oro,  ch’era  dertinata  a 
ricevere  gli  onori  divini  : l’ altra  , la 
materia  .della  quale  non  è dallo  Storico 
indicata  , era  portata  fopra  un:  carro 
Sutt  Aue  Querte. ftatue  erano  accompa- 

jco.  * gnate  da  quella  della  Vittoria  , confc- 
crata  da  Augufto  medefimo  nel  palazzo 
Giulio.  Air  intorno  marciava  in  buon’ 
ordine  un  coro  di  giovanetti  della  pri- 
ma Nobiltà , i quali  cantavano  inni  lu- 
gubri in  onore  del  Principe  morto . Ve- 
nivano poi  dietro  in  una  lunga  fila  le 
immagini  di  tutti  i fuoi  antenati , c quel- 
le ancora  di  lutti  i grand’ uomini  , eh’ 
erano  flati 'la  gloria  della  Nazione  , co- 
minciando da  Romolo;  è fra  quelli  no- 
- . mi*  iilurtri  non  v’era  ommeffo  Pompeo. 
Altre  immagini  offrivano  agli  qcchj  le  te- 
ftimonianze  della  gloria  propria  di  Au- 
7. 8.  gufto , vale  a dire  da  una, parte  le  imma- 
gini de’ Popoli  da  lui  vinti  , .co’  carat- 
teri , e gli  abiti , che  diftinguevanli  , e 
- dall’  altra  i titoli  , e le  iferizioni  delle 
JrLeggi , di  cui  era  flato  l’Autore.  Tut- 
ta quefla  'pompa  fermoffi  nella  piazza 
Jvtt.  Dìo.  pubblica , e ivi  prima  Drufo,  dipoi  Ti- 
berio leffcro  ciafcuno  un*  elogio  funebre 
di  Augufto  . TI  IcaufalcD  Éìlenne  frat- 

tan- 


tanto  era  deporto  folla  tribuna  delle  arm- 
ghe . Terminati  i difcorrt,  i Magirtrati,  ^ 
tutto  il  Senaito  , T Ordine  de’ Cavalieri, 
le  Coorti  Pretoriane , e quante  milizie 
v’ erano  nella  Città  , fi  rimifero  in  mar-  -- 
eia  accompagnando  il  corpo , che  alcuni 
Senatori  portavano  fuHé  loro  ipalle  . 
Ufeirono  per  la  porta  Trionfale  , come 
era  ftato  efprelTamente  ordinato  dal  Se- 
nato , e giunfero  in  quefia  guifaal  cam- 
po di  'Marte.  .Ivi  era  innalzato  un  ro- 


e il  cataletto  . , Indi  tutti  i Goljegj  de 
Sacerdoti  fecero  il  giro  intorno  al  rogo, 
c dopo  di  effi  il  Senato  , i Cavalieri  , 
i foldati,  fra  i quali  quelli,  che.  aveva- 
no ricevuto  doni  militari  da  Augurto  , 
li'  gettarono  fopra  il  fuo  rogo  . Allora 
alcuni  Centurioni  vi  appiccarono  il  fuo- 
co con  torce  accefe  , che  avevano  in. 
mano,  e quando  la  fiamma  fi  fu  ^innal- 
zata, partì  dall’alto  del  rogo  un’  aS^i' 
la  che  trafportò  in  cielo  l’ anima  dell 
Imperatore.  Affinchè  nulla  mane  alfe  al-  , ^ 

la  Commedia  dell’  Apoteofi  un’  antico 
Pretore  detto  Numerio  Attico  rinhoyel- 
lò  l’efempio  di  ciò  , ch’era  fiato  fatto  i 

una  volta  da  Giulio  Proculo  , rapporto 
a Romulo,  e giurò  di  aver  veduto  l’ani-  ' ^ 

ma  di  Augurto  volare  in  cielo  . Livia  - 
ricompensò  il  fuo  fpergiuro  con  un  re- 
galo di  un  milione  di  ferterij^. 

Le  ceneri  furono  raccolte  da’ Cavalie- 
ri piò  illurtrij  che  avevano  Ljvia  alla  lo- 


go',  fopra  il  quale  furono  porti  il 
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^X)i^  tefta.  L’urna  che  conteneva  le  cene- 
o/c.  14.  portata  al  Maufoleo,  che  Io 

fo  Angufto  aveafi  fatto  coftruire  piò  di 
quaranta  anni  avanti  fra  la  via  Flami- 
nia e il  Tevere,  e intorno  al  quale avea 
fatto  piantare  un  hofco  , perchè  fervi  fife 
di  pubblico  pafseggio.  ^ 

Se  elìde-  • Bifognava  ergere  in  Roma  un  tempio 
eret»  un-  al  nuovo  'DÌO , e quefV  è la  prima  cofa» 
Tempio  in  che  fia  (lata  ordinata  dal  Senato»  dopo 
Roma  , e cerimonia  de’funerali . Augudo  aveva 
divini"!*"  permefso,  come  fu  detto  in  altro  luogo, 
Tac.  i.ii.  che  fe  gliene  innalzalsero  nelle  Provin- 
eie.  Ma  allora  gli  fu  confecrato  un  Tem- 
pio nel  palagio  (lefso  , in  cui  avea  da 
lungo  tempo  abitato  . Sinattantochè 
l’edifizio  fu  ridotto  in  iftato  di  ricever- 
lo, fu  polla  la  Tua  (fatua  d’oro  nel  tem- 
pio di  Marte  , e ognuno  fi  diede  eoa 
tutto  r ardore  ad  onorarla  con  un  culto 
empio  e facrikgo.  Livia  volle  efsere  la 
_ , Sacerdotefsa  di  quello  , di  cui  era  la  ve- 

7.54.  ^ adottiva  . S’’  iftitui  io 

oltre  in  (uo  onore  un  Collegio  di  Sacer- 
doti , che  fu  chiamato  il  collegio  xAu- 
g,u(lale  , compoflo  di  vent’"  uno  de’prì- 
mi  cittadini  cavati  a forte  , alla  teda 
de’  quali  fi  pofero  Tiberio , Drulb , Ger - 
T«,  1. 15.  njanico  , e Claudio  poi  Imperatore 
Furono  ftabilite  fede  e giuochi  per  ce_ 
lebrare  la  memoria  di  Augudo  : la  ca 
fa  , in  cui  era  morto  a Nola , fu  cangia- 
ta in  un  tempio  confacrato  al  fuo  culto. 

Ritorno  all’  afscmblea-  del  Senato  ^ 

do.. 


V. 


Tiberio  . Lre.  IV.  > - 

dove  Tiberio  dopo  aver  fatto  decretare  * 

gli  onori  divini  ad  Augufto,  ricufavadi  q, 
dichiararfi  fuo  fuccefsore  . Si  pregava  con  Tiberio 
jiianti  preghiere  : ed  ei  rifpondeva  con 
artifiziofi  difcorfi'  intorno  alla  grandez^  ' 

za  deir  Impero  , e intorno  alla  mode*  i>  imperio 
fìia , da’di  cui  limiti  non  dovea  mai  u*  «• 
fcire  . Diceva  „ che  il  divino  Auguro 
,,  era  il  folo  , il  di  cui  fpirito  avefse 
„ avuto  Teflenfione,  e le  forze  necefsa- 
,,  rie  per  non  fuccumbere  fotto  un  pe* 

„ fo  sì  enorme  ..'Gh’  egli  chiamato  a 
,,  parte  da  molti  anni  degli  affari  dei 
3,  Governo  aveva  apprefo  per  efperien- 
,3  za  da  quante  difficoltà  e pericoirvadi 
,,  accompagnata  l’autorità  fupremà  ; eh’ 

„ era'. dunque  cofa  migliore  il  non  defe^- 
„ rire  ad  un  fulo  ogni  cofa  in  una  Re* 

pubblica  feconda  di  uomini  grandi  « 

, ,,  illurtri  . Che  il  carico  divifo  fra  mol- 
,,  ti  farebbe  meno  a ciafeheduno  gra« 

M vofo  ,, . ^ 

Quell’era  un  linguaggio  piti  fpeziofb 
che  vero  e fmce'ro . Quell’era  ima  pura 
6nzione  fondata  fopra*varj  motivi.  Priji^ 
mieramente  Tiberio  temeva  Germani* 
co , il  quale  comandava  fui  Reno  otto 
Legioni,  e un  numero  eguale  per  lo  ^ ** 

meno  di  truppe  aufiliarie,  e chfi:  unen-  .v  ' ^ 
do  a quelle  formidabili  forze  V amore  ^ 

del  Popolo  , da  cui  era  adorato  , potè* 
va  voler  piuttofto  pofsedere  1’  Impero  , 
che  afpettarlo  . Di  pib  (ji)  gli  Aava  a 

F 5 . eoo* 
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^Dì**  anche  Tintereffe  della  fua  riputa** 

o/c.  14.  ^*ooe . Non  voleva  , che  fi  dicelTe che 
le  folleci razioni  di  una  moglie  coH’im- 
portunar  fuo  marito  , e 1’  adozione  di 
un  vecchio  T avefsero  fatto  giugnere.  qua- 
fi  furtivamente  all’  Impero  , giudicando 
affai  pih  gloriofo  il  fembrare  d’effere  fla- 
to chiamato  ed  eletto  dalla  fleffa  Re- 
pubblica . Fu  dipoi /coperta  in  lui  una 
terza  intenzione  /-piena  di  maligni- 
tà . Voleva  col  s mezzo -delle  fue  ap- 
parenti incertezze - penetrare  i fentimen- 
ti  de’ primi -cittadini  .'Imperciocché  (a) 
ogni  menoma  cofa  era  da  lui  offervata. 
Un  termine  sfuggito  , un’  aria  di  volto 
imprime, vafi  nella  fua  memoria  ; e ne 
teneva-  regiflro  per  farne  altrettanti  de- 
litti quando  il  tempo  lo  avrebbe  per- 
ineffo . 

Tiberio  celava  attentamente  quefli^ 
motivi  : e fe  in  quelle  fleffe  occafioni  , 
dove  non  voleva  diffìmulare  , i fuoi  di- 
icorfi  avevano  femprc  qualche  cofa  di 
ofcuro,  e di  ambiguo  ,*  fi  può  giudicare 
^guanto  diventafsero  effì  enigmatici  , 

" quando  voleva  , come  nel  fatto  di  cui 

parlo , nafconderfi  piò  del  folito , e ren- 
11  Senno  impenetrabile  . Era  nulla  oflante 
lo  prefla  fcoperto  : e non  eravi  alcuno  che  rifguar- 
•on  iftanti  daffe 

.preghiere  . 

tìuS  a Republìca  vickrctur , quam  per  uxorluna'  am* 
l>itum , fc -fenili  adopeiane  inrepfiiTe.  Tat.  1.  7» 

1 Cm')  vttbtf  vuitus  in  critMn  dctorqucBt 

metndebat . 
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TiBEaio.  Lib.  IV.  i?r 
dade  come  fincero  il  fuo  rifiuto  della  eri-  An,  dì  R. 
gnità  Imperiale  ; ma  il  mofirar  di  cono-  Di 
fcerlo  farebbe  fiato  un’  offenderlo  viva-  ’ ' 
mente  . Quindi  i Senatori  opponendo 
finzione  a finzione  i' e moftrandofi  arci-  , 
fiziofamente  crudeli  e corrivi'  fi  abban- 
donavano a dolorofe  querele  : ricorreva- 
no alle  lagrime  , indirizzavano  voti  al 
cielo , ftendevano  le  braccia  ora  verfo  là 
flatue  degli  Dei,  ora  verfo  T immagine  di 
Augufio  polla  nel  luogo  della  loro  af- 
femblea  , ora  verfo  le  ginocchia  di  Tibe- 
rio : il  quale  per  finire  una  feena  , che  co- 
minciava ad  annoiarlo  , comandb , che  fi 
faceffe  la  lettura  del  terzo  Memoriale 
aggiunto  da  Augufio  al  fuo  Tefiamento. 

Quefto  memoriale  offriva  uno  fiato  si  !e»?e 
deir  Impero  fcritto  di  propria  mano  da 
Augufio:  uno  fiato  colle  fue  piu  minu- 
te  circofianze,  il  quale  conteneva  il  nu- di  propri» 
mero  de’ cittadini  , e degli  alleati  , eh’  n-.ano  d* 
erano  nella  milizia,  le  flotte,  che  man- • 
teneva  la  Repu^ica  , i Regni  , che 
proteggeva  j le  ^ovincie  , che^  1’  erano 
direttamente  foggette  , la  natura  , e la 
rendita  de'  tributi  e delle  gabelle  , le 
fpefe  che  ricercavano  si  i bifogni  effen- 
xiali  dell’  Impèro  , sì  le  liberaìità.  , eh* 
erano  divenute  neceffarie  . Quello  fag- 
gio Principe  aveva  dato  un  configlio  a*  \ . 
ìuoi  fuccefsori  di  non  andar  in  traccia 
di  dilatare  i confini  del  Romano  domi- 
tiio  . Tacito  dubita  , fe  .fia  fiata  la  ti- 
{DÌdezxa  o r iuvidia,  quella  , che  abbia 
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^ fuggerii;©  un  tale  configlio  ad  Augui^o^ 
14.  fembra  afsa.i  più  giufio  il  penGire  ^ 

* che  fia  fiata  la  prudenza  » 

fal&  Il  Senato  rinnovava  fcnjpre  le  pre- 
ghiere  , e le  Tuppliche  le  più  umili  per 
fio  & per-  vincere  la  falfa  modefiU  di  Tibprio  ^ ed 
«lert  la  ci  nulla,  oftaote  non  fi  arrendeva.  . Sc^ 
pazienza  quelli  , che  avevano  con.  lui  più  firette 
S«n««r.  sii  facevano  in.  particolare  le, 

Jui».  * lor  rimofiranze , glj  allontanava  da  fe  (a'y 
Tiè.  3^  rimproverando  loro  di  non  là  pere  quale 
firana  befiia  fofie  T Impero  . Si  fottrae-. 
va  con  rifpofte  vaghe  e ambigue  all*" 
iftanze  dei  Senato  in  corpo.  Finalmente 
alcuni  perdette.ro  la  pazienza  ^ e parago-. 
nando  il  fup  linguaggio  colla  fua  con- 
dotta ,.  la  fua  riferva  e la.  fua  circofpc-. 
zipne  nel  Senato  cogli  atti  di.  fovranità^ 
eh’ eferci.tava  apertarnente  in  tutto  l’Im-i 
pero,  non  poterono  frenare  il  loro  fde•^  ■v 
gno:  fi  fentl  gridare  da  alcuni:  che 
accetti,  o che  rinunci  . Un’altro  Sena- 
, ^ore  gli.  dific  : „ Che  gli  (c)  altri  tarda- 

,,  vano  ad  efeguire  ciò  , che  avevana 
,,  promefib  , ma  eh’,  egli  tardava  a pro- 
„ mettere  ciò  che.  prima  efeguiva,,.  Il- 
motto  è;  viva  e piccante  s’.  è vero, 
ilppifco  che  Tacito  T abbia  ommefib. 

, Checché  ne  fia , Tiberio  continuò  a 


(O  Adhorttntas  ajntcos  ìncrcpins  , ut  ìgnafot 
quanta  beliua  eifet  Itnperiuin . Stttt.  Tib.  14, 

Api.  agat  , aut  defyftat . 

CO  Ceteros  , quod  pollìciti  (ìat  tgrde  prx/|;^ 
i.  ied  ipfiUR,  prttitet  tvdc  pollicfn,. 


Tiberio.  Lib.  IV.  *3?  in.  dì  ni 
fervìrfi  del  Tuo  artifizio  , e perfifiendo  a 7«s>  d» 
dire  che  non  era  capace  di  portare  tut-  ® 
to  il  pefo  del^  governo , dichiarJ>  , che  fe  g»uÒ°,  • 
gli  fi  afiTegnafife  un’incumbenza  , e un*  uf- Arrunzio 
fìzio  particolare,  proccurerebbe  di  foddis- offendo”® 
farne  agl’  impegni  . Allora  Afinio  Gal- 
lo  gli  difie  ; ,,  Cefare  y vi  dimando  qual  „ «h  tì. 
,,  uffÌ7Ìo  volete  , che  vi  fi  afiegni  „ ^ beiio. 
Quella  improvvidi  interrogazione  fcon- 
cerib  Tiberio  ; flette  per  un  momento 
in  filenzio , e dopo*  qualche  rifleflàone  ri- 
ipofe  , che  moflrerebbe  d’  eflere  poco 
modeflo  , fe  fcegliefle  la  faa  porzione , 
e che  voleva  piuttoflo  chiedere  d’  edere 
difpenfato  da  tutto  . Afinio  conobbe  > 
che  gli  aveva  difpiaciuto  , e per  rime- 
diare al  male  , fi  fpiegò  dicendo  y che 
coll’  interrogazione  , che  aveva  fatta  , 
non  aveva  pretefb  dividere  ciò  , eh’  è 
indivifibilé , ma  obbligare  Tiberio  fteflo 
ad  accordare , che  la  Repubblica  forma- 
va un  /òlo  corpo  , e che  doveva  avere 
un  fole  capo,  e una  lòl’anima . Aggiun- 
fè  un’  elogio  di  Augaflo  r richiamò  alla 
memoria  di  Tiberio  le  fue. vittorie  , e i 
fuoi  trionfi.  Ma  per  quanto  abbia  fapu- 
to  dire  , non  potè  riacquiflare  la  grap 
7Ìa  del  Principe  , a cui  era  da  lungo 
tempo  odiofo  per  due  motivi  , Primie- 
ramente y perchè  confcrvava  la  fierezza 
di  Pollione  Tuo  padre  , in  fecondo  luo- 
go a motivo  del  matirimooia  conrratt® 
con  Vipfania  figlia  di. Agrippa  , eh’  era 
fiata  una  volta  Ipofa  delio  fleflo  Tibr- 
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Aìfr.'  difR.  rio  , il  qual  fofpettava  , che  col  meizo 
unione  sì  ragguardevole  Afinio 
avefle  voluto  proccurarfi  uno  fiato  fu- 
• 9 periore  alla  condizione  di  femplice  cit-'' 

tadino . 

L.  Arrunzio  , uno  de’  piu  illufiri  Se-' 
natori  di  Roma,  avendo  parlato  in  una 
maniera  non  molto  diverfa  da  quella  di’ 
Afinio  non  ofFefe  meno  di  lui  un  Prin- 
cipe fofpettofo  , apprefib  il  quale  il  meri- 
to era  un  delitto  . Imperciocché  ei  non 
aveva  avuto  per  l’ innanzi  alcun  motiva-'^ 
di  odio  contro.  Arrunzio  ; ma  veggendo- 
lo  ricco,  abile  , e attivo  , in  molta  fii- 
ma predo  il  pubblico  , diffidava  , e te- 
meva di  lui . Lo  fielfo  Augufio  avea  da- 
to qualche  motivo  a quefii  fofpeiti  di 
Tiberio  . Imperciocché  nell’  ultime  fue 
conferenze  , facendo  paffare  in  rivifta  le 
T,  perfone  , che  potrebbero  avere  qualche 
mira  fopra  1’  Impero  , e difiinguendole 
in  varie  claffi  , aveva  detto  , che  in 
Manlio  Lepido  vedeva  le  qualità  necef- 
^ farie  , ma  delf  avverfione  piuttofto  che 
deir  inclinazione  al  primo  pofio  , che 
Afinio  Gallo  n’era  avido,  ma  incapace: 
che  L.  Arrunzio  non  era  privo  di  capa- 
«tà,  oche  fe fene  pref^ntaffe  Toccafione, 
aveva  ambiaione  bafiante  per  afpirarvi . 
Alcuni  in  luogo  di  Arrunzio  nominano 
Gn.  Fifone  , afsai  men  degno  della  fil- 
ma di  Augufio.  Ciò  , che  v’ha  di  cer- 
to, è , che  tutti  perirono  folto  Tiberio, 
eccettuato  Lepido., 

. ^ • ,1  i ‘ Diie 
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Due  altri  perfonaggi  Confolarì  offeie-  ^'dì^ 
ro  quello  ipirito  fofpettofo  ; Q..  Aterio^^^’j. 
dicendogli  : „ Sino  a quando  foiTrirete , succtde  1* 

,,  Q Cefare,  che  manchi  alla  Repubbli- medefim* 

,,  ca  un  capo?,^.  Mamerco  Scauro,  ^ 

fervando  che  poteva  fperarfi  un’  efito 
felice  dalle  preghiere  del  Senato , perchè 
Tiberio  non  aveva  impedito , come  po- 
teva in. vigore  della  podellà  Tribunizia, 
che  i Confoli  ponelTero  T affare  in  con- 
fulta  . Tiberio  era  di  un  carattere  (Ira- 
vagante.  Non  voiea , nè  che  fi  rivocaf- 
fè  in  dubbio  % fuo  titolo  e il  fiio  di-  • " ^ 

ritto,  nè  che  fi  fcopriffe  il  fuo  artifizio  ’ ‘5 
nè  il  falfo  del  fuo  rifiuto  . Ecco  il  mo-  - • 
tivo  , fe  non  m’ inganno  , per  cui  reflb-  ' 

offefo  egualmente  e da  quello  , che  in-  ^ 
terpretando  a rigor  di  lettera  i fuoi  div 
fcorfi  , fupponeva  , che  la  Repubblica 
non  avefse  alcun' capo  , e da  quello,  la 
di  cui  fenfata  e giufia  riflefsione  manifefta-  • ' 
va  i fuoi  artifizi  . Si  lafciò  nel  punto  - 
flefso  trafportare  dalla  collera  contro 
Aterio  , come  troppo  certamente  ftimo»  ' 
lato  e importunato  da  lui  : e a Scauro, 
contro  il  quale  nutriva  un’  odio  impla? 
cabile,  nulla  rifpofe.  ' 

Aterio  refiò  atterrito  dallo  fdegno  dell’ 

Imperatore  , e ufcito  dall’  Afsemblea  del 
Senato , portofii  al  palagio  , per  proccu- 
lare  di  acquietarlo  . T rovello  che  paf-  ■ 

feggiava  , e gittolfi  dinanzi  a lui  * 

liocchione,  Tiberio,  fia  che  lafua  colle- 
la  non  per  aache  paffata  , Oa  p ef  • 


/ 
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An.  di  R avverfione , come  l’interoreta  Svetonio, 

' C^e.  14,  maniere  baffe  e fervili,  volle  al- 

lontanarfi.  Ma  infelicemente  effcndofi  le* 
fue  gambe  imbarazzate  fra  le  braccia 
del  fupplicante  , cadde  per  terra  , Poco 
mancò , che  Aterio  non  foflTe  ivi  uccifp, 
da’foldati  della  guardia.  Pure  il -perico- 
to , che  corfe  un’  uomo  di  quello  rango, 
non  refe  punto  Tiberio  piò  umano.  Fu 
duopo  che  Livia  impiegafìfe  tutto  il  fuo 
credito  per  addolcirlo . 

Tiberio  fi  Le  preghiere , con  cui  il  Senato  mo- 
fin'ef*  *'** ledò Tiberio , e le  replicate  idanze,  che 
gh  fece  di  accettare  l’Impero  , ottenne- 
pre^hiere  ro  finalmente  da  lui  qualche  cofa  . Cef- 
dei  Stn»to.  gj,  fempUcemente  di  ricufare  , fecondo 
' 24!*’  Tacito . Svetonio  alTicura  , che  dichiarò 
, ,di  accettare  lapodeftà  Imperiale,  ma  (a) 
lamentandofi  della  neceffità  , che  fe  gl’ 
imponeva  di  addoffarfi  una  dura  fervitb. 
l^iede  anche  ad  intendere  di  non  accet- 
tarla che  per  un  qualche  tempo  , fenza 
determinarne  la  durata  , con  quelle  preci- 
fe  parole  . „ Sinattantochè  ( é ) giun- 


Per  far  credere  , che  la  fua  modedia 

non 


ga  il  momento  , in  cui  polla  lembrar- 
vi  giudo  r accordare  qualche  ripofo 
alla  mia  vecchiezza  . „ 


’ Querens  mifertm  tc  onerslàm  fibì  inìanfi 
ftrvìtutem . Sutt.  « « * 

Ci)  Dura  veoitm  ad  Id  tempus  quo  vpbis  »quui» 
pofiTic 'videri , dare  ’ vqs  aliqaam  febeAuti  «UK  re» 

T* 
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non  era  finta,  ricusò  oftinatamente  cer-  An.  ^ 

r ti  titoli  , e certi  onori  , che  decoravano  ^ 

! il  primo  porto  , e rendeva  piò  venerabi*  Rieuf» 

I le  il  capo  deir  Impero.  Quindi  non  voi-  oftìnatt- 

I le  che  fi  ornaffero  cpn  una  corona  Ci- 

1 vica  le  porte  del  fuo  palagio.  Non  ac-  gnnjgi 
I cettò  mai  il  nome  di  Padre  della  ^ Pa-  la  ln>pe-_ 
tria  : ed  effendo  flato  rtimolato  più  voi-  rial  digni- 
te  dal  Senato  e dal  Popolo  fu  quello  ul- 
timo  articolo  , palesò  finalmente  il  mo-  ^ 
tivo  de’  Tuoi  rifiuti  , eh’  era  fingolarillì-  Tac.  Ann. 
mo,  e che  fembrava  dinotare,  che  diffi- 
' dava  di  fe  medefimo . „ Se  voi  {a)  mai 

„ dubitarte  de’  miei  fentimenti  , e del  j,  yu, 

„ mio  affetto  vèrfo  di  voi  ( il  che  pri-* 

, . j,  ma  che  avvenga  piaccia  agli  Dei  , 

I „ che  1’  ultimo  giorno  della  mia  vita 

I ,,  vieti  d’effere  il  tertimonio  del  cangia- 

I ,,  mento  de’  voflri  fentimenti  verfo  di 

^ „ me  ) il  nome  di  Padre  cefferebbe  d’ef- 

I ,,  fere  a me  d’onore  ,. e diverrebbe  un  - 

j ,,  rimprovero  per  voi , o di  temerità  pef 

; „ avermelo  conferito , o di  coatraddiiio- 

„ ne  per  gli  opporti  giudiij  , che  avre- 
„ fte  di  me  formati  „ . Si  può  dire  , a 
mio  giudizio , che  querta  era  una  molta 

mal 

si  quando  autem  de  moritus  mels  devoto- 
qiie  vobis  animo  dubitaveritis , C priufquam 
, eveniat  , ofto  ut  me  fupremus  dies  buie  mutatai  , 
veftn»  de  me  opiniom  eripiat  ")  nihil  honoris  ad> 

, iiciet  mijii  PATRIS  appellatio  ; vobis  aulem  ex- 
probrabit  aut  temeriiatem  delati  m'bi  ejus  co- 
gaominis,  aut  inconllantiam  coatrarii  de  me  ju- 
dicii  . Suet.  Tib>  67. 


/ 
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Ah.  (fi  r.  mal  intefa  modeftia.  La  corona  civica, 

® titolo  di  Padre  della  Patria  noa 
■ erano  propriamente  parlando  fé  non  mo- 
tivi, che  l’obbligavano  all’ umanità  e al- 
la dolcezza  . E qual’  idea  jnon  dà  di  fe 
' > ileflfo  un  Pwncipe  , che  non  vuole  con- 

trarre tali  impegni? 

Non  fi  dee  biafimarlo  , ma  v’  è mo- 
tivo di  refiare  forprefo  , che  abbia  ricu- 
fate  per  fino  àlcune  prerogative  , che 
non  erano  (empiici  onori  , e che  pote- 
" ■-  vano  elfere  riguardate  come  appoggi  e 
foftegni  della  (bvrana  potenza.  Cosi  non 
volle  foffrire  da  bel  principio  che  fi  giu- 
rafle  di  ofservare  i fuoi  eciitti  prefenti  e 
futuri  , quantunque  egli  avefse  giurato 
di  ofservare  quelli  di  Augufio . L’ ufo  di 
rinnovare-'quefio  giuramento  al  princi- 
|fto  di  ciafcun’  anno  erafi  ftabilito  (òtto 
il  fuo  Ante^efsore  , e continuò  fotto  gl’ 
Imperatori^  che  vennero  dopo  Tiberio, 
Egli  vi  fi  oppofe  per  lungo  tempo  , al- 
legando una  ragione  fimile  a quella,  per 
cui  non  voleva  afsumere  il  titolo  di  Pa- 
dre della  Patria  . „ Io  (<7)  farò  fempre 
„ lo  fiefso  , diceva  egli  , e non  cange-, 

„ rò  mai  di  condotta  , finché  con  fervi  il 
yn  mio  buon  fenno . Ma  per  timore  del- 

„ le  - 

(«5  SitMÌIcm  fe  fetnper  fui  futurum  , nec  un- 
quim  mutiturum  tnores  fuos  quamdiu  mentis 
finus  fuiffec  . Sed  esempli  c»uf*  civendum  ne  fe 
Senatus  in  afta  cujufquam  obli?aret  , qui  aliquo 
cafu  mutari  poflet. 
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,,  le  confeguenze  il  Senato  dee  gaàr- 
„ darfi  di  obbligarli  a qualunque  perfo-  g,  C.  14.'’ 
,,  na , che  può  a tpotivo  di  un  qualche  ^ 

„ accidente  cangiarfi . ^ «-.^r 

-Giunfe  per  fino  a ricufare  il  prenome  - . 
d' Imperator:  ma  faceva  per  altro  ufo  di  ^ 
tutta  i’ autorità  di  quello  titolo  , eh’ era  iU  ^ - 
fondamento  di  tutta,  la  grandezza  de’ 

Cefari  . Se  noi  dunque  lo  chiamiamo 
Imperatore , noi  cqnfideriamo  piu  la  real- 
tà che  il  titolo,  che  non  prefe  giammai, 
e che  non  gli  è mai  dato  nè  nelle  ifcri- 
zioni  nè  nelle  medaglie,  coniate  a Roma.» 

Il  foprannome  di  Augufto  era  a lui 
come  ereditario , e foffriva  che  fe  glielo 
conferilfe  . Ma  da  fè  non  lo  prendeva 
niai  , fe  non  quando  fcriveva  a’  Re  , 
a’ Principi  ftranieri. 

Qualificafi  perciò  femplicemente  Ttr 
EERio  Cesare  , o Tiberio  Giulio; 

Cesare,  aggiungendo  la podeftà  Tribù-* 
nizia  e il  fommo  Pontificato  col  fopran- 
nome di  Germanico  in  forza  delle  ira- 
prefe  di  fuo  nipote  in  Germania  , e il 
titolo  d’  Imperator  nel  fenfo  di  General.^ 
Vincitore, 

Quanto  al  nome  di  Signore  o Padro-  - 
ne , ricufollo  fempre  ad  e Tempio  di  Au- 
gnilo con  ifdegno.  ; e diceva  fovente  : 

„ Io  fonò  il  padrone  de’ miei  fchìavi , il 
„ Generale  de’  foldati  , e il  capo  degli 
„ altri  cittadini . „ 

In  quella  ri.ferva *'di  Tiberio  rapporto 
a’ titoli  d’ onore' aveva  molta  parte  il  fi-jjhe  fi'vo- 
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An.  di  R-ne  di  porfi  in  diritto  d’  impedire  , che 
^<5,.  fn.  fofsero  comunicati  almeno  in  parte  a 
Si^deerl^ua  madre  . Imperciocché  l’adulazione 
tare  a fua  de’ Senatori  verfo  Livia  giugneva  all’ eC- 
»adrc,  cefso.  Gli  uni  volevano,  che  fi  chiamaf- 
T«.  Ann.  . gij  ai„i  che  al 

^ nome  di  Tiberio  fi  aggiungesse  figlio  di 
Giulia  ( efsendo  quello  il  nome  che  por- 
' lava  Livia,  come  abbiamo  detto  , dap- 
poiché era  fiata  adottatane!  Tuo  tefiamento 
da  Augufio  ) . Eranvi  alcuni  , che  pro- 
ponevano di  erigere  un’  altare  all’  Ado- 
zione, e altre  fomiglianti  bafsezze  . Ti- 
berio s’oppofe  ad  ognuna  di  quefte  cofe 
dicendo  , che  non  bifognava  profonde- 
re alle  donne  onori  sì  grandi  , e che 
uferebbc  la  medefima  ritenutezza  il* 
quello  , che  apparterrebbe  a fe  fiefso  • 
Non  permife  nè  meno  che  fofse  dato  ft 
Livia  un  Littore , quantunque  le  Vefia^ 
li  godefsero  quefio  privilegio  , In  una 
parola  ei  rifguardava  tutto  ciò,  che  ten-- 
deva  all’innalzamento  dì  fua  madre  co- 
me una  diminuzione  della  propria  gran- 
dezza . 

Ei  non  penfava  in  quefia  guifa  fenza  • 
fondamento . Livia  era  altiera  e ambizio- 
fa . Avvezza  ad  efsere  confultata  da  Au- 
gufio  e ad  entrare  a parte  del  Governo  , 
credeva  avere  maggior  diritto  di  attri- 
buirli l’autorità  di  fuo  figlio  , eh’  era  a 
lei  debitore  dell’  Impero  . Tiberio  era  ' 
lontaniflimo  dall’  acconfentìrvi  . Qpipdi 
BAcque  il  tartreddamento  j che  s accreb- 
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he  per  gradi  , e che  fenia  manifeftarfi  * 

in  una  maniera  odiofa  produfse  alla  fine  g.  c.  14. 
qualche  cofa  di  piu  dell’  indifferenia  fra 
il  figlio  e la  madre  . ^ 

Tiberio  fu  più  liberale  vèrfo  Gcrma-  DimaniSi 
nico , da  lui  fenza  dubbio  meno  amato , per  Gcr-  * 
ma  temuto  Chiefe  per  lui  al  Sen«o  1’  ** 

autorità  Proconfolare  , eh’  era  uno  de’  p,oconfo- 
titoh  delia  poddlà  Imperiale;  e propofeiare. 
anche  d’ inviargli  aTcuni  Deputati  delSe- 
ratOj  i quali  gli  faceffero  de’ complimen- 
ti di  condoglianza  per  la  morte  di  Au- 
gudo . Non  potevafi  decretar  cofa  alcu- 
na di  fomigliante  rapporto  a Drufo,  eh’ 
era  Confolo  difègnato,  e prefente  attual- 
mente in  Roma . 

Tiberio  fece  poi  nominare  dodici  P re-  . 
tori  per  l’anno  feguente  , a norma  de’J' 
Memoriali  di  Auguflò.  Velleio  fe  l’at-Ai;/.  ji. 
tribuifee  a grand’onore  l’efferc  flatoegJi  laj» 
e fuo  fratello  di  quello  numero  „ in  gui- 
,,  fa  che  , die’ egli  ,noi  fiamo  flati  gli  ulti- 
„ mi  Candidati  raccomandati  da  Augu" 

„ Ilo  , c i primi  da  Tiberio  „ . 

Quella  nomina  fu  fatta  in  una  ma- 
niera  del  tutto  nuova.  Sin*  allora, quan- 
tunque  la  volontà  del  Principe  infiuiffe  il  potere 
di  molto  nell’elezione  de’ Magifiràti  , del  Popolo 
i luffragi  non  ofiànte  del  Popolo,  ave- 
vano  ancor  effi  qualche  potere  . In  ^1.  * *■ 

lora  Tiberio  trasferì  il  diritto  di  eleg- 
gere dal  Popolo  al  Senato . Quello  can- 
giamento non  produfTe  fe  non  alcuni 
vani  roraori  fra  il  Ftjpolo  , e fu  gra-  ' 

tilfi-  / 
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An  di  R.  Senatori-  , i quali  fi  vicJero 

7<53,  Di  in  quefla  guifa  difpenfati  dalle  libera- 
C.  C.  i4*lità,  eh’ erano  fovente  la  loro, ^rovina  , 
e dalla  neceffità  di  coltivare  i più  infi- 
rni  cittadini . E Tiberio  ofTervò  in  que- 
fio  una  moderazione  , di  cui  furono  ap- 
pieno contenti  . Raccomandava  quattro 
Candidati , che  non  potevano  non  effe- 
re  ammeffi , e lafciava  gli  altri  alla  li- 
^ . j berta  de^Tuffragi. 

Imj>  ’”R6rn.  pertanto  un  veftigio dell’* 

15,  22.  antico  ufo.  Quelli,  eh’ erano  flati  (celti 
dal  Senato  , ufeivano  dal  luogo  dell’ 
Affemblea  per  andare  a prefentarfi  al  Po- 
polo , e ivi  erano  proclamati  i loro  no- 
mi. dalla  voce  di  un’Araldo. 

il  cangiamento  , di  cui  parlo,  fu  in 
qualche  maniera  1’  ultimo  colpo  dato  al 
-•  potere  del  Popolo , il  quale  più  non  eb- 
be Afsemblee  ordinarie , in  cui  potefsc 
far  uf>  alcuno  di  un’ immaginedegli  an- 
tichi fuoi  diritti . Diede  tuttavia  ancora 
il  fuo  fuffragio  per  lo  flabilimento  di 
. , alcune  Leggi  fotto  Tiberio  . Ma  furo- 
no poi  foflituiti  alle  Leggi  i Senatus-Con 
fulti  : e in  quefla  guifa  il  Senato  acqui-* 
’■  flò  tutti  i.diritti , di  cui  aveva  una  voi" 

' '•  ta  goduto  il  Popplo , e reflò  folo  in  pof 
. felso  di  rapprefentare  il  corpo  della  Re- 
pubblica . ‘ 

Due  fedi  Mentre  in  Roma  accadevano  così  pa- 
zor.i  in  cifteament'e  tutte  quelle  cofe  , inforfero 
nello  Iteflb  tempo  due  furiofe  fedizioni , 
l’ uua  in  Pannonia  , l’ altra  in  ’ Germa- 
-I  nia  : 
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«la  : come  per  verificare  il  detto  di  pj 
l’iberio , il  quale  volendo  efpricnere  la  g/c.  14. 
fua  vacillante  fit,uaiione  ne’  principi  df  1 
fuo  Impero  diceva  , che  teneva,; il  lupo 
per  r orecchie  . L’ ori°ÌBe  comune  di  7-^^.  Xnn* 
quelle  due  fedizioni  altro  non  fu  che  il  /.  16.  . 
cangiamento  del  Principe  , e il  defide- 
rio  di  una  guerra  civile,  la  quale  pfoc- 
curafi'e  a’ foldati  ricompenfe  fimili  a quel- 
le , che  ne  avevano  ritratte  una  volta  i 
loro  anteceflbri  . Io  comincio  , feguen- 
do  l’ordine  di  Tacito,  dàlia  fedizionedi 
Pan  non  ia  . 

' 'Entravano  in  cffa  tre  Legioni  riunì-  Narrazìcv 
tc  m un  Polo  campo  fiotto  il , comando  ^ 
del  Confolo  "Ginnio  Blefo,-il  quale  noni», 
avendo  intéfia  la  morte  di  Augufio  ,\e 
r innalzamento  a IP  Impero  di  Tiberio  , 
credette  di -dover  interrompere  p<lr  qual-  . 
che  tempo  i militari  efercizj  per  "^dar 
luogo  a’  fientimenti  contrari  di  meill- 
zia  e di  gioja  . -Non  v’ha  .cpfa  più  ^pe-  - 
ricolofa  quanto  il  tenere  oziofia  una 
molthudine  armata  . Quello  intervallo 
di  rip^fio  diede,  .motivo,  a-  foldati  di  ab- 
bandonarfi  alla  iiccnza  = e alla  difi:o(- 
dia  : in  una^  parola  recarono  ' inebl  rlati 
dall’ amor  del  piacere  e dell’ozio  , e la 
dilcipiina  e la  fatica  divennero  loro  infop- 
portabili  . 

Eravi  fra  di  efiì  un  certo  Percennio, 
capo  pna  volta  di  opere  teatrali  , che 
cagionavano  foventc  tanto  Crepito  ne’ 
giuochi Si  era  poi  fatto  fuldàto  : ma 
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In*  aveva  contratto  col  Tuo  converfare  fre* 
*.  C.  Ì4.  quentetnente  co’ commedianti  una  teme- 
raria loquacità , e la  sfrontatezza  di  fa- 
' re  l’aringatore  . Profittando  perciò  del 

momento  critico  , in  cui  gli  fpiriti  di 
una  ignorante  moltitudine  cominciavano 
a-  fermentare  nell’  incertezza  della  loro 
forte  folto  il  nuovo  Governo  , Percen- 
nio  cominciò  a fpargere  femi  di  ribel- 
lione , prima  col  fare  particolari  e not- 
turne conferenze  ; poi  fulla  fera,  quan- 
do i migliori  e i più  faggi  s’ erano  ri- 
tirati, coir  adunare  e follevare  tutte  le 
perfone  le  più  corrotte  che  vi  foffero 
nell’armata  . Finalmente  quando  vide 
di  edere  fecondato  , divenuto  più  ar- 
s dito  teneva  quafi  deiralTemblee  , nel- 

le quali  infiammava  alla  fbllevazione 
• gli  animi  de’  foldati  co’  difcorfi  i 
più  fediziofi  „ . Perchè  > («)  diceva 

« egli, 

CO  Cur  paucis  centurtonibus , ^aucioribui  trt- 
bunii  in  niodum  fervorum  obedirent  ? Quando 
aufuros  expofcere  rennedia  , nifi  novum  & nutan- 
tem  adhuc  Principeni  precibus  vcl  armis  adirent? 
Satis  per  tòt  annos  ignavia  peccalum  , quod  tri- 
cena  aut  quadragena  ftipéi^ia  (ènes  , & pleriq«e 
tmncato  ex  vulneribus  torpore  tolenn;  . Ne  di- 
miffis  quidem  tinem  eife  militMe  , fcd  apudvexiU 
lum  retentos  alio  vocabulo  eofdem  laborei  perfer- 
. Ac  fi  quia  tot  cafus  vita  fuprraverit  trahi 
■ adhuc  dive rfas  in  terras,  ubi  per  notnen  agroruon, 
rUligines  paludutn,  vel  inculu  montium  accipi^nt. 
En  mvero  miiiiiam  ipfam  gravetn  , intn cl-cfatri 
^enis  in  diem  aflibus  aniiratn  & coriu^  xfiioiari. 

■ Hinc  veftem  , arma  , tentoria  : bine  faev  tiam  cen- 
turie hum  , & vacationes  nuperum redimi. 'Ai ber- 
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,,  egli  , tante  valorofe  perfone  ubbidì-  dt  R. 
„ ranno  come  tanti  fchiavi  ad  un  pie- 
„ ciolo  numero  di  ufficiali  , niuno  de’ 

„ quali  ha  maggiore  capacità  di  noi  ? ^ 

j,  Quando  oferemo  noi  chiedere  qual- 
„ che  follievo  a’noftri  mali  , fe  non 
„ andiamo  con  una  fupplica  , o coll’ 

„ armi  alla  m'ano  a farci  afcoltare  da 
,,  un  Principe  entrato  nuovamente  in 
„ poffeifo , e per  anche  mal  fermo  ? La 
„ noftra  viltà  ci  tenne  abbadanza  , e 
,,  troppo  anche  a lungo  lotto  il  gio-  * 

’ jj  go  , fino  a foffrire  , che  vecchj  (bl- 
„ dati  incurvati  fotto  il  pefo  degli  an- 
„ ni , e coperti  la  maggior  parte  di  fc- 
,,  rite  fiano  obbligati  a fervire  trenta 
,,  e quaranta  anni  . Ricevuto  che  ab- 
„ biamo  il  nofiro  congedo  , non  fiamo 
j,  per  quello  al  fine  delle  noftre  fati- 
„ che  : fiamo  ritenuti  fotto  l’ infegne  , 

„ per  fopportar  Tempre  fotto  il  nome 
,,  di  veterani  le  ftelTe  fatiche,  E fo  al- 
,,  cuni  fono  tanto  fortunati  , che  pof- 
,,  fono  fottrarfi  a tante  mi  ferie  e a tan- 
,,  te  fatiche  , fono  relegati  in  lontani 
,,  paefi , per  ivi  ricevere  in  ricompen- 
„ fa  luoghi -paludofi  , o un  arido  terre- 
,,  no  d’incolte  montagne  , che  onoranfi 
,,  col  nome  di  terre  . Il  fervigio  an- 
,,  che  in  fe  ftéffo  non  è men’  inutile  di 
CrevStor.degl' Imp.T.lL  G „ quel 

de  verbsra , & vulnera , diiram  hiemem  , éxercì- 
Cas  xilates  , bellum  atrox  j aut  fterilem  pacem  > 
iieina . 
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quel  che  fia  faticofo.  Ci  abbiamo  in- 
teranicnte  venduti  per  dieci  aflTi  al 
^ ,,  giorno:  e con  una  paga  si  fcarla  bi- 
; ,,  fcgna  che  paghiamo  i noflri  abiti  , 
,,  le  noftre  armi  , e le  nollre  tende  ; 

. „ bifogna  ritrovare  con  che  rifcattarci 
,,  dall’ inumano  rigore  de’  Centurioni  , 
,,  con  che  proccurarci  qualche  follievo 
' „ con  difpeniè , che  care  ci  codano  . 

„ AH’oppodo  , i . colpi  , le  ferite  , gl* 
H j,  incomodi  dell’inverno  , le  faticofefpe- 
,,  dizioni  nella  primavera  , una  guejr- 
ra  pericolofa  o una  pace  derile  , 

' ' „ fono  le  eterne  mercedi  della  nodra 

j,  condizione.  Non  v’ha  altro  rimedio, 
,,  miei  cari  compagni,  fe  non  fe  dabi- 
,,  lire  le  condizioni , colle  quali  uogli.a- 
„ mo  fervire . Bifogna  , che  la  paga  ligi 
„ di  un’  intero  danaio  , cioè  di  fedi- 
5,  ci  ^ , adì  : che  non  damo  obbligati  a 
,,  più  di  fedici  anni  di  fervigio  : che 
„ 4opo  quedo  tempo  ilon  damo  tratte- 
,,  nuti  (otto  r indegne  , ma  che  ci  da 
data  la  nodra  ricompenfa  in  argento 
,,  in  quel  mededmo  campo  , dove  rice- 
,,  veremo  il  nodro  congedo  . Le  Coor- 
ti 


* 7/  danaro  nella  [un  orìgine  non  valeva  pi^ 
di  dieci  affi , e quantunque  nei  commercio  ordì- 
nariofoffe  fiato  portato  a fedid  , avea  nondimer 
no  confervato  antico  fuo  valore  nella  paga  del- 
le truppe.  Jl  danaro  affegnato  per  giorno  ad  ogni 
faldato  non  era  cije  di  dieci  affi  j come  fu  fjpref' 
famerìte  detto  da  Percennio» 
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y „ ti  Pretoriane  , che  hanno  doppia  pa-*"- 
^ „ ga , che  dopo  fedici  anni  hanno  la  'i*. 

„ berta  di  andare  a rivedere  le  loro  ca- 
' •„  fe , e i loro  Dei  Penati  , fono,  elleap 

' „ efpofte  a maggiori  pericoli  di  noi  ? 

, „ Io  non  prétenao  di  fminuire  il  me- 

* „ rito  del  loro  tranquillo  fervigio  nella 

„ Città , e intorno  al  palagio  ; ma  noi 

* „ porti,  nel  mezzo  di  feroci  nazioni  , 

,,  ci  vediamo  dalle  tende  il  nortro  nemi> 

co  davanti  „ . 

La  moltitudine  ^ che  afcoltava  Per- 
cennio  gli  fece  applaufo  con  grande  tu- 
multo; e per  foftenere  i fuoi  difcorfi  , 
e infiammare  fe  ftefifi  mortravano  con 
amari  rimproveri  gli  uni  i contraflegni 
de’colpi,  che  avevano  ricevuto  da’ loro 
ufficiali , gli  alttf  i loro  bianchi  capelli , - 
la  maggior  parte  i loro  abiti  tutti  lo- 
gorati , e i loro  xorpi  mezzi  ignudi  , 
Finalmente  giunfero  a querto  ecceflb  di 
furore  di  violare  le  prime  leggi  della 
militar  difciplina  volendo  riunire  le  tre  • 
legioni  in  una  fola.  La  fcambievole  ge- 
lofia  impedì  loro  di  e^guire  , un  tale 
difegno  , perchè  ciafeuno  voleva  che  toc- 
caffè  alla  fua  Legione  l’ onore  di  dare  il  - 
nome  al  corpo  , che.  farebbefi  formato 
dall’unione  de’ tre.  Si  contentarono  per-, 

^ ciò  di  porre  infieme  le  tre  aquile  , e 
le  trenta  infegne  delle  Coorti  : e nello 
rteffo, tempo  cominciarono  ad  innalzare 
un  tribunale  d’erba  , come  fe  averterò 
voluto  fare  un  nuovo  Imperatore  ; ef- 
G z fend® 
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An.  R.  fendo  una  .prerogativa  del  Generaliffimo 
il  montare  fopra  un  fimile  tribunale  per 
■ V parlare  a’  foldati . 

Mentre  erano  occupati  in  quello  IS- 
vorò  arriva  Blefo  , li  riprende  , e ne  fer- 
ma qualcuno  per  le  braccia  , gridan- 
do: ,,  Bruttate  piuttollo  le  vollre  ma- 
,,  ni  nei  mio  fangue  : farà  per  voi  un 
,,  delitto  minore  T uccidere  un  Luogo- 
• ' „ teiiente  , che  ribellarvi  contro  il  vo- 

5,  Uro  Imperatore  . Se  (a)  mi  lafciate 
, „ la  vita , bifogna  , che  vi  manteniate 

y,  iedeii  : fé  me  la  levate  y la  mia  llefTa 
„ morte  farà  al  Principe  vantaggiofa  , 
„ perchè  vi  farà  rientrare  pih  predo  nel 
5,  vodro  dovere  . Malgrado  quelli  gri- 
di , malgrado  quelli  lamenti  l'opera  avan- 
2ava  : e l’ avevano  di  già  prelTo  che  ulti- 
mata, e quando  alla  line  vinti  dalla  odi- 
nata  relidenza  del  loro  Comandante , e 
de’  principali  udiciali , abbandonarono  la 
loro  imprefa 

Blefo  dopo  quedo  primo  palio  rap- 
' prefentò  loro  con  molta  arte  : „ Che  ciò, 
,,  che  delìderavano  le  Legioni , non  doveva 
yy  edere  manifedato  all’Imperatore  con 
„ fedizioni , e con  tumultuofi  movimen- 
,,  ti  : che  le  loro  pretenlìoni  eccedevano 
„ tutto  quello  , che  folle  mai  dato 
„ chiedo  c dagli  antichi  foldati  Roma- 

« ni 

Qa)  Auc  Incolumis  fidem  Legionum  retìnebo  , 
ant  iugulatus  panitcntiatn  accelerabo . 
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,,  ni  a’  loro  Generali  , e da  elli  me-  An.  dì  R. 
„ defimi  ad  Aagufto  , e che  volevano  Di 
„ mal  a propofito  aggiungere  nuove  cu- 
,,  re  ne’ principi  del  fuo  Impero  ad  un 
,,  Principe  , che  non  era  troppo  op- 
„ preffo  dagli  affari  . „ Se  tuttavìa  , 
aggiunfe  egli  , voi  vi  ojiìnate  a tentare 
in  tempo  di  perfetta  pace  ciò  , che  non 
hanno  ofato  pretendere  ni  meno  in  tempo 
delle  guerre  civili  te  truppe  vittorìofs  , 
perchì  voi  violando  la  legge  dell'ubbi- 
dienza , e le  più  fante  regole  della  di- 
fciplina  , ricorrete  alla  forza  ? Inviate 
de'  Deputati,  e dichiarate  in  mia  prefea- 
za  le  voflre  intenzioni  . .Fugli  rifpofio 
con  un  unanime  acclamazione  „ che  bi- 
„ fognava  che  fuo  figlio  , il  quale  fer- 
„ viva  nell’ armata  come  Tribuno  fiad- 
,,  dolTafiTe  la  cura  della  Deputazione , e 
„ chiedefle  per  gli  foldati  la  piena  e in- 
„ tera  licenza  dopo  fedicì  anni  di  fcr- 
,,  vigio , che  , dappoiché  /offe  fiato  loro 
,,  accordato  quefio  primo  punto , fi  fpie- 
,,  gherebbero  fopra  il  reftante  „ s II 
(ij)  giovine  Bkfo  partì  , e per  alcuni  ' 
giorni  parve  che  la  tranquillità  fi  folfe 
riftabilita  nel  campo  . Ma  il  foldato . 
era  molto  infuperbito  avendo  per  Av-’ 
votato  della  caufa  delle  Legioni  il  fi- 

G 3 glio 

' I 

CO  Proferito  iuvene  i modicum  otium  : fed  fu- 
perbire  miles  , quod  filius  Legati  crator  publicaa 
caufae  fatis  oflenderet , neceffiute  exprefia)  qua  pte 
uiodefliani  non  obtinuiiTent . ^ 
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*5  Di^*  comandante  ; e con0&eva 

. . c.^’c.  *14.  perfettamente  di  avere  ftrappato  colla 
violenta  .ciò  , che  non  avrebbe  mai 
ottenuto  con  una  umile'e  modefU  eoa* 
dotta . * ■■  , 

La  calma  non  fu  di  lunga  durata  . 
Alcune  compagnie  j eh’ erano  fiate  in- 
I yiate  prima  che  cominciafse  le  fedizio- 

Lauh^cb  ^ * Nauporto  per.  raggiu  fiate  le.flya- 
ntiia  Car  de»  zidauràre  i ponti,  e altre fomiglun- 
nioiM  . ti,  ai^ra;siòm  , toflo  che  intefero  à «ao> 
vimenti  eccitati  nel  campo  , ancor. effe 
lì  follevarono.  I foldati  fi  fpargono‘per 
/ le  campagne  , faccheggiano  le  borgate 

vicine  ',  e lo  fiefso  Nauporto  eh’ era 
una  piazza  confiderabile  . 1 loro  Cen- 
turioni vollero  opporfi- a .quella  licen- 
za : ma  gli  ammutinati  loro  non  nìpo: 
l^ro  che  ^con  beffe  (t  in.fulti . e aiKhe 
con  colpi  Màitra^^nó  Ipézialmentd 
uh  •vecchio.' ufficiale. , detto  ,Aufid|enó 
^ufo^.,  Lot  geltarotfo  a terra  dal . filò 
dàrro  , é avendolo  caricato  de’loto  jpiii 
groffi  bagagli  lo  facevano  marciare  a 
l^kdi,  chieaendogU^j'fe’  aveflevpUcére  di 
j^rtare  canchi  ^ pefanti  y e lun- 

Sbc  màrce . LArà|ione  .j  per.cui  fe^pieu- 
evanp.  contro,  di  lai , è , peixhrJ&ulfq , » 
eh’  era  (latp  .per^  l«ipg9„  tempo  femplice 
foldaìo  , è'poi.era  giunto  co’ Tuoi  lunghi 
iirvigi  al  graih  di  . Centurione  , indi  a 
dir  #oiieie^.^-^  maggiore  / voleva 
- . ’-far 

; .X  . 

'«  Caftris  prefiÀus.  Ms- 

rtp/U' 
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far  rivivere  1’  antica  difciplina  ; e (tf) 
còme  che  aveva  invecchiato  nelle  ope-  . 

ragioni  più  faticofe  della  milizia  , era  ’ * 
tanto  più  afpro  verCo  gli  altri"  •,  quan- 
to ch’egli  fteilo  avea  tollerate  le  ftelTe  , 
cole . 

L’arrivo  di  quelli  fediziofì  fece  na«" 
fcere  di  bel  nuovo  la  confufione  e lidi-. 

/ordine  nel  campo  . Tutti  fi  sbandano', 
e vanno  a làccheggiar  le  campagne  , file- 
fo  , eh’ era  ■ ancora  ubbidito  da’ Centu- 
rioni, e da’foldati  più  faggi  e più  rite- 
nuti , fa  prendere  alcuni  di  que’fcorri- 
dori  , che  trovò  carichi  di  bottino  , e 
comanda  che  fiano  caligati  é condotti 
in  prigione . I colpevoli  fanno  refillen- 
za,  abbracciano  le  ginocchia  de’ circo- 
lanti , foccorretemt  0 compagni  grida» 
eglino , nominando  ciafeuno  la  compa- 
gnia , la  Coorte  , la  Legione  , alla  qua- 
le appartengono.  InterefTano  tutti  i fol- 
dati  nella  loro  caufa  , come  minacciati 
del  medefimo  trattamento  : caricano  il 
Comandante  d’ ingiurie  , implorano  ii 
foccorfo  del  Cielo  , e di  tutti  gli  Dei  , 
c non  ommettono  veruna  di  quelle  cofe, 
che  poflfono  fvegliare  la  compaffione  in 
loro  favore  , e l’odio  contro  di  Blefo. 

G 4 Ciò 

H/ìcialh  di  tèmpo.  Jda  il  Prefetto  dei  campo  pref- 
fo  i Romani  non  era  »a’  Uffitiale  di  tanta  impottam- 
t,a  di  quanta  ^ lo  i il  Marefciatlo  decampo  fra  nei^ 

CO  Vem  operis  «c  Uborìs  j & co  immittoc  v 
fuU  tolcrcvcrat.  ' - 
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& R Ciò  in  fatti  non  fu  in  vano  . L' armata 
T*S-  prende  il  loro  partito  . Corrono  tutti  in 
€•  C.  14-  jjHj  prigione , la  rompono , fciolgo- 
no  le  catene  a’ prigionieri , e non  hanno  tU 
more  frammifchiar  fra  di  loro  alcuni  ri- 
belli condannati  al  fupplicio. 

Allora  la  fedizione  prende  maggior 
fuoco,  eh’ è fomentato  e accelb  da  nuo- 
vi capi  : e un  certo  Vibuleno  femplice 
ibidato  montato  fopra  le  fpalle  de’  fuoi 
compagni  rimpetto  al  Tribunale  di  Ble- 
fo  , fece  a’foldati  quello  difeorfo  : „ Miei 
„ (a)  cari  compagni  , voi  avete  poco 
„ fa  renduta  la  liberti  e la  luce  a de- 
gl’ innocenti  desinati  a perire  . Ma 
chi  renderà  a mio  fratello  la  vita  ? 
Chi  mi  renderà  un  fratello  da  me  in- 
felicemente perduto  ? Ahimè  ! egli  era 
(lato  a voi  inviato  dall’  armata  di  Ger- 
mania , per  confultare  con  voi  intor- 
no il  comune  interefTe  delle  Legioni: 
e Blefo  l’ha  fatto  trucidare  la  feorfa 
notte  da’ fuoi  gladiatori  , che  mantie- 
ne 


>» 

» 

T) 

» 


Vos  quidetn  hts  innocentibus  & miferri- 
snis  luccm  & fpir\um  reddidìftis  . Sed  quis  fratri 
meo  vìum , quistratrem  mìhi  reddit  T quem 
fum  ad  vos  a Germameo  exercitu  de  eoinmunl- 
bus  commodis  , no^Te  proxima  iugulavit  per  già- 
diatores  fuos^  quos  in  exìtium  militum  habet  at> 
que  armar  . Refponde , Blaefe  , ubi  cadaver  abje* 
ceris . Ne  hoftes  quidem  fepulturs  invident . Quucn 
«fculis  , quum  lacrymis  dolorem  implevero  « me 
quoque  trucidarì  )ube  j dum  interfe£Tos  nuUum 
ob  fceius  , fed  quia  utiliuti  legionum  confuleba* 
mus , hi  fepeliant . 
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,,  ne  e arma  in  danno  e rovina  de’ 
„ foldati  . Rifpondimi  Blefo  : Dove  n’ 
hai  fatto  gettare  il  cadavero  ? I ne- 
,7"tnkl  ftelTt  nella  guerra  non  vietano 
„ la  fepoltura  a quelli,  che  hanno  ucci- 
,,  (q  , Quando  avròjaziato  il  mio  do- 
,,  -lore  , dando  gli  ultimi  baci  al  mio 
„ morto  fratello , bagnandolo  colle 
„ lagrime  , fate  afìlaffìnare  anche  me  , 
,,  purché  uccifi  l’ uno  e l’ altro  fcnza 
„ averlo  meritato  per  colpa  veruna  , ma 
,,  unicamente  per  aver  difefa  la  caufa  , 
„ e i diritti  delle  Legioni  , riceviamo 
„ la  fepoltura  dalle  mani  de’ noftri  com- 
« Pagni  „ . ' 

Dava  forza  al  fuo  difcorlb  co’  fuoì 
pianti  , co’  fuoi  gridi  / e co’  contrai^ 
fegni  del  più  vivo  e più  (incero  dolo- 
re . Effendofi  poi  quelli  , che  lo  fofte- 
nevano  fulle  loro  fpalle  , feparati  , get- 
to(Ti  a terra,,  e proftrandoli  a piedi  di 
ciafcheduno  riempì  tutti  gli  animi  di 
uno  fd^no  così  violento  , che  effendofi 
i foldati  divifi,  andarono  gli  tini  adim- 
padrònirfi  de’Gladiatorì  di  Blefo,  e del 
re  ff ante  de*  fuoi  (chiavi  , e gli  altri  a 
ricercare  il  corpo  in  ogni  lato  , E fe 
non  fi  foffe  fubito  faputa  la  cofa  , (c 
ogni  uno  non  foffe  flato  prontamente 
informato,  che  non  trovavafi  corpo  \’e- 
runo,  che  gli  fchiavi  di  Blefo  pofti  al- 
la tortura  negavano  il  fatto  , e che  Vi- 
baleno  non.  aveva  mai  avuto  alcun  fra- 
tello , erano  tutti  difpofti  ad  uccide- 
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re  il  lor  comandante , 

Scacciarono  tuttavia  i loro  Tribuni  * 
e il  Foriere  Generale  maggiore , e fac' 
cheggiarono  i loro  bagagli  . Uccifero  in 
oltre  il  Centurione  Lucilio  , -che  chia- 
mavano-fra  di  efTì  per  ifcherno.  damme^ 
ne  un'  altra , perchè  dopo  aver  rotta  la 
fuar*  «canna  ìbpra  la  fchiena  di  un  fol- 
dato , ne  dimandava  ad  alta  voce  un* 
altra  , e- poi:  un’altra  . Quell’ efempio 
intimorì  tutti  i Centurioni  , i quali 
prefero  la  fuga  ; i foldati  non  ritennero' 
prelTo  di  fe , fe  non  uno , detto  Giulio  Cle- 
mente , perchè  avendo  dello  fpirito, par- 
ve loro  atto  a diventare  il  loro  Ora- 
tore. 

Siccome  fra  i fediziofì  in  forge  facil- 
mente la  divisone  , così  due  Legioni 
la  ottava  , e la  quintadecima  ; vennero 
infieme  a contefa  a moti vp  di  un  Cen- 
turione detto  Sirpico  , che  dall’ una  vo- 
levafì  morto,  e dall’altra  era  protetto  ; 
e ne  farebbero  venute  all’ armi  , fe  la 
Konà  non  avelfe  interpone  le  fue  pre- 
ghiere , minacciando  nel  .medefimo  tem- 
po di  dichiararfi  contro  quello  de 'due 
partiti , il  quale  rlcufalfe  la  fua  media- 


* ha  canna  de*  Centutioni  era  di  legno  di 
fatmento,  Quejì*era  la  marca  della  lor  digni- 
tà , e to  flromento  , di  cui  fefvivaafi fer  (a- 
, Rigare  il  faldato* 


Tibwto.  Lib.  IV.  155 
Ailor  che  Tiberio  fu  informato  di  di  r. 
tutto  ciò  , che  ho  fia’or  riferito  , 
quanto  che  foffe  egli  milleriofo  , quan-  Tib>rio^ 
tunque  inclinato  a celare  rpezialmente  mtnJa  Aia 
le  nuove  funefte  , fi  credette  obbligato 
ad  inviare  in  Pannoaia  Drufo  fuo  figlio 
con  alcuni  de’  primi  della  Repubblica  d.z.oa/, 
fenza  veruna  preci  fa  iilruzione  , ma  la- 
fciandogli  la  libertà  di  decidere  fecon- 
do le  circofianze.  Gli  diede  , perchè-  i’ 
accompagna^fero  , due  Coorti  Pretoria- 
ne , fortificate  più  dell’  ordinario  con 
fcelti  foldati  , nna'gran  parte  della  fua"’ 
cavalleria , e i 'Germani  * della  Tua  guar-, 
dia . Alla  tefia  di  quelle  truppe  v’  era 
Sejano,  Prefetto  del  Pretorio  , infieme 
con  fuo  padre  Scjo  Strabone.  Se.jaoo ave- 
va fin  d’ allora  molta  forza  fullo  fpirit» 
di  Tiberio,  da  cui  eragli  (lato  appoggia- 
to quell’ affare,  e perchè dirigefie  i palTi del 
giovine  Principe  , e perchè  atterrilfe  il 
loldato  colie  minacce  , o lo  guadagnaf- 
fe  colle  promelfe. 

Quando  Drufo  fu  vicino  le  LegionL 
gli  andarono  incontro  per  rendergli  eli 
onori  dovati  alla  fua  nafcita  ; ma  (a) 

G 6 non 


* Si  feorge  da  ^uejìo  che  la  Carapagnìa  delle 
Guardie  dt  quefla  nazione  annullata  da  Au^ 
gujio  àopo  la  disfatta  di  Varo , era  fiata  rìfiabili. 
ta  0 da  Augufio  mede  fimo , 0 da  Tiberio  . 

(a)  Non  l«t»  , ut  adfolet  , ncque  ina»nibus 
fed  wlMvie  dtfarrai , & Vultu  , quS! 
- . q;;as 
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• non  avevano  quell’  aria  di  vivacità  e di 
allegre27a , che  foleva  vederli  ne’  foldati 
in  limile  occafione  . Le  loro  armi  , le 
loro  iniegne , i loro  abiti  erano  negletti; 
e lopra  il  volto  de’  foldati  , quantunque 
proccuraflTero  di  non  lafciar  trafparire 
che  la  meftizia  , era  facile  il  leggere  la 
nerezza  , e lo  fpìrito  di  ribellione  . 

Non  sì  tofto  Drufb  entrò  nel  campo 
che  pongono  corpi  di  guardia  a tutte  le 
porte  , collocano  truppe  in  tutti  i luo- 
ghi importanti  , e poi  vanno  in  folla  at 
'Tribunale  . Drufo  era  aRìfo  fopra  di  ef* 
fo , e chiedeva  co’^  gefli  filenzio  ^ I (ay 
foldati , fecondo  che  confideravano  il  lo- 
ro gran  numero  , o che  giravano  i loro 
fguardi  verfo  il  Principe  , fembravano 
ininacciofi  o fconcertati Eravi  un’  al- 
ternativa di  confufo  mormorio,  di  atro- 
ci grida , e d’ improvvifa  quiete  . Divift 
fra  moti  contrari  tremavano  c atterri- 
vano nello  fleffo  tempo. 

Alla  fine  in  un’  intervallo  di  cairn» 
fu'  permelfo  a Drefo  di  leggere  le  lette- 
re dì  fuo  padre  , nelle  quali  diceva  ; 
„ Che  non  conofceva  oggetto  piò  de- 
gno  delle  fuo  cure  delle  valorofe  Le- 

M gio- 

auitn  maiTitiam  imitarentur  % cpntumicias  pro- 
piores  . 

C«)  IHi  , fuoties  oculos  ad  multitudjnfm  re., 
tulerant , vocìtius  trucidrntis  fti-epere  : rurfum  » 
vifo  C»fare  , trepidare  . Mumiur  incf rtum' , atro», 
clarror  , & re{>ente.  qties . Diverlìa  animorum 
SRudbus  , pavcbant , urjcbantquc . 
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■„  gioni'di  Pannonia  , compagne  delle  An.  di* 
„ lue  vittorie  . Che  fubito,  che  l’ amaro 
„ duolo  , nel  quale  era  immerfo  , gU^’  * ' 
„'*avcfle^  permeffo  di  applicarli  agli  af- 
„ fari  , proporrebbe  le  loro  dimande  al 
„ Senato ..  Che  frattanto  aveva  loro  in- 
„ viato  Tuo  figlio,  perchè  accordale  loro 
„ ciò  , che  poteva  accordarli  fui  fatto, 

,,  che  il  refiante  farebbe  rifervato  al  S«- 
„ nato  , da  cui  non  potevano  'afpettarli 
„ che  una  faggia'  e regolata  condotta  , 

„ la  quale  non  farebbe  nè  troppo  lèva» 

„,ra,  nè  troppo  indulgente. 

Fugli  rifpoftó  dall’  aflèmblea',  che  il 
Centurione  Clemente  avea  la  commif- 
fione  di  parlar  per  l’armata  . Quelli  fi 
presenta  , ed  efpone  le  dimande  de’  Ibl- 
dati  : „ Che  foife  ad  elTi  accordata  la 
„ loro  licenza  in  capo  a Tedici  anni  » 

,,  Che  fodero  date  ad  efli  le  loro  ricom* 

„ penlè  in  danaio  al  fine  del  loro  fervj* 

„ gio  : Che  foflè  accrefeinta  la  paga  a 
,j  un  danaro  al  giorno;  e che  i Velerà- 
,,  ni  non  fbfsero  piò  tiattenati  folto 
„ r.infegna. 


*4» 


•1J 


Volendo  Drufo  liberarli  dall’ impegno 
col  dire , che  apparteneva  al  Senato  e * 
fuo  padre  il  regolare  articoli  di  tanta 
importanza  , fi  rinnovano  le  grida  con 
piò  violenza  che  mai  . Se  gli  dimanda 
„ a che  fine  fode  egli  venuto  , fe  non 
„ aveva  la  facoltà  nè  di  (j)  accrefeere 

„ la 

CO  veniflet , ncque  an^endis  mifìfum  com- 
modis  > ncque  adlcvaudis  iabniibus,  deuique  nul^ 


Googic  j 
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la  paga  del  foldato  , nè  di  follevarlo 
„ dalie  fatiche  , fe  in  una  parola  non 
,,  eragU  pern\e(To  di  fare  Corta  alcuna 
„ di  bene.  Si  lamentano,  che  all’oppo- 
„ fto  quando  fi  tratta  di  calighi  o di 
„ fupplizj  , ognuno  ha  autorità  bafian- 
,,  te  per  ordinarli  . Che  una  volta  Xi- 
,,  berlo  Coleva  fervirfi  del  nome  di  Au-* 
„ guilo  per  render  vani  i defiderj  delie 
„ Legioni  : e che  Drufo  in  adefso  pò-* 
,,  neva  .ancor  egli  in  opera  lo  fieCso  ar- 
„ tificio  „ . Non  faranno  mai  a noi  in- 
viati^ dicevan  eglino  , fe  non  figli  di  fa^ 
miglia  , i quali  non  pojfano  difporre  di 
nulla  . Egli  è una  eofg  molto  fingolare  , 
che  P Imperatore  non  rimetta  alla  deciftort 
del  Senato  fe  non  ciò  , che  r/fguarda  il 
vantaggio  delle  truppe*  E'  dunque  duopo 
die  fia  con/ultato  il  Senato  anche  quando 
fi  tratta  di  fupplizf  ^ e di  battaglie,  Co^ 
me  ? tanti  padroni  , quando  fi  tratta  di 
xicompenfe  , e una  indipendenza  ajfoluts 
per  infiigere  arbitrar)  caflighiJ 

Abbandonato  il  Tribunale,  e aquati- 
ci feldati  Pretoriani  o amici  dei  PfÌDci- 


1»  benefaclendi  licentU  . At  hercule  verben  & 
nscem  cunftis  peftnitti  . Tiberium  olim  nomine 
Auguftì  defideria  legionum  fruftrari  folitura  : erf» 
■dem  artes  Drufum  retuliffe  • Nunquamne  td  fe 
nifi  filios  familiarum  venturos  ? Novum  id  piane 
nuod  Impersitor  fola  militis  commod»  ad 
fam  rejtciat  . Eundena  ergo  Senatutn  confulen» 
dum  , quotiens  fupplicia  aut  prsalia  indicantur  . 

Ah  jprscmia  fub  doaiinis  i p«nss  arbitro 
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pe  rifcontrano  , prefeatanor  il  pagao  *• 

chiufo  con  minacce  , le  quali  annunzia-  ^ 
no  un’aperta  difcordia  , e l’ ultime  vio-  ’ 
lenze  . Èrano  fpcziaJmentc  infieriti  con- 
tro  Gn.  Lentulo  * Senator  venerabile  ' ;* 
per  la  fua  età,  e celebre  per  la  gloria,  ' " 
che  aveafi  acquiliata  nella  guerra  , il 
quale  a loro  credere  , animava.  Drufo , , 
e condannava  altamente  i difordini , che 
i fediziofi  introducevano  nella  difciplina. 

Fu  avvifato  del.pericolo , a cui  era  efpo- 
fto  -,  e volle  prevenirlo  ritirandoli  a’*^* 

?uartieri  d' inverno  delle  Legioni  . Ma 
u feoperto:  una  truppa  di  ribelli  lo  cir- 
conda , e gli  dimanda  „ dove  andaUe  : 

„ fc'  ritornava  preflb  T Imperatore  , o 
„ prefso  il  Senato  per  ivi  agire  di  bel 
,,  nuovo  contro  1’  interefse  delle  Legio-, 

„ ni,,.  Gli  vanno  addofso  , gli  fcaglia-. 
no  delle  pietre  : e Lentulo  tutto  già  fe-, 
aito  e infanguinato  non  afpettava  che 
una  morte  inevitabile  , fe  quelli  , che 
aveva  condotto  Drufo  , non  fofsero  ve-j 
antica  gran  numero  in  Tuo  foccorfo  . , 

Era  da  temere  ogni  cofa  dal  foldato^r» 
in  furore  , e la  (a)  notte  , che  avvici-^*'® 

u.Ba-' 

,*  Sembra  che  quefio  Ca.  Lentulo  fìa  lo^ 
jiè[fo  che  Getulico , Confalo  nell* anno  75 1 , e che 
riportò  gli  ornamenti  del  trionfo  Panno  757., 

**  Le  Legioni  avevano  in  ogni  Provincia 
cam  pi  per  P inverno  , eh*  erano  fempre 
i mede/imi  . 

C«D  Notìom  niiaacefla , & ki  fcelus  erupturam, 
fbrtlcnih,  ’j,  - 


Luna  »t- 
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An.  di  *-navafi  fembrava  di  dover  effere  una 
g!c/m.  ripiena  di  delitti  e d’orrore.  Un| 

terrifee  /ìmprovvifo  accidente  y avvalorato  dall 
fediriofi  .ignoranza,  e dalla  fuperftizione  del  voi- 
Siaccheu-gQ  ^ fuccedere  la  calma  ad  un  di- 
fordine  tanto  grande  . A ciel  fereno  fi 
vide  tutto  ad  un  tratto  feemar  la  luce 
della  Luna  . Egli  era  il  principio  di  una 
ecclilTi.  Ma  ilfoldato,  a cui  era  ignota 
la  caufa  di  quarto  fenomeno  , lo  prefe 
per  un  prefagio  della  fua  attuale  lìtua- 
zione,  e paragonando  l’ofcuramento  del- 
la Luna  alle  Tue  fatiche  e miferie , con- 
cludeva , che  l’ efito  di  cib  , che  aveva 
intraprefo , dipendeva  dal  ritorno  della 
Dea  nel  fuo  fiato  naturale . Quindi  per 
(occorrerla  fanno  un  grande  remore  ^ 
percuotendo  il  bronzo  , e Tuonando  le; 
trombe  ; ed  efiendofi  aggiunte  alcune 
nubi  alla  caufa  cortante  della  Luna , fe- 
condo che  r artro  fembrava  diventare 
pib  ofeuro  , o rifehiararfi  , il  foldato  fi 
abbandonava  alla  trirtezza  , o alla  gio- 
ja  . Ma  quando  alla  fine  1’  eccliflì  fu 
^ piena  e intera  , fi  perfuafe  in  allora  ,, 
che  la  Luna  fotte  fepolta  per  Tempre 
nelle  tenebre , e che  gli  annunziaffe  per 
confeguenza  eterne  fatiche  , e la  ven- 
detta degli  Dei  irritati  dalle  Tue  colpe . 

Drufo  pensò  di  doverfi  approfittare 
di  quella  difpofizione  degli  animi, -e  fe- 
condare colla  prudenza  il  benefizici 

del- 

X. 

(ab  Qua  ckfus  obtulcrat  in  fapienti«m  verten- 
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della  fortuna.  Manda  a chiamare  il  Cen- 
turione  Clemente  , e gli  altri  , i quali  ^q^q, 
con  buone  maniere  H avevano  concilia- 
to l’alfetto  della  moltitudine,  e coman- 
da loro  di  fcorrer  le  tende  e i corpi  di 
guardia,  e di  farvi  de’difcorfi  atti  a far 
rientrare  interamente  nel  Tuo  dovere  il 
foldato  , che  cominciava  gik  a vacil- 
lare . • ^ 

■ Soddisfecero  pienamente  alla  commìf- 
fione  lord  data  , e indirizzandofi  princi- 
palmente a quelli  , i quali  non  effendo 
da  per  fé  nelTi  inclinati  alla’^  ribellione  , 
fi  erano  lafciati  ftrafcinare’'  dal  cattivo 
efempio  , li  muovono  colla  fperanza  e 
col  timore  „ Sino  a quando  , dicevano 
„ loro , afledieremo  noi  il  figlio  del  no- 
„ ftro  Imperatore  ? Quando  vedremo 
,,  cefTar  la  difcordia  ? Daremo  noi  il 
„ giuramento  della  milizia  a Percennio, 
Vibuleno?  Q_uefli  due  uomini  pof* 

„ fono  eglino  darci  la  paga  nel  tempo 
„ del  nollro  fervigio , e poderi , quando 
„ farà  finito  ? Vogliamo  noi  che  Per-* 

„ cennio  , e Vibulcno  governino  i*Im- 
„ pero  del  popolo  Romano  in  luogo  de* 

„ Neroni , e di  Drufo?  Ah  ! rientriamo 
„ piuttofio,  in  noi  fteffi  , e come  noi 
,,  ilamo  flati  gli  ultimi  ad  errare,  fiamo 
„ anche  i primi  a rientrare  nel  noftro 
,,  dovere  . Ciò  che  fi  dimanda  in 

,»co- 

CO  Tarda  funt  , quae  in  eoiumune  expoHulan- 
tur  : privataa  gratiam  llatim  tnereare  , (UttiM 
recipias . 
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„ comune  fi  ottiene  tardi  e difficilmeit- 
,,  te  ; ma  i fervigi  particolari  fono  im- 
„ mediatamente  feguiti  dalla  ricom- 

penfa . 

Quefii  difcorfi  produfTero  il  loro  eP- 
fetto  : molti  né  reftarono  commoffi  , e 
divennero  per  confeguenxa  fofpetti  agli 
altri  . Inforfe  la  divifione  fra  il  foldato 
nuovo  , e il  veterano  , fra  Legione  , ^ 
Legione  . Appoco  appoco  rinafcono  nel 
cuore  del  foldato  1’  amore  del  dovere  , e 
il  rifpetto  per  la  difciplina  » Levano  i 
corpi  di  guardia  che  avevano  porti  alle 
porte  , ripongono  nel  loro  fito  le  inlé- 
gne  , che  avevano  riunite  ih  un  me- 
defimo  luogo  fui  principio  della  fedi- 
zione . 

Nato  che  fu  il  giorno  Drufo  convocò 
TafTemblea:  e quantunque  poco  verfato 
nell’  arte  del  dire  , il  che  è notato  da 
Tacito  come  una  cofa  molto  fingolare 
nella  famiglia  de’  Cefari , prefe  tuttavia, 
come  doveva  , il  tuono  di  autorità  con 
quella  nobile  ficurezza , che  la  grandez- 
za della  nafcita  infpira  naturalmente  ad 
un  Principe  . Biafimò  l’  ecceffo  , a cui 
s’avevano  lafciato  trafportare  le  Legioni 
per  lo  palTato  , e dichiarò  d’.elTer  con- 
tento della  buona  difpofizione  , in  cui 
vedevale  attualmente  . Fece  loro  inten- 
dere , che  il  terrore  e le  minacce  non 
avevano  alcuna  forza  fopra  il  fuo  ani- 
mo : ma  che  , fe  i foldati  averterò  pre- 
fe il  partilo  della  fomrailfionc  , fe  folle- 
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IO  ticotfi  alle  presbiefe  , fcriverebbe  a ^ 
ilio  padre  in  lor  favore-  G. 

. Lo  fpirito  di  ribellione  avea  dato  luo- 
go al  timore  e àtla  vergogna  . Le 
giotii  fi  umiliano  , fupplicano  , e otten- 
gono la  perminìone  d’- inviare  una  fé» 
conda  volta  deputati  all’ Imperatore  , il 
capo  de’  quali  fu  di  bel  nuovo  il  giovi- 
ne Blefo  y accompagnato  da  L.  Antonio 
Cavaliere  Romano  affezionato  a Druló; 

8 da.  Giudo  Catonio  primo  Capitano  di 
una  Legione.  . ^ 

Fu  poi  nei  configli^  deliberato  intor- 
no la  condotta , che  doveva  tenerfì  ver- 
io  i rei;  e furono  divifì  i pareri  . Alcu- 
ni volevano  , che  fi  afpeHaffe  il  ritorno 
de’  Deputati , e che  frattanto  ir-  rlgua^* 
gnafie  colla  dolcezza  il  foldato  imerocU 
to.  « Altri  air.oppofto  penfavano’,  che 
^ fi  dovefle  far  nfb  de’ rimedi  più  forti. 

^ Che  (a)  la  moltitudine  non  conofce 
„ mediocrità  e - che  va  Tempre  agli 

,,  eftremi  : che  ’ s’  ella  non  teme- , fi  fa 
« temere  ma ‘che  altre^  una  volta  che 
il  terrore / fiafi  di  lei  impadronito 
,,  può  difpregiarla  fenza  pericolo  .Con» 

,,  eludevano  , che  , mentre  la  (iiperfti- 
„ zione  abbatteva  il  coraggio  de’ribelU; 
« era  bene  che  il  Principe  terrainafTe  di 
,,  colmarli  di  terrore  con  una  giufta  fe- 
verità  ^ punendo  gli  autori  dèlia  fedi- 
w zione  « . 

Ta- 

CO  ^ihìl  ìa  vulgo  cnodicum:  terrerc.  ni  pa- 
veant  : ubi  peitimuerint  y impuae  contemni . 
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Di 

i4« 


Aa.  di  R. 
7<S*  Di 
C>  C. 


Firii  delU 
fedixione 
di  Piano- 
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Tacito  ofTerva  , che  Drufo  (a")  era. 
naturalmente  inclinato  a’  partili  di  rigo- 
re . In  quello  cafo  la  dolcezza  farebbe 
fiata  una  debolezza . Manda  a chiamare 
Vibuleno , e Percennio , e li  fa  uccidere. 
La  maggior  parte  degli  Autori  rappor- 
tavano , fecondo  la  tellimonianza  dello 
fleflb  Tacito  , che  quell’  infelici  , dopo 
d’ elfere  flati  uccifi , furono  fepolti  nella 
llelTa  tenda  del  Generale  : il  che  fareb- 
be flato  una  molto  timida  precauzione  ; 
altri  Scrittori  all’oppodo  dicevano  , che 
i loro  corpi  erano  (lati  gettati  fuori  del 
campo, , perchè  ferviffero  agli  altri  di' 
efempio  . Quelli  due  capi  non  furono  i 
foli,  che  abbiano  portata  la  giuda  pena 
della  loro  infolenza  . Si  fece  ricerca  di 
coloro , che  fotto  i loro  ordini  erano  da- 
ti i principali  eccitatori  della  fedizione. 
Alcuni  errando  per  le  campagne  fenza 
avere  un  ficuro  alilo  furono  uccifi  o da* 
Centurioni  , o da’  foldati  delie  Coorti 
Pretoriane  . Altri  furono  condotti  al 
fupplizio  dalle  loro  delfe  'compagnie  per 
diraodrare  la  fincerità  del  loro  ravvedi- 
mento . 

Ciò,  che  accrelcsya  T inquietezze  de’ 
Legionari,  era  un’orrido  verno,  che  co- 
minciava fuori  di  dagione  con  piogge 
continue , e così  violente  , che  non  po- 
tevano nè  ufeire  dalie  loro  tende  , nè 

''  fare 

• » ' 

Promptum  id  ifpcriora  ingcalum  Drufi» 

«rit  • 
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f:\re  tra  di  efTì  alcuna  adunanza,  nécon-An.  4ì  K. 
fervare  in  piedi  le  loro  infcgne  conficca-  7<^s-  Di 
te  in  terra  , portate  lungi  da’  turbini  e 
dalla  rapidità  delle  acque . Continuavano 
ad  (tf)  eflTere  ripieni  del  timore  dell’  ira 
celede,  e dicevanfi . l’uno  all’  altro  che 
gli  aftri  non  negavano  la  loro  luce  a de- 
gli empi,  e che  le  te m pelle  non  calava- 
no loro  addolfo  lènza  un’  ordine  efpref- 
fo  della  Provvidenza.  Quindi  credettero 
non  elTervi  altro  rimedio  a’  mali  fe  non 
abbandonare  un  campo  infelice  , mac- 
chiato dalla  malvagità,  e da’ delitti  , e 
di  sfuggirne  il  contagio  ritirandoli  eia- 
fcheduno  a’ioro  quartieri  d’inverno.  L* 
ottava  Legione  fu  la  prima  a partire  , 
e fu  poco  dopo  feguita  dalla  decima  quin- 
ta . I foldati  della  nmia  avevano  refifti- 
to  per  lungo  tempo  , gridando  , eh’  era 
d’uopo  afpettare  la  rifpolla  dell’ Impera- 
tore. Ma  rellati  finalmente  foli  a mo- 
tivo della  ritirata  degli  altri  vollero  piut-  ^ 
torto  prendere  fpontaneamente  un  parti- 
to, che  temevano  d’t  (fere  collretti  a pi- 
gliare colla  forza  . Drufo  veggendo  i' 
fazionarj  difperlì , e rirtabilita  la  calma 
non  afpettb  il  ^ritorno  de’  Deputati  dell’ 
armata,  e ritornortene  a Roma. 

Ho  detto  , che  l’armata  di  Germa- 
nia  fi  follevò  nello  rtefso  tempo,  e per  di''Ger- 

gli  mania . 

C « ^ Durat>»t  f*rm!da  coèledis  ire  ; nre  friN 
ftra  adverfus  imptos  li«befc<r«  fiderà  , rucre  tam* 
jpCllatC»»  ■ 


I 
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7<5j.  Di  gli  motivi , .eh’ erafi  follevata  quel- 
e.  C.  14.  la  di  Pannonia  . Ma  lo  fece  con  afsai 
**  maggiore  violenza  tanto  per  la  fierezza 

j che  infpiravano  alle  Legioni  fui  Reno  il 

I loro  numero  e le  loro  forze,  quanto  per 

la  fperanza,  che  avevano  concepita  che 
j Germanico  , da  cui  erano  comandate  , 

I . accetterebbe  volentieri  dalle  loro  mani 

. l’Impero,  e che  da  efse  ibllenuto  e foc- 

corfo  farebbe  nafeere  una  rivoluzione. 

- Erano  divife  in  due  corpi , accampa- 
ti l’uno  più  al  di  fopra , l’altro  più  al 
di  fotto  fui  Reno  , compodo  cialcuno 
di  quattro  Legioni , e di  un  numero  e- 
guale  di  aufiliarj  , coficchè  afeendevano 
/ ' a più  di  quaranta  mila  uomini  . Germa- 

nico aveva  il  comando  in  capite  di  tut- 
te quelle  forze  ; ma  era  in  allora  nellè 
" Gallie  , occupato  in  fare  la  dinumer^ 

zione  degli  abitanti,  e de’ loro  beni;  e 
in  fua  affenza  Silio  comantfava  fotto  1 
fuoi  ordini  l’armata  deiraltò  , e Cecina 
'f  ^ quella  del  baffo  Reno,  tutti  due  in  qua- 

lità di  fuoi  Luogotenenti  Generali. 

Di  quede  due  armate  quella , cbè  ub- 
bidiva a Silio  redo  tranquilla , offervan- 
do  i movimenti  nati  nell’altro  campo, 
^ _ e afpetrando  di  vederne  1’ efito  .per  de- 

terminarfi . Inforfe  dunque  la  fedizione 
nell’armata  del  baffo  Reno  , accampata 
attualmente  fulla  frontiera  degli  Ubi*, 
e che  godeva  di  un’  ozio  quali  fetrpre 
. . . i - fuoe- 

[ * Peplo  di  Cermeniti  , trfiftrho  full m 

' ' fini' 
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funedo  alla  difciplina . La  vigeGma  pri-  A-n.'  «fi  r, 
ma  e la  quinta  Legione  furono  le  pri-  Di 
j,me  a follevarfi  , e il  loro  e Tempio  fu  fe- C.  14, 
guito  bentodo  dalla  prima  e dalla A^ige- 
.Cma. 

. Eranvi  in  quelle  Legioni  molti  foU 
dati  di;  nuova  leva  , i quali  avvezzi  nel- 
la  Città  ad  una  vita  licenziofa  , e tol- 
lerando mal  volentieri  le  militari,  fati- 
che y TeduflTero  la  fimpliqtà  de’  loro  com- 
pagni • Alla  novella  della  morte  di  Au- 
gnilo fecero  loro  riflettere,  ch’era  giun- 
*to  il  tempo  di  chiedere  per  gli  vecchj  Ibl- 
d>ati  una  più  pronta  licenza,  per  gli  gio- 
vani una  paga  più. abbondante  , e per 
tutti  d’  eflere  loUevati  dalle  loro  mi- 
ferie  ; e che  non  fi  offrirebbe  mai  lorp 
.una  più  bella  occafione  di  • vendi^carli 
della  crudeltà  de’ loro  Centurioni . Que- 
lli'di  fcorfi  non  iì  facevano  nè  da  unfo- 
Jo  , come  fra  le  Xegioni  di  Pannonia 
nè  erano  afcoltati  con  timore  da  trup- 
pe poco,  numerolè  tenute  in  dovere  dB 
armate  più  poderofc  . Aveva  Ja  fo* 
dizione  molti  interpreti  , e molte  bo<^ 
che,  le  quali  elaltavano  la  gloria,^ e. la 
forza  dell’  armata  di  Germania . „ Noi 
,,  fiamo,  dicevan  eglino.,  i follegni  dd^ 

Impero  Romano:  le  noffre.  conquide 

in« 

fìnijira  tipa  del  Reno  , la  Capitale  dei 
quale  divenne  poco  dopo  quejìo  tempo  Colo~ 
ma  Romana.,  e ha  fempre  ritenuto  il  »a« 
ms  di  Colonia  , , 
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ingrandifcono  il  dominio  della  Repub- 
,,  blica:  e i Principi  della  cafa  Imperiale  fi 
M pregiano  di  torre  ad  imprefiito  da  noi 
,,  un  foprannome  che  li  onora ,, . Ceci- 
na punto  non  opponeva!]  ad  una  tal  fre- 
nefia.  Il  male  , eh’  erafi  da  per  tutto  di- 
latato , aveagli  fatto  perdere  il  coraggio. 

Non  ritrovando  perciò  i'fediziofì  ve- 
runo oracolo  divenuti  furio!],  e sfoderan- 
do tutto  ad  un  tratto  le  loro  fpadeanfa- 
lifcono  i loro  Centurioni , che  fono  fera- 
pre  i primi  efpofii  all’odio  del  foldato, 
perchè  efercitano  fopra  di  lui  un’  auto- 
’TÌtà  immediata,  e favente rigorofa  . Sic- 
come le  compagnie  erano  di  feffanta  uo- 
mini , così  felfanta  foldati  vanno  contro 
a cadaun  Centurione  : li  rovefeiano 
a terra  , li  calpelìano  co’  piedi  , li  per- 
cuotono con  replicati  colpi,  indi  li  get- 
tano mezzi  morti  o fuori  del  campo  , o 
mel  fiume.  Il  Centurione  Settimio  cer- 
cò in  vano  un’afilo  a’ piedi  del  Coraan- 
; 'dante  . I fedfziofi  obbligarono  a forza 
Cecina  a dar  loro  nelle  mani  quel  feia- 
gurato  uffiztale . Calfiò  Cherea , che  s’è 
poi  renduto  celebre  nella  Storia  ucciden- 
do Caligola,  trovò  in  allora  nel  fuoco- 
raggio  la  ficurezza , che  non  potea  proc- 
curargli  la  viltà  dèi  Comandante , e col- 
la fpada  alla  mano  fi  aprì  un  pafiaggio 
in  mezzo  a’  furiofi  foldati . 

Dopo  la  morte  o la  fuga  de’ Centu- 
rioni , non  fuvvi  piò  nè  Tribuno  , nè 
verun’ altro  uffiziale,  il  quale  confervaf- 

fe  r 


I 
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J fe  I*  efercizio  della  faa  autorità  fopri  le  •**  / 

. .eruppe . I foldati  medefimi  diftribuivanfi  * ' 

fra  loro  i corpi  di  guardia  , le  rentinel"  ’ ' ’ 

le  , e r altre  militari  funzioni . Cib  era  i 

(a)  quello^  che  pii»  d’ogni  altra  cofafa-  i 

ce  va  conofeere  alle  per^e,che  riflette-*  « 

' vano  Tulle  dirpolìzioni  -•  dell’  animo  de*  ì 

foldati , quanto  folle  terribile  la  fedizio-  ^ 

ne , e quanto  farebbe  flato  difficile  il  Te-  ^ | 

darla . Si  fgomentavano  vagendo  , che  ' ' 

i ribelli  non  Teguivano  ciaTcuno  il  pro- 
prio capriccio , e che, non  erano  animati 
da  un  picciolo  numero  di  capi:  ma  che  ^ 

tutti  d’ accordo  lì  abbandonavano  alle  pià 
violente  agitazioni,  e tutti  d’accoido ri- 
tornavano alla  calma , e alla  tranquilli- 
tà con  tanto  ordine,  e con  una  sì  gran- 
de uguaglianza  , che  fl  avrebbe  detto  , 
eh’  erano  -governati  da  una  legittima  au- 
torità., ^ 

La  nuova,  di  quelli  movimenti  , -i  . •• 

quali  fecondati  da  Germanico  poteva-  co,  ch’era 
no  acquiftargli  l’Impero  , fu  recata  a in  Gallia, 
queflo  Principe,  mentre  s’ affaticava  per  . 

Tiberio , e che  facevagli  preftare  il  giu- 
lamento  di  fedeltà  da’  Sequanì  e da’ 

Belgi  . Imperciocché  quell’  era  ftata  la  *. 

principale  Tua  cura  , dappoiché  Teppe  la 
morte  di  Auguflo  . 

CrevSror.de^rimp.T.IL  H Egli 

Id  milii»res  anitnos  altius  cónje£Iantibus 
prscipuum  indicium  magni  atque  implacabifis  mo. 

I tus.,  quod  neque  disjeAi  « nec  pauccrum  infiiiiAu, 
ied  pariter  ardefeerent  , panter  fìlerent  , tanta 
«quaUtate  & conlbuuia , ut  regi  crederes,X«c.l.3a. 
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di  R.  Egli  era  nelle  piùdilicate  circoftanze, 
• Di  che  poflono  immaginatfi.Si  ha  già  nie- 
moria.,  che  Augnilo  aveva  avuto  ilpen- 
fiero  di  farlo  fuo  fuccdlore,  giudicando- 
lo con  ragione  degno  di  quello  pollo.  Aven- 
do creduto  di  non  dover  rovefeiare  l’ordi- 
ne della  nafeita  , aveva  a lui  preferito 
Tiberio,  obbligandolo  per  altro  ad  adot- 
tare Germanico,  ch’elfendo  già  fuo  ni- 
pote^per  fangue  era  divenuto  in  forza 
dì  quell’  adozione  fuo  figlio . E’  tacile  il 
vedere,  che  quelle  difpolìzioni di  Augn- 
ilo, le  quali  avvicinavano  cotanto  Ger- 
manico al  primo  pollo  , lo  rendevano  Ib- 
fpctto,  e odiofo  a Tiberio,  e a Livia  . 
11  (fl)  giovine  Principe  lo  conofeeva  , c 
temeva  dalla  parte  di  Tua  avola  , e di 
fuo  zio  un’  odio  tanto  più  implacabile , 
quanto  ch’era  ingiudo . f 

Imperciocché  tutti  i motivi  di  quell’ 
odio  erano  fondati  fu  quello,  che  avreb- 
be 'dovuto  render  prelTo  di  loro  Germa- 
nico caro , e degno  di  dima . Era  ama- 
to dal  popolo  e da’  foldati  , non  meno 
■ in  conlìderazione  di  fuo  padre  Drufo  , 
ch’era  dato  un  Principe  dotato  di  tut- 
te le  buone  qualità  , e affatto  popolare, 
che  per  le  fue  doti  perfonali . Era  ( ^ ) 

alfa#. 


" (tf")  Afntius  occultis  in  fe  patrut  aj^iseque  odits> 
quorum  taufx  acrinres',  quia  iniquz'l 
'<  (O  Juvrri  civile  ingeriium  » mira  cotnitas,  & 
civeifii  a Tiber'i  fenr.one  , vu'tu  » arregantibu* 
* obfcur:!.» 
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affabile,  dolce  , pieno  di  fincerità  , gè-  dì  v 
f'  nerofo,  benefico,  di verfo  affatto  da  Ti-  G.  C.  t#, 
” bgrio,  ne’difcorfi  , nell’aria  del  volto  , 

0 e in  tutte  le  maniere  del  quale  fcorge- 
5‘  vafi  r arrogania,  e la  diflìmulatione  . Ed 
!•  ecco  precifamente  ciò  che  un  cattivo 
ic  cuore  mai  non  perdona  . Apprelfo  gli 
{ uomini  di  tal  fatta  T elfere  da  più  di  lo- 
• jo  è un  delitto , che  non  trova  perdono. 

1 Eravi  in  oltre  qualche  femminile  difgu- 

I fio  (tf)  fra  Agrippina  e Livia  . Quella 
odiava  come  una  matrigna  la  nipote  di 
Augnilo  j e Agrippina  era  in  fatti  di  un 
' carattere  un  poco  altiero  e afpro  . Ma  - 
' elfendo  perfettamente  virtuofa  , àman- 
' do  teneramente , e il  folo  Tuo  marito  fa- 
peva  volgere  in  buon’  ufo  T ardore  im- 
peiuofo  de’ fuoi  fentimenti , e delfuoco- 

wg§io- 

in  quelle  circouanze  , fe  Germanico 
non  folle  flato  rigido  olTervatore  del  fuo  , 
dovere , poteva  confiderare  la  buona  vo- 
lontà de’  fuoi  foldati  come  un’  afilo  , che 
divenivagli  necefsario'per  metterli  in  fi- 
curo  da  una  ingioila  perfecuzione  . Ma 
non  voleva  efsere  debitore  della  fua  ficurez- 
23  ad  altro,  che  alla' fua  innocenza.  Si  per- 
iùafe  , che  la  rettitudine  delle  fue  inten- 
H 2 zioni 

<0  Accedebant  iruliebres  offetillones , novcr- 
calibus  Liviz  in  Agrippinacn  fìioiulis  : atqueipfa 
Agrippina. paulo  comtnotior  , nifì  quod  caflitate, 

&.  trariti  ainor6  ; quarnvis  indomitum  aniimun  ia 
boHum  vertcbat. 
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■ 7.ioni  polla  in  chiaro , avrebbegli  di  bel 
nuovo  conciliato  T affetto  di  Tiberio,  e 
quanto  («)  più  vedevafi  in  ifiato  di  a- 
Jpirare  allTmpero,  tanto  maggiormente 
proccuravadi  dar  a divedere  una  collan- 
te e inviolabile  fedeltà  verfo  1’  Impera- 
tore. Con  quelle  difpofizioni  accorfeegli 
al  campo  de’fedÌ7Ìofi . 

Le  Legioni  gli  vennero  incontro  co- 
gli occhj  chini  a terra,  come  fe  Tolsero 
pentite  del  loro  fallo.  Entrato  che  fu  nel 
campo  fi  vide  afsalito  da  querele  , e da 
grida , e akuni  prendendo  la  fua  mano, 
come  fe  volefsero  baciarla , introdufsero 
j Tuoi  diti  nella  loro  bocca  , per  fargli 
fentire  , che  avevano  perduto  i denti  : 
altri  lo  pregavano  di  confiderare  i loro 
corpi  incurvati  fotto  il  pefo  della  vec- 
chiezza. Monta  fui  Tribunale,  e come 
ch’era  circondato  da  foldati  confufamen- 
te  e fenza  ordine , comandò  loro  di  di- 
firibuirfì  in  compagnie  e in  Coorti  , e 
di  .fchierarfi  intorno  alle  loro  infegne  . 
Non  ubbidirono  che  lentamente,  e coti 
fatica . 

Cominciò  allora  a parlare  : e fui  prin- 
cipio fi  ellefe  fu  tutto  ciò  che  dovea 
render  loro  venerabile  la  memoria  di  Au- 
gufio.  IndLpafsò  alle  vittorie  e a’trion- 
fi  di  Tiberio  , lodando  fpezialmente  le 
imprefe  da  lui  fatte  in  Germania  con 

quel- 

Cs'j  Gerinaiiieiis , quanto  fumrrae  fpei  propior, 
tanto  impenfius  prò  Tiberio  fitti . 
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il  quelle  ftefTe  Legioni,  che  non  temivano 

attualmente  di  offenderlo.  El'alth  dipoi  I’q/c, 
unanime  confenfo  di  tutta  l’Italia  inri- 
conofcere  Tiberio  per  Imperatore  > la  fe- 
deltà delle  Gallie,  e la  perfetta  tranquiL. 

' lità  di  tutto  Tuniverfo,  in  ncffuna  par- 
te del  quale  eravi  alcuna  follevazione  , 
o alcuna  difcordia . I foldati  afcoltarono 
tutto  quello  in  filenzio  , o con  un  ro- 
more  , che  nulla  aveva  di  tumultuofo. 

“ Ma  quando  Germanico  toccò  l’arti- 
colo della  fedizione , chiedendo  loro , do» 
ve  follerò  la  modellia  e 1’  ubbidienza  , 
che  dovevano  avere  i foldati , fe  fi  ave- 
vano dimenticato  , che  l’ efetta  olfcrvan- 
7a  dilla  difciplina  forma  la  gloria  di  un’ 
armata,' ciò,  che  fatto  avellerò  de’ Cen- 
turioni, e de’ loro  Tribuni  , tutti  grida- 
rono con  gran  romore . Scoprono  ilor® 
corpi,  per  mofirare  le  cicatrici  delle  lo- 
ro ferite,  o i vefiigj  de' colpi  ricevuti 
da’ loro  uffiziali:  indi  parlando  tutti  in 
una  volta  , fi  lamentano  dell’  afprezz» 
del  fervigio  annoverando  per  minuto  tut- 
to ciò  che  lo  rendeva  lorogravolb  eia- 
folfribile,  una  paga  chenon  era  fufficien- 
te,  r efazioni  de’  loro  Centurioni , l’afpre 
fatiche,  a cui  erano  foggettr,  innalzare 
' un  riparo , fcavare  un  folfo  , andare  al 
foraggio,  fare  la  provvigione  di  legna  , 
in  una  parola  , tutto  ciò  , che  viene 
impofio  al  foldato  o per  necefiìtà  e per 
bifogno , o per  bandire  l’ozio  dal  cam- 
po. Facevanfi  più  di  tutti  gli.  altri,  fen-- 
H 3 tire 
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174  Storia  degl’  Imperat. 
tirei  Veterani , i quali  annoverando  tren- 
C.  *C.  14  campagne , e anche  più  fupplicavano 
Germanico  ad  avere  pietà  del  loro  (lato 
infelice , a non  obbligarli  ad  afpettare  la 
morte  in  mezzo  fempre  alle  ftelTe  fati- 
che , ma  proccurar  loro  il  fine  di  una 
sì  faticofa  milizia , e un  ripofo , il  qua- 
le li  poneffe  in  ficuro  dalla  povertà  , e 
dalla  miferia  . Furonvi  alcuni  , che  gli 
' chiefero  i legati  ad  elTi  lafciati  da  Au- 
gnilo, dimollrandogli  con  liete  acclama- 
zioni lo  zelo  che  avevano  di  fervirlo  , 
e,  fe  penfava  all’ Impero  , gli  offrivano 
l’ Impero”  foccorfo  e l’appoggio  delle  loro  brac- 
cia , e del  loro  valore . 

Ei  fi  eretJe  Germanico  fi  credette  oltraggiato  da 
oltreg^ia-  quella  offerta , e come  fe  fofle  flato  mac- 
chiarlo d’un  delitto,  il  fupporlo  di  elfo 
capace  , difcefe  precipitofkmente  dal 
Tribunale.  I fediziofi  gli  oppofero  la 
punta  delle  loro  armi,  minacciandolo , fs 
non  montaffe  di  bel  nuovo  fopra  di  ef- 
fo  i 11  Principe  grida  di  voler  morire 
piuttollo  che  violare  la  fedeltà,  che  ave- 
va a Tiberio  giurata  . Nello  flelTo  tem- 
po sfodera  la  Tua  fpada  , e avendola 
innalzata  fe  1’  immergeva  nel  feno  , 
fe  quelli,  eh’ erano  a lui  vicini, non  gli 
avellerò  fermato  il  braccio.  All’oppoflo 
i più  lontani , che  formavano  varie  par- 
tite all’altra  efìremità  dell’ affemblea  , 
lo  efortavano  a ferire  . Alcuni  anche  s’ 

. V avanzarono  a bella  porta  a legno  d’ efle- 

w re  intefi  per  dirgli  lo  fteffo  ; e un  fol- 

’ . dato 


I fediziofi 
pii  offrono 


to  da  que 
lUofièrta 


4 ’ 
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-dato detto Calufidio gli prefentb  la  fua fpa- 
da  ignuda,  dicendo:,,  La  punta  n’è  mi- g.^c.*'i4, 
,,  gliore,  e ferirà  meglio  della  tua  „ . 

Per  quanto  fùrìofl  foffero  i foWati  que- 
(la  iniblenza  li  fece  fremere  , e lo 
fclegno  «he  ne  concepirono  produce  un 
momento  di  calma , di  cui  gli  amici  di 
Germanico  profittarono  per  condurlo  nel- 
la fua  tenda . 

Ivi  fi  deliberi  intorno  il  rimedio  di  Doni  e 
un  male  , che  fembrava  efiremo  . » 

Imperciocché  fi  fapeva  , che  i fediziofi  accorda* 
fi  difponevano  ad  inviare  alcuni  deputa-  p«r  acquea 
ti  all’ armatr  deil’ alto  Reno  , per  invi-  «rfi* 
tarli  ad  unirfi  con  effi  loro:  che  aveva- 
no fiabiiito  di  faccheggiare  la  Città  de- 
gli Ubj , e che  dopo  quello  primo  fac- 
cheggio  difegnavano  di  fpargerfi  nelle 
Gallie  , e d’  impinguarli. coi  botdió^i 
quelle  ricche  Provincie  . Ciò  che  accre-. 

Tee  va  anche  il  terrore  era  , che  fapevafi 
che  gl’ inimici  erano  informati  della  fe- 
dizione,  e non  attendevano  che  il  ma*  , 
mento,  in  cui  i Romani  s’ aliontanafse- 
ro  dalla  riva  del  fiume,  per  fare  un’in- 
vafione  . L’  armare  le  truppe  aufiliarie 
contro  le  Legioni  ribelli  era  un  far  na- 
feere  una  guerra  civile  *:  era  (<z)  pericor 
lofo  r ufare  feverità  , e ignorainiofo 'il 
ricorrere  alle  liberalità , accordare  tutto 
H 4 ' : ai 

Periculof*  feveritas  , {Jagitiofa  Jarcìtìo  : 

'feu  nihil  , feu  omnia  militi  cpneederentur , in 
aBcipili  Rcfpttbliet»  - - * • , : *• 
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-al  ioldato,  o negargli  tutto  era  un’ efpor- 
14.  re  egualmente  a pericolo  la  Repubblica, 
Si  prefe  per  cib  una  ftrada  di  mezzo: 
fu  ItabilHo,  che  fi  fcrivelTe  una  lettera 
a nome  dell  Imperatore  , colla  quale  ac- 
cordalie  la  piena  licenza  a.  quelli  che 
avevano  venti  anni  di  fervigio , la  qua- 
ita  di  Veterano  a quelli  ^ che  ne  ave- 
vano  ledici,  coirefpreflTa  condizione  di 
reltare  lotto  la  loro  infegna  liberi  da  ogni 
funzione  faticofa , tenuti  foltanto  a com- 
battere. Colla  medefiraa  lettera  r Impe- 
ratore prometteva  di  pagare  i legati  la- 
Iciati  da  Augufio  alle  truppe  , e anche 
di  accrefcerli  al  doppio.. 

11  foldato  fcoprì  V artifizio , e diman- 
do fui  fatto  fiefib  r efecuzione  delle  pro- 

fubito 

foddisfatti  quanto  alle  licenze,  che  date 
furono  da’ Tribuni;  ma  fi  volle  differire 
le  diftribuzioni  di  argento  fino  a tan- 
to  , che  ciafcuna  Legione  foffe  ritor- 
nata a fuoi  quartieri  d’inverno.  La  quin- 
ta e la  vigefima  prima , eh’  erano  fiate 
le  prime  a fbllevarfi  fegnalarono  in  que- 
lla occafione  la  loro  ofiinatezza  e noa 
vollero  partire  prima, -che  foffe  ftatoad 
effe  contato  il  loro  foldo  in  quel  campo  me- 
delimo , in  cui  attualmente  trovavanfi  . 
ru  d uopo , che  Germanico , e i fuoi  a- 
niici  ragunando.  tutto  l’argento, che  ave- 
vano feco  per  loro  ufo  portato,  faceffe- 
10  lavfomma  neceffaria  per  pagare  quat- 
to Legioni . La  prima,  e la  ventefima 

fu- 


Tifi  ERTO  . Ltb.  IV;  177- 
furono  condotte  da  Cecina  al  luogo  det-  An.  di  Tt,. 
to  r Altare  degli  Ubj , coperte  di  tan-  ■ 

to  (<7)  maggiore  ignomìnia,  quanto  che  ’• 
vantavanfi  della  indegna  vittoria  ripor-, 
tata  fui  loro  Generale , portando  in  mez-: 

20  alle  loro  infegne  , e alle  loro  Aqui- 
le i Tacchi  di  foldo  , che  gli  avevano^ 
ftraj>pato  dalle  mani. 

Germanico  fi  trasferì  poi  all’ armata- 
deli' alta  Reno  , per  efigere  da  ella  it  ' 
giuramento  dì  fedeltà  a nome  di  Tibe- 
rio. La  feconda,  la  decima  terza,  e la 
lèdicefima  Legione  non  ebbero  bifo^no 
eifere  dimoiate  : la  decima  quarta  fteti. 
te  un  poco  fofpefa  : neffuna  dimandava 
nè  liberalità , nè  nuovi  privilegi  . Nul- 
ladimeno  Germanico  , affine  di  confer- 
vare  l’ uguaglianza  premile  di  concedere  ' , 

ad  effe  i medefimi  vantaggi  , che  ave- 
va accordato  alle  Legioni  del  bafbo  Re- 
so . 

■ QueUa  fu  la  condotta  tenuta  fui  priiK 
cipio  da  quedo  Principe  per  fedare  la 
fedizione  -.  Non  fi  'può  dubitare , che  la 
condifcendehza , di  coi  fi,  fervi  , recafse- 
qualche  danno  al  diritto  del  fupremo  co- 
mando . Perb  VeHejb , H quale  fcrivevà 
in  un  tempo  ,,  in  cui  Germanico  era  ' 

* H 5 tnor-- 

* Quefto  luo^a  traeva  certamente  la  fartt 
origine  da,  un’Altare  eretto  dagli  Uòj  ad  Au-^  \ 

guflo , Alcuni  penfano  che  fìa  Bonn.  ’s 

(«VTurpi  armine,  quum  fife!  de  Imperator*,- 
figa»  intetque  squUas'vfbirentur.  i. 
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morto  , e la  Tua  famìglia  opprefsa  , T 
ha  fieramente  biafimato,  e trattata  (^à) 
la  Tua  indulgenza  di  viltà.  Ma  le  trup- 
pe conofcevano  molto  bene  di  elsere 
fiate  quelle  , che  avevano  dato  l’ Impe- 
ro a’  Cefari  : e un  potere  rifguardato 
da  efse  come  loro  opera  non  poteva  ef- 
fere  efercitato  fopra  di  loro  tanto  afso- 
lutamente  quanto  può  efferlo  un’autori- 
tà fondata  nella fua  origine  fulle  Leggi. 

Nacque  nel  raedefimo  tempo  qualche 
movimento  di  fedizione  in  un  didacca- 


Movimen- 
ti  fra  un 

diftacea-  mento  delle  Legioni  ribelli  , eh’  era  (la- 
mento di 


quede  le 
gioni  t ar- 
redati da 
tin’Udixia. 
!e  Tubai- 
tarilo. 


/ 


to  inviato  fulle  terre  de’  Cauchi , affine 
di  contenere  queda  Nazione  nel  fuo  do- 
vere . Quedo  movimento  fu  ne’  fuoi 
• principi  fofpefo  dalla  fermezza  di  un’  uf- 
fiziale , che  punì  colla  morte  nel  pun- 
to dello  due  de’  più  colpevoli  . E- 
gli  era  un  lèmplice  Prefetto  del  campo, 
o Foriere  maggiore  , detto  Mennio  , che 
non  aveva  diritto  di  condannare  i fol- 
dati  a morte  : ma  1’  urgente  bifogno  di 
un’  efempio  pronto  e fevero  , gli  avea 
fatto  (brpa(Tare  i limiti  del  fuo  potere  . 
Nulla  oflante  i fediziofi , eh’  erano  a bel 
principio  redati  atterrati  , riprefero  ben 
lodo  la  loro  audacia  , e innafprendofi 
di  bel  nuovo  gli  animi  , Mennio  fe  ne 
fuggi . Fu  feoperto  e ridotto  allora  a ri- 
cercare un  mezzo  di  trarfi  d’  imbroglio 
Del  fuo  coraggio. 

„ Nel- 

XO  Pleraque  ignave  Ccrmanlcus. 
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• „ Nella  mia  perfona  , dirs’egli  'jx  ** 

belli,  voi  non  oltraggiale  un’offiiiale  q 
,,  Tubaltemo , ma  Germanico  voUro  Ge«  ‘ I 

,,  nerale e Tiberio  voftro  Imperatore,,,  i 

Nello  ftelfo  tempo  avendo  allontanati  e '*  I 

difpern  quelli , eh’ erano  intorno  al  vef-  ^ 

iìllo  , fé  ne  impadronifee  , e lo  porta  - ^ 

verlo  la  riva  del  Reno,  comandando  tut- 
ti di  fegultario , e gridando , che  chiun- 
que ricufa/se  di  farlo  farebbe  tra t tato  co- 
me direttore . 1 foldati  ondeggiando  fra 
var;  (èntimenti,  che  li  agitavano,  e non 
fapendo  a qual  partito  appigliarli , fi  la-  | 

•feiarono  ricondurre,  a’  loro  quartieri  d'in- 
verno , fenza  aver  ciato  intraprendere 
xofa  alcuna . ^ * 

Ogni  cofa  fembrava  tranquilla  ; ma  ^*‘**',  J 
.reftava  nel  cuore  del  foldato  un  lievit*  fc'°Legi<^ 
di  follevazione  , che  non  afpettava  £e  fi . rìnno-  ^ 
non  l’occafiene  la  più  leggiera  fervfer-  v»  in  oc.  t 
mentare.  di  bel  nuovo  con  maggior  vio- 
lenza  che  mai  - Germanico  ritornato  all*  va  de* 

.Altare  degli  Ubj  , dove  erano  i quar-  Deputati 
lieti  d’  inverno  della  prima  c della  vi-  ‘*'=1  Sena-  * 
gefima  Legione,  ricevette  .ivi  i Deputa-  \ 

ti  del  Senato  ,.che  gli  recavano,  il  dc- 
. Cleto,  con  cui  venivagli  conferita  lapo-  ? 

deità  Proconfolare  , e.  che  nello  fteflo 
tempo  veniva  a fargli  a nome  dell’  Adu-  ’ 

, nanza  de’  complimenti  di  condoglienza  * 

per  la  morte  di  Augullo . I foldati , cui  - 

la  rnemoria  di  ciò  che  avevano  merita- 
to  riempiva  di  paura  e di  furore  i psn- 
fano  , che  i Dejputati  Haqo  Vjenuti  per 

H é an- 


I’: 

^ ; 

■ Ad,  di 
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)i  ’ annullare  e.  abolire  ciò  , che  avevano» 
14,  oo|>ligato  il  Generale  ad  accordar  loro  • 
E («)  come  che  «Tufo  della  moltitudine 
è di  non  fofpettare  in  parte,  e di  ritro- 
vare fovente  1’  autore  di  ciò  , che  non 
è , fi  pongono  in  capo  e lo  dicono  gii 
uni  agli  altri  , che  il  Senatus-Confulto. 

^ fatto  contro  di  efiì  fia.  certamente  opera, 
di  Munazio  Fianco  perfonaggio  Confo- 
Jare,  capo  de’ Deputati  . 

L’ infegna  , * fotto  cui  marciavano  ì 
foldati,  che  avevano,  poco  prima  ricevu- 
ta la  .qualità- di  Veterani.,  era  cufiodita 
nella  cafa , in  cui  foggiornava  Germani- 
co . I fediziofi  pretendóno  di  avere  quefi* 
ipfegna  in  loro  potere , come  il  pegno  e 
la  ficurezza  del  loro  Stato  , e del  loro* 
djritto  . Vanno  in  tempo  di  notte  a 
chiederlo  , c,  come  non  viene  ad  eflfi 
prontamente  rifpofio,  gettano  a terra  le 
porte  , entrano  fin  nella  camera  , dove 
- dormiva  il  Principe  , e avendolo  tratto . 
SL  forza  fuori  del  letto  lo  cofiringono  , 
ponendogli  le  loro  fpade  alla  gola  , a. 
dare  loro  nelle  mani  quell’ infegna . 

Nel  medefimo  tempo,!  Deputati  del, 
Senato  atterriti  dal  tumulto  erano  in- 
cammino, per.  portarli..  da  Germanico  . 

„ Fu- 

CO  Utque  mps  vulgo quitnvis  reum 

fubdere  /-  - 

• N«n  fi  Uova  in  Tacito  cfprijfo  a ^ual  ufo 
fofft  deflinata  gueft' infegna  . I fentimenti  de'  Co-  _ 
dentatori  fono  varj . io  feguo  quello  di  GronoviOf 
ili*  fni  fato  Jl  più  frobabile^. 


'iNfe  . 

^rono  clirgraxiatameate  inconttatì 
quei  for/èonati  , che  li  cacicano  (ìi‘ot>Q..Ci 
traggi,  e fi  mettono  in  atto  di  uccklei^*  ' 
li  . I Deputati  fi  falvano  colia  fuga  , ». 
itièrva  di  Fianco  , a cui  il  fùo>  rango 
e>  la  fua  dignità  non  permettevano  di 
prendere  con-  tanta  prontezza  quefio 
partito  . Corfe  un’  efiremo  pericolo  , e 
no(i  ebbe  altro  ricovero  , che  il  campo, 
delia  prima  Legione,. dove  andò  ad  ab- 
bracciare r Aquila,  e l’infegne,  eh’ era- 
no onorate  da’  Romani  come  altrettante 
Divinità  . E’  ancor  ivi  perfeguitato  : e 
fe  quegli,  a cui  era  affidata  la  cufiodia. 
dell’ Aquila  , non^  fi  fofle  oppofio^al  fu- 
rore de’  fediziofi  , avrebbero  comme(To> 
un  delitto,  di  cui  trovanfi  rari  gli  efeio* 
pj  anche-  fra  nimici  (a)  ; e una  perfoiéa 
pubblica  , adorna  di  un  carattere  , die 
rendevaJa-  facra  e inviolabile  , avrebbe^ 
«perduta  la  vita  per  le  mani  de’ Tuoi  con- 
cittadini , e-  lordato  col  Tuo  fangue  gli 
altari  degli  Dei  della  propria  nazione. 

Quando  la  luce  del  giorno  ■ permife  iR 
riconofeerfi,  e di  difiinguere  gli^  duétti. 
Germanico  - entra  nel  campo"  4 , fi  fe  coa- 
dur  Fianco  , e ft  io  fa  federe  .a  ìàto  . 
Allora  (^}  Stellando  una  rabbia  fune- 

CO  Rarum-  etiam  inter  hoftes  , legati»  papuli 
Romani  Romanis  in  eaftris  fanguine  Aio  aitarla 
oeum  commacuIaviAèi . J 

CO  Fitalem  increpans  ribitm , «eque  nailitum  » 
ira.refurgere , , , • 
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•rmani- 
I fa  par- 
e dal 
mpo  fua 

jrippina, 
fuo  fi- 
io  Cali- 
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fta  , che  non  fembrava  naturale  , H di 
cui  nuovo  eccitamento  non  poteva  effe- 
re  attribuito,  che  allo  fdegno  de’ Numi, 
e del  Fato,  deplora  con  eloquenza  i fa- 
cri  diritti  delia  Legazione  violati  da  un 
cieco  furore  , la  difgrazia  perfonale  di 
Fianco  che  nulla  aveva  fatto  per  meri- 
tarla, l’ignominia.,  di  cui  erafi  coperta 
la  Legione  . Avendo  con  quello  difeor- 
fo  (a)  ilo|;dito  piuttollo  che  calmato 
1’  animo  de’  foldati  rimandò  i Deputati 
del  Senato  con  una  feorta  di  cavalleria 
ftraniera. 

. In  quelle  tanto  pericolofe  circodanze 
tutti  gli  amici  di  Germanico  , tutti  i 
principali  uffiziali  lo  biafimavano  , per- 
chè non  ricorreva  all’  armata  dell’  alto 
Reno  , dove  era  lìcuro  di  ritrovare  ub- 
bidienza , e forze  ballanti  per  far  rien- 
trare nel  loro  dovere  i ribelli  . „ Voi 
„ liete  dato  abballanza  indulgente  , fe 
„ gli  diceva  , e avete  abbadanza  ufati 
„ rimedi  dolci  , e fenza  forza  , i quali 
„ altro  non  fanno  , che  fomentar  mag- 
giormente l’infolenza  de’  ribelli  . Ma 
fe  poco  vi  curate  della  vodra  propria 
vita  , perchè  tenete  in  mezzo  d’  una 
„ furiofa  moltitudine  , che  viola  le  leg- 
gi  le  più  fante , un  figlio  ancora  bam- 
bino,  e la  Principelfa  vodra  fpofq  at- 
„ tualmente  gravida  ? Abbiate  almeno 
,,  cura  della  loro  ficurezza , e conferva- 

' Attonita  magis,  quam  quieta  concioae* 


r> 

3> 


Digitized  by  GoO'^1' 


Tiberto  . Lib.  IV.  185 
„ teli  per  l’Impero  e per  la  Reptibbli-''"- 
,,  ca  „ . Germanico  ebbe  molta  difficol-Q 
tà  ad  arrenderli  a quelle  rimodranze,  e 
Agrippina  affai  più  . Quella  fiera  Pria-, 
cipeffa  diceva , che  ulcita  dalla  famiglia 
di  Auguffo  aveva  ereditato  da’  fuoi  an- 
tenati coraggio  ballante  per  difprezzace 
i pericoli . Nulla  ollante  Germanico  ab- 
bracciandola teneramente  , e baciando  il 
loro  comun  figlio  .con  una  gran  copia 
di  lagrime  , la  perfuafe  finalmente  a ri- 
tirarli. 

La  (a)  partenza  di  Agrippina  fu  un 
mefto  fpettacolo  : una  grande  Principef- 
fa  , obbligata  a fuggire  dal  campo  del 
Tuo  fpofo  , teneva  ffa  le  fue  braccia  un 
figlio  aucora  in  tenera  età  : le  mogli 
degli  .«mici  di  Germanico  compagne  a 
lei  in  una  fuga  si  deplorabile  fi  abban- 
donavano a’  gemiti  e alle  querele  ; e ve- 
devafi  una  non  minor  meffizia  dipinta 
fui  volto  a quelli , che  refiavano.  Que-^ol®’’* 
fie  lagrime,  e quelli  lamenti,  che  fem-^®^***** ' 
...  bra- 

* Ca)  Incedebat  muliebre  le  raiferabile  agmen  : 
.profuga  ducis  uxor  , parvum  finii  filium  gerenV; 
iamentantes  circum  amicorum  conjuges  , quaa  fi- 
mul  trahebantur  ; nee  minus  trifies  qui  mane- 
baot . Non  fiorentis  Czfaris  , neque  fuis  in  ca- 
firis , fed  velut  in  urbe  vi£U  fàcies  , gcmìtufque 
ac  pianftus  etiam  militum  aures  oraque  adver-- 
.terc.  Prosrediuntur  contuberni!»  ; ^uis  itle  fltki» 

Ut  fonus  ? quad  tam  trijìe  ? jtminas  itilufim  , 
non  Ctnturionem  ad  tuttlam- ^ non  milittm  , ai- 
- bit  Imftraioria  uttoris  , aut  cemitatoa  f^ti  , 
firgtro  ad  Tffvtnt  ^ <St  Pudor  «*- 

d«  k mìferatio  . 
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An.  ^-bravano  pib  adattati  alla  forte  di  un®' 
^q^’q  j.  Città  prefa  di  affalto  , che  air-illullre' 
fortuna  di  un  Principe  così  vicino  alla 
fovrana  potenza  , e che  aveva  fotto  il 
fuo  comando  poderofe  armate  , ebbero 
fòrza  d’intenerire  i foldati . Efcono  dal- 
le loro  tende  , e dimandano  ,,  cofa  fi- 
.gnifichino  quelle  lamentevoli  grida  ? 
Quale  repente  e improvvifa  difgrazia? 
Delle  Dame-  illufiri  , che  hanno  alla 
loro  teda  la  fpofa  del  Generale , fen- 
za  un  Centurione  , lenza  un  foldato 
per  loro  guardia , fole  e prive  per  fi- 
,,  no  del  loro  ordinano  corteggio  , fen 
„ vanno  a Treveri  a confidarli  alla  fe- 
,,  deità  di  un  popolo  flraniero  , da  effe 
,,  preferita  a' quella  de’  Romani  ! „ So- 
no penetrati  da  vergogna  e da  compaf- 
fione:  Richiamano  alla  memoria  Agrip- 
pa padre  della  PrincipelTà,  Augufiò  fuo 
avo , e fuo  padrigno  Drufo  : la  fua  fin- 
gelare  fecondità  , e la  fua  rara  virtò  . Si  ' 
fentivano  in  oltre  eftremamente  com- 
moffi  dalla  confiderazione  del  giovine 
Principe  nato  nel  campo  , allevato  in> 
mezzo,. alle  Legioni  , e.  a cui  davano  fra 
di  loro  il  fopramiome  di  C.altgola  , per- 
chè affine  di  concìliarfi  1’  affetto  delle 
truppe  fi  avvezzava  a portare  per  ordi- 
nario calzamento  piccioli  fiivaletti  ( ca- 
itgas  ) fimili  a,  quelli  de’  foldati  . Ma 
ngffona  còfà  operava  T^ib  fortemente  fui 
lóro  animo,  della  gelofia  contro  quelli  di 
Treviri  . Pregano  Agrippina  di  relìare,.. 

, fi  afr 
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fi  affollano  nel  luogo  , per  dove  avevaAn.  dì'  iti 
a paflare,  e mentre  che  alcuni  la 
tengono,  e la  impedifcono  di  avanzare,  ’ 
la  maggior  parte  fen  corre  a Germanico.  ^ 

Quello  Principe  nel  primo  moto  del  fuo 
dolore , e del  fuo  fdegno  parlò  in  quella 
guifa  a’  foldati . 

,,  Le  (a)  perfone  , la  partenza  delleDìfcorfe- 
„ quali  tanto  vi  fpiace , non  mi  fono  pibd;  Germa* 
care  di  quel  che  fiado  mio  padre  , e"*'®.  •'}* 
,,  la  Repubblica  . Ma  nè  T Imperatore,  ® * 

„ nè  lo  Stato  mi  cagionano  alcun  tet- 
„ rore , elfendo  abballanza  difelì , l’ uno 
„ dalla  perfonale  Tua  Maellà  , 1’  altro 
,,  dalle  armate  fparfe  in  ogni  parte  dell’ 

Impero  . Mia  moglie  , e mio  figlio-, 

^ eh’  io  darei  volentieri  in  braccio  alla  , 

„ morte  per  volita  gloria  , dewo 
„ re  polli  in  ficuro  da’  vollri  furori  : afi» 

„ finché  tutti  gli  attentati  , che  da  voi 

„ po£. 

00  Non  tnibi  uxor  aut  filtiu  ftatre  & Repn- 
blica  cariores  funt  : fed  illuni  quidem  Tua  mai». 

Ras  , Lnperium  Romanum  ceteri  exercitus  defen* 
dent.  Coniugem  & liberot  meos  , quos  prò  glo- 
i>ia  veftra  libens  ad  exittum  oflferrecn  , proeui  « 
furentibus  fubmoveo  , ut  quidquid-  ifluc  fceieris 
ìmminet , meo  tantum  fanguine  pietur  ,*  neve  oqr 
cifus  Augulli  pronc{ios,  interfefla  Tiberii  ourus, 
Bocentiores  vos  faciat  . Quid  enim  per  hos  die» 
inauruoi  intemeraiumve  vobis  ? Quod  nomen  huie- 
c$mcu1  dabo?  Miiiiefne  appellem  ?■  qui  filium  Imr. 
peratoris  veftri  vallo  & armis  circumfedidis  . Ati; 
civet  ? quibus  tam  projefla  Senatus  aufloritas  . 

Hofiium  quoque  )us  , & iàcr»  legationis  , k hm.' 
gentiuflj  r.ujpSU  ..  ^ . 


>An.  di  R. 
7dj.  Di 
G.  C.  14. 
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„ pofTiamo  temere  cadano  tutti  fopra  il 
„ fblo  mio  capo  , e che  1*  omicidio  del 
„ pronipote  di  Auguflo  , e della  figlia- 
„ (tra  di  Tiberio  non  aggiunga  un  nuo- 
„ vo  grado  di  orrore  a’  voliti  delitti  . 
„ Imperciocché  qual  forta  v*  ha  egli  di 
„ fcelleraggine  , che  non  abbiate  com- 
,,  meda  in  quelli  ultimi  giorni  ? Qual 
„ nome  vi  darò  io  ? Chiamerovvi  fol- 
,,  dati  voi  , che  avete  afTediato  il  fi- 
„ glio  del  voflro  Imperatore?  Cittadini? 
„ Voi,  che  calpeflate  l’autorità  del  Se- 
„ nato  ? Voi  avete  violato  per  fino  le 
,,  leggi  , che  olTervanfi  fra  nemici  , il 
),  diritto  delle  genti,  e il  facro  caratte- 
„ re  delle  perfone  pubbliche  . Giulio  Ce- 
„ fare  una  volta  efiinfe  con  una  fola 
„ parola  una  violenta  {edizione  , chia* 
„ mando  col  nome  di  Clttadtm  quelli, 
,,  che  mancavano  al  dovere  di  foidati . 
„ Auguflo  colla  Tua  prefenza  , e con 
„ una  femplice  occhiata  cofiernò  le  Le- 
„ gioni  vittoriofè  ad  Azio  . Se  noi  non 
„ lìamo  per  anche  eguali  a quelli  Eroi, 
,,  feorre  almen  neìle  nofire  vene  il  loro 
„ fangue.  Qual  cofa  v’ha  egli  che  poC” 
„ fa  rendere  fcufabile  la  vollra  ribellio- 
ne?  Se^le  Legioni  di  Spagna  o di  Si- 
,,  ria  ricufalTero  di  ubbidirci  farebbe 
„ una  cofa  flrana  . Ma  voi  che  liete 
„ per  tanti  motivi  obbligati  a Tiberio, 
„ voi  prima  Legione  da  lui  formata  , 
j,  voi  vigefima  , che  1’  avete  accompa- 
„ gnàto  in  tante  battaglie  , che  fiete 

fta- 


I 


1 


f * 


« 

« 

S) 

n 


Tiberio  . Lib.  IV.  187 
„ fiata  da  lui  ricolmata  di  benefici  , è An.  ir  R. 
„ quella  la  riconofcenza  , che  moHrate 
„ al  voflro  Generale  ? In  tempo  che  mio  ' ’ 

,,  padre  non  riceve  che  grate  novelle 
„ dall’ altre  Provincie,  debbo  io  inviar- 
,7  gliene  di  così  funefle  ? D.bbo  io  far- 
,,  gli  fapere  , che  i nuovi  foldati  da  lui 
arrolati  , che  i vecchi  > co’  quali  ha  ^ 
combattuto  non  fono  per  anche  con- 
tenti nè  delle  licenze  , nè  delle  libe- 
ralità ricevute  ? Che  qui  /oltanto  fi 
trucidano  i Centurioni , lì  fcacciano  i 
„ Tribuni,  fi  oltraggiano  i Deputati  del 
,,  Senato;  che  i campi  , e i fiumi  fono 
,,  tinti  di  fangue,  e che  io  ftelfo  in  ba- 
,,  lìa  di  una  truppa  di  forfennati  non 
refpiro  che  per  grazia  ! Perchè  (a)  in 
quel  primo  giorno*,  che  vi  aveva  adu-_ 
nati,  mi  fu  flrappato  dalle  mani  quel 
ferro  , con  cui  voleva  uccidermi  ? O 
miei  amici  imprudenti  ! Quegli  , che 
offriva  la  fua  fpada , mi  rendeva  un 
maggiore  e piò  grato  fervigio.  Alme- 
no farei  morto  prima  di  vedere  tanti 
delitti  commelu  dalla  mia  armata  . 

Voi  avrefie  pollo  alla  voftra  tetta  un 
Generale  , che  avrebbe  lafciata  la 
,,  mia  morte  impunita  , ma  che  avreb- 
,,  bc  vendicata  quella  di  Varo  , e la 

ttra- 
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.0^  Cur  enim  primo  concionis  die  frrrum  iU> 
|\id  quod  peftori  meo  infigere  parabam  detraxi- 
uis?  O improvidi  amici  ! Melius  & atnaatius  il- 
e qui  giadLum  o&rebat. 
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Ah.  di  R.  „ ftrage  delle  fue  tre  Legioni  . rrH'!* 

^5-  Di  perciocché  non  piaccia  agli  Dei  , 

*4‘ ,,  che  i Belgi  , la  buona  volontà  de’ 
„ quali  previene  i miei  defiderj  , pof- 
„ lano  vantarli  di  aver  accrefciuta  la 
y,  gloria  del  nome  Romano  , e di 
„ aver  foggiogati  i popoli  della  Ger- 
„ mania  . La  (//)  vodra  grand’  ani- 
„ ma,  o divino  Augullo  , ricevuta  nel 
„ Cielo  , la  vodra  immagine  eh’ è qui 
„ prefente  , o mio  padre  Drufo,  e la 
,,  memoria  del  vodro  nome  , ^infoiti  a 
ff  quedi  medefimi  foldati , che  miafcol- 
„ tano,  l’ardore  di  una  sì  nobile  veti- 
ff  detta  . Cominciano  già  a fard  fenti- 
„ re  nel  loro  cuore  i fentimenti  di  ver- 
^ gogna  e di  onore  . Termini  il  rifpet- 
,,  to , che  confervano  per  la  vodra  me- 
moria,  di  richiamarli  al  loro  dovere, 
5,  e rivolga  contro  gl’  inimici  gli  odj 
,,  e i furori  nati  fra  cittadini  . E voi 
j,  foldati,  fui  di  cui  volto  veggio  il can- 
5,  giamento  de’  vodri  cuori , fe  voi  tor- 
„ nate  a nutrire  nell’  animo  rifpetto 
,,  per  gli  Deputati  de^  Senato  , e ubbi- 
, - „ dlen- 

' (<»)  Tua,  (lire  Augufte  , cerio  recepta  mens  , 

tua,  pater  Drufe,  imai>o,  iirdem  iftis  cum  milì- 
tibuj  , quos  iam  pudòr  & gloria  intrat  , eluant 
banc  maculam  . irafque  civiles  in  exitium  hoRU 
bus  vertane  ! Vos  quoque  , quorum  alia  nunc 
ora  , alia  peétora  intueor  , fi  legatos  Senitui  , 
obfequium  Imperatori , fi  mihi  conjugem  ac  fìlium 
redditis,  difeedite  a contaftu  & dividite  turbidos. 
Id  (labile  ad  peenhentiam  , id  iìJei  vinculum  exit. 


f 
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■„  dìenza  all’  Imperatore , fe  volete  redi- 
5,  tuirmi  mia  moglie^  c mio  figlio  , le- c. '14. 
,,  paratevi  dal  contagio  , e dillingaete 
,,  la  vbdra  canfa  da  quella  de’  feiizio- 
„ fi  . Ecco  il  piti  ficuro  contraflegno  , 

5,  che  poflìate  darmi  del  vodro  penti- 
„ mento  : quello  farà  il  pegno  della  vo- 
5,  lira  fedeltà  ^ . 

A quello  difcorfo  non  rifpolèro  i;fol- Gl»  «mmu- 
dati  che  con  umili  fuppliche  ; e colla 
confeffione  del  loro  torto  : pregando  Ger- Aefr» , e 
- manico. di  punire  i colpevoli,  di  perdo- punifcono 
nare  a quelli  , che  avevano  errato  per  1** 
ignoranza  , o per  imprudenza , e di  nae-  pg^ou  , 
narli  contro  l’ inimico  j ma  foprattutto 
fcongiurandolo  di  richiamare  la  Princi- 
pelTa , di  render  loro  1’  allievo  delle  Le- 
gioni ( che  così  chiamavano  il  giovi- 
ne Principe  ) e di  non  darlo  aGa^ì. 
in  odaggio.  Germanico  fi  fcusb  di  far. 

. ritornare  Agrippina,  allegando  ravvici- 
namento del  parto  , e della  cattiva  da- 
glene  . Promiie  di  richiamare  fuo  figlio  , 
e per  io  redante  ne  lafcib  ad  edfi  medefi- 
jni  l’efecuzione , 

Cangiaci  del  tutto  ì foldati  feorreno 
tutto  il  campo  in  traccia  di  quelli,  che 
avevano  avuto  maggior  parte  nella  fe- 
dizione , e avendoli  .prefi  e caricati  di 
catene  , li  coducono  davanti  C.  Cen- 
tronio  , Comandante  della  prima  Le- 
gione . Ecco  in  qual  maniera  abbiali 
fatto  quedo  militare  giudizio  , il  di  cui 
efemPio  è fingolarilTimo  . Le  Legioni 

erano 
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erano  adunate  colla  fpada  nuda  in  ma- 
no . Un  Tiibuno  faceva  che  T accufa- 
to  montaflTe  fovra  un’  eminenza , da  cui 
poteflTe  dìcre  veduto  da  tutti . Se  il  gri- 
do unanime  de’ foldati  lo  dichiarava  col- 
pevole , era  gettato  a ba(To,  ed  era  tru- 
cidato fui  fatto  . Il  fol  iato  impiegavalì 
con  allegrezza  in  quelle  crudeli  efecu- 
zioni , colle  quali  penfìva  di  giuQihcar- 
fi  : e Germanico  non  vi  fi  opponeva  , 
perchè  l’odioluà  non  ricaìeffe  fopra  di 
lui.  Anche  i Veterani  fecero  morire  i 
più  rei  di  loro  , e fubito  dipoi  furono 
inviati  nella  ReZta  f tro  pretelle  di 
difendere  quella  Provincia  da’  Svevi  , 
che  minacciavano  d’ in-aderla  . Il  vero 
motivo  era  di  allontanarli  da  un  cam- 
po , in  cui  rdlava  un’  impreffione  {a') 
d*  ferocia  e d’  orrore  , tanto  per  J> 
afpre/za  del  rimedio,  cpianto  perla  me- 
moria del  delitto  , che  aveaio  renduto 
neceffario  . 

Germanico  fece  poi  la  revifla  de’ Cen- 
turiofii  , alla  quale  ammife  i foldati  : 
pratica  molto  popolare  , c che  fe  fu  in- 
trodotta da  Germanico  , e non  preferita 
da  un’  ufo  collante  , dinotava  in  que- 
flo  Principe  una  grande  condifeendenza 
per  le  truppe  . Ogni  Centurione  citato 
a fuo  luogo,  dichiarava*  il  fuo  nome  , 


Ut  avellerentur  caftris  , trucibus  adhuc  , 
non  minus  afperitate  reuiedii  ) ^uaai  fceleris  me- 
moria . 
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la  compagnia  , che  comandava  , la  fua  'R* 
patria , il  numero  delle  fue  campagne  , 
e le  belle  azioni  che  aveva  fatte  nelle  ^ 

battaglie  \ t quelli  che  avevano  ricevu- 
to doni  militari  li  producevano  . 'Se  i 
Tribuni,  e la  Legione  lodavano  il  fuo  • 
valore  , e approvavano  la  fua  condotta 
reflava  nel  fuo  pollo  , e fé  di  comun  pa- 
rere raccufavano  di  avarizia  , e di  cru-* 
deità,  n’era  fcacciato. 

La  nuova  di  quelli  movimenti  così  Tlfec-M» 
violenti  delle  Legioni  di  Germania  era  fella  tran- 
giunta  a Roma  prima  che  fi,  aveffe  fa- 
puio  il  fine  della  fedizione  di  Panno-. 
nia  : e i {a)  cittadini  atterriti;  biafima-* tempo  di 
va«o  Tiberio  , che  fi  divertiva  nella-qu-fie  foU 
Città  beffandofi  con  una  finta 
del  Senato  , e del*  Popolo  corpi  ^debo-' 
li,  e fenz’armi  , mentre  il  foldató  da-  ^ 
vafi  alla  difubbidienza  , fenza  che  fi  po- 
tefle  farlo  rientrare  in  dovere  daduegio-t 
vani  Principi , Taatorità  nafeente  de’ quali 
non  era  capace  di  farli  ancor  rifpeitare . 

Si  voleva,  ch’egli  fteflb  fi  trasferifle dov’« 
era  la  fedizione,  che  opponelTc  la  raae- 
ftà  Imperiale  a’ ribelli,  i quali  fi  fott»** 
metterebbero  infallibilmente  , quando  fi . 
vedefleio  dinanzi  il  loro  fovrano  , folo 
e aifoluto  difpenfatore  de  cailighi , edel- 

le 

Trepida  civitas  incufare  Tiberium  , quod 
dutn  Patres  & plebem  , invalida  & mertiiia  , cun- 
Ctatione  fifta  ludtiicetur,  diilideat  ìoterim  miles^.»,  ‘ 

nec  duorum  adolefcentium' nonduin  adulta  aufìo- 
rìute  comprimi  quett,  ■ _ 


An.  di  R, 
7^5.  Di  , 
C.  C.  14, 
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le  ricompenfe . „ Augufto  ha  potato  fa- 
),  re  tante  volte  in  un’ età  già  avanza- 
„ ta  il  viaggio,  di  Germania  :^e  Tibe- 
„ rio  fen  refta  qui  tranquillo  a -fplare  e 
„ a fofifUcare  fopra  le  parole  e lefillabe, 
^ ch’efcono  df’bocca  a’  Senatori.  La(«) 
ff  fervitù  della  Città  è abbaftanza  ftabi- 
jj  lita  : l’animo  de’foldati  è quello  , che 
ij)  debb*  efTere  coltivato  per  far  loro  gufta- 
„ re  la  pace  „ . 

Malgrado  qucfti  difcorfi  che  giunfc- 
ro  all’ orecchie  di  Tiberio,  ei  (lette  fer- 
mo e collante  nella  rifoluzione  di  non 
abbandonare  la  capitale,  temendo  di  non 
efporre  fe  (leffo  e la  Repubblica  a qual- 
che gran  periglio.  In  fatti  varie  rifledìoni 
lo  trattenevano  • L’  armata  di  Germania 
era  più  poderofa , e quella  di  Pannonia 
più  vicina . La  prima  poteva  edere  fo- 
flenuta  da  tutte  le  forze  delle  Gallie  , 
l’altra  minacciava  l’ Italia  . Quale  do- 
veva'egli  preferire?  Temeva  che  quella, 
a cui  iembrade  d’edere  da  edo  tenu- 
ta in  minor  confiderazione  , non  fe  ne 
offendede , e non  divenide  più  feroce  e 
intrattabile  . Laddove  (ó)  dividendo  i 
fuoi  due  figli  fra  le  due  armate  , trat- 
tava l’una  e l’altra  egualmente:  e pun- 
to non  efponeva  la  Maeilà  fovrana  , 

fem- 

(■a')  Satis  provifum  urbanse  fervitutì  : m’ilitaribus 
an-mis  adhibenda  fotr.enta  , ut  ferre  pacem  velint. 

Ac  per  fìlios  pariter  adiri  , piajeAate  fai- 
va  7 cui  major  e lotigini^uo  tevereutia . 
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Tempre  piìi  rifpettata  in  una  grande  dir  An.dì  R. 
iìanza-.  Penfava  in  oltre  , che  i giova- 
ni  Principi  avevano  come  fcufarfi,  fe  non  ‘ ’ 
accordavano  certe  dimande  al  foldato  , 
rimettendole  al  loro  padre  : e che  fé  i 
ribelli  refiftevano  a Germanico  , e a Dru- 
fo , eravi  ancora  fperanza  per  Ini , o di  ~ , 
acquetarli  colla  Tua  autorità  , o di  fot- 
tometterli  colla  forza . Ma  fe  difpregia- 
vano  una  volta  T Imperatore, qual’altro 
mezzo  reflavagli  ? Quelle  erano  le  riflef- 
fioni  di  Tiberio.  Tuttavia  per  eflTere  na- 
turalmente inclinato  alla  dilTimulazione, 
e per  Sembrare  di  condifcéndere  in  qual- 
che cofa  a’  defiderj  de’  cittadini  , di- 
■ chiaro  , che  partirebbe  , fcelfe  quelli  , . 
che  dovevano  accompagnarlo , fece  pre- 
parare i fuoi  equipaggi , e tenne  pronta 
una  flotta . Dipoi  col  preteflo  o dell’in- 
verno  , o della  neceffità  degli  affari  re- 
flò  in  Roma  , avendo  avuto  il  piacere 
d’ingannare  il  pubblico. 

La  fedizione  nondimeno  non  era  per  Germa- 
anche  interaniente  eftinta  nella  Ger- 
mania . Due  Legioni  , la  quinta  , e la  [jj’j'rien- 
vigefjma  prima  , accampate  nel  luogo  trave  in 
detto  * Fetera  perfìllevano  nella  loro  dif-  dovere 
ubbidienza  . Effe  erano  le  più  colpevo- 
li:  da  effe!  avevano  avuto  principio  le 
turbolenze:  e da  effe  erano  dati  com-||n”Je° 
meffi  gli  eccelfi  maggiori  ; e fenza  ef- 
fere  nè  atterrite,  dai  fupplizio  dell’ altre, 
nè  commolfe  "dal  loro  pentimento,  con-  ”0  di  eie* 
fervavano  tutta  la  loro  fierezza,  e tut-vef. 
Crev.Stor.de^l'  Jmp.T.lL  I ta 
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An.tHR.  ta  ia  loro  audacia.  Germanico  ftabilì  di 
G^C  j^'  contro  gli  opinati. 

■ Radunò  molte  truppe  , e un  gran  nu- 
mero di  barche  per  portarfi  ad  effe  per 
lo  fiume . 

I foldati  £i  prendeva  quefio  partito  contro  Tua 
j!oro*do^  voglia,  perciò  prima  di  metterlo  in  efe- 
vere  lo  ' cuzione , volendo  fare  ancora  un’ultimo 
preven-  tentativo , fcrive  a Cecina,  che  coman- 
Rono  con  dava  il  quartiere  (P  inverno  delle  Legio- 
una  fan-  jjj  follevate,e  gli  dà  avvifo,che  giun- 

crecuzfo-  P®^°  poderofa  arma- 

ne contro  * 2 che  , fe  non  fi  preveniffe  la  fui 
» più  rei . vendetta  col  fupplizio  de’  fediziofi  , tru- 
ciderebbe tutti  fenza  difiinzione . Ceci- 
. pa  manda  a chiamare  fecretamente  i 
foldati  incaricati  di  portar  T Aquile , o 
le  infegne  , e tutti  quelli  , che  fapeva 
effere  meglio  intenzionati  ; legge  loro 
ia  lettera  del  Generale , li  eforta  a fal- 
vare  le  loro  Legioni  dall’ignominia  , $ 
a falvare  fe  fteffì  dalla  morte , rappre- 
' ■“  fentando  lóro  (a)  , che  quando  le  cofe 

fono  tranquille , fi  difamina  la  caufa  di 
" V ciafcheduno  , fi  tratta  ognuno  fecondo 
- i fuoi  meriti  , ma  che  fe  fi  viene  all* 
armi  , l’innocente  perifce  infieme  col 
reo  . Quelli  vanno  indagando  i fenti- 
menti  de’  loro  amici,  e delle  perlbne 
di  lor  conofcenza , ed  effendofi  aflìcura- 
• . " / ti,  che  la  maggior  parte  del  campo  era 

fedele  al  fuo  dovere  , di  parere  di  Ce- 
cina 

[«}  le  pace  c-liSfas  S:  merita  fpeflari  : ubi  bcl- 
iugrjat , innorentes  ac  noxJM  justa  cadere» 


. TlfiEMo'.  LlB.IT*  ^ 
clna^àbilifcono  il  tempo  di  tiHeidare  R» 
gli. autori  della  fedizioije  > e quelli  eh’ 
erano  rei  de’  maggiori  delitti.  ^ 

Dato  il  fegno , quelli , eh’  erano  a parte 
del  (egreto , entrano  colla  fpada  alla  mano 
nelle  tende,  e uccidono  i loro  compagni, 
che  s’ afpettavanp  tutto  altro , fenza  che 
alcuno  polTa  indovinare  donde  nafea  que« 
fta  ftrage , nè  come  fia  per  finire . Que- 
fta  {a)  fu  una  fpézie  d’ azione  di  guer- 
ra civile,  ma  tale,  che  non  ne  lìa  mai 
veduta  una  limile  . I combattenti  non 
formano  due  corpi  fchierati  l’ nno  in 
faccia  all’altro,  e partiti^ da  due  campi 
diverfi . Soldati , che  Avevano  mangiato 
infìeme  fra  il  giorno  , - ripolàto' rhfieme  ^ 
parte  dellà  notte  i all’-ufcire  del  mede- 
limo  letto  divengono  nemici  3 'e  lì  at- 
taccano con  furore  - I gridi,  le  ferite, 
il  fangue  ferifeono  gli  occh;  , e l’ orec- 
chie : non  fi  sa  la  caufa  : un  trafporto 
di  furore  che  fembra  fortuito  dirige  tu t- 
' I i " to' 

Diverrà  omnium  quae  unquam  uccidere 
civilium  armorum  facies.  Non  pralioi  non  ad- 
verfis  t catbris  , fed  iifdem  e cubilibus  , quot 
finiul  vefeentes  dies , iìmul  quietos  nox  hàbuc- 
rac  , difeedunt  in  parres  , ingerunt  tdtt  . Cla-  ~ 
moc , vulnera , fanguis  palam  : caufa  in  fccul- 
to:  cererà  fbrs  regit  : « quidatn  bonorUiU  cx- 
lì  , poftquam  intellefto  in  quos  fsviretuf  , ptff-  . - 
fimi  quoque  arma'  rapuerant  . Ncque  Legarus 
aut  Tribunus  moderator  adfuit  : permiflia.  vulgo 
Jicencia , atqne  ultioy  fatieras.  Idox  ingr^ 
fus  cafira  Germanicua  V tnedicinam  ili^d  pl'u- 
riihis  cum  ktcrymis  , fed  cladem  appéllanl,  ' 
mari  corpora  |ab«  . 
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fucceflb  , fé  non  che  avendo 
G.C.  14!  * fediziofi  conofciuto  ci5,  che 

era,  proccurarono  di  riunirli,  e di  uccide- 
re alcuni  di  quelli  del  buon  partito.  Non 
v’ha  nè  Luogotenente,  nè  Tribuno, 
che  diriga  1’ azione  : è tutta  abbandona- 
ta all’  impeto  del  foldato  , che  cefsb 
q^ndo  fu  fianco  dalla  flrage  . Dopo  una 
sì  terribile  azione  arrivò  Germanico  mol- 
to afflitto  , e piangente  , dicendo  , che 
quello  non  era  un  rimedio  , ma  una 
djfgrazia  maggiore  della  perdita  di  una 
battaglia  : e fece  bruciare  i corpi  di 
quelli,  eh’ erano  flati  uccifl. 

Furiofe  (a)  ancora  , c confervando 
una  impreflfione  d’  un  cieco  impeto  le 
Legioni  fi  fentono  infiammate  da  un’ 
Germani,  ardente  defiderio  di  marciare  contro  il 
nemico  , come  per  efpiare  le  loro  col- 
pe , credendo  di  non  poter  cancellare  la 
I macchia  del  fangue  de’  loro  compagni, 
di  cui  fi  fono  intrife,  e pacificarne  i Ma- 
ni fdegnati  in  altra  guifa , che  col  'ver- 
fare  gloriofamente  proprio . Qiianiun- 
que  la  flagione  folte  molto  avanzata  , 
Germanico  fecondò  i loro  trafporti  , e 
ar'endo  gettato  un  pome  fui  Reno  paf-> 
sò  queflo  fiume  con  dodici  mila  uomi- 
ni a piedi  cavati  dalle  quattro  Legioni, 
che  avevano  fatte  nafeere  le  turbolenze,  . 

e con  i} 

j C<»Ò  Truces  etiam  tum  animos  cupido  invo- 
lat  eundi  in  hofietn,  piaculum  furoris  : nec  ali-  , 
ter  4io1Ts  ■placari  commilitonum  manes,  ^am  fi 
peJloribns  iinpiis  hortlla  vulnera  acceprncntj  . 


Corta  , e 
te  li  ce  rpe- 
liìzione 
contro  ! 
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e con  ventifei  Coorti  aufìliarie , che  for-  ^ di' 

mavano  preifo  poco  un’egual  numero  ^ 

d’infanteria,  e con  due  mila  quattro- 

cento  in  circa  cavalli  divifì  in  otto  fqua- 
droni.  ‘ ' 

" I Gerpiani  non  erano  molto  Icmgi', 
e fe  ne  ftavano  godendo  tranquillamen- 
te e con  fommo  piacere  del  ripofo,  che 
loro  lafciavano  rintefline-divifioni  de’ 
Romani-.  Germanico  avvifato'  di  una 
fella  , che  celebravano  ' con  ogni  Hcen- 
*a,  e tutti  i- disordini , che- accompàgna- 
ho  le  fede  de’^  Bf^rhari , fece  ujia  mar- 
cia sfòr2ata  e iìereta  per  forprenderli  in 
tempo -di  notte  * Li  trovò  (èpolti  nel  vi- 
. Ilo,- e nei  fohno  r non  v’eraiìo*^^nè  cor^ 
pi  di-  guàrdia , nè  fentirtetlfe  nè-alcuna 
di  quelle  cautekf ,?  che  non  ‘ è‘^|>dhneffó 
di  trafcurare  nè -meno 'in  terapo'dt  per-* 
fetta  pace  . -l^^iftràge  % grande  Ir  Ger- 
manico-il '^àrfe-per-^tto  il  pàefé  de’ 

JMacfi',  che  mife  à^  ferrò"  è a- fuoco  per 
^ rpazio  di  cinquanta  mìglio  r àtterrÒ' 
il  Tempio  di  Tanfanà , divinità  tenu-"  *. 
ta  in  fomma  venerazione'  in  quel  pae-  , 
fe  : e fece  tutto  ciò  fenza  la  perdita  di' 
on  fola  Ibldato  , non  ^avendo 'avuto  a 
combattere  che  con  nemici  , o ancora  ‘ 
addormentati  , o difperfi  per  la  fuga 
fenz’ armi  y e fenza  difefa.  ’ ' • 

Nel  fuo  ritorno  , tre  popoli  di  quel-  ' 

I 3 'le 

* Sentirà  , de  qttejln  fojfe  la  Diviniti  delle 
forejle  , adorata  prejfo  $ Germani  , come  Sili/an» 
prejfo  i Romani . 
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An.diR.  le  Provincie,  i Brutteri,  gli  Ufipj,  ei 
^6%.  Di  Tubanti  , avendo  riunite  le  loro  forze 
G.C.  14.  Il  pofero  ad  inquietare  la  marcia  de’  Ro- 
mani . Afpettarono  il  momento , in  cui 
la  teda  dell’  armata  Romana  era  impe- 
gnata , e sfilava  in  un  folto  bofco , che 
bifognava  traverfare , e fi  gettarono  fal- 
le Coorti  aufiliarie  , che  formavano  la 
retroguardia  . Germanico  aveva  preve- 
duto un  tale  attacco  . Accorre  alla  vi- 
gefima  Legione , eh’  era  la  più  vicina  al 
luogo , dove  fi  combatteva . Efbrta  i fol- 
dati  a meritare  , che  fi  dimentichino 
X loro  fediziofi  movimenti.  ,,  Andate  , 
j,  amici , affrettatevi  di  coprire  i voftri 
„ falli  con  una  gloriofa  imprefa  . La 
Legione  animata  da  quefte  parole , s'avan- 
za contro'  r inimico  lo  rompe  , e ne 
taglia  a pezzi  una  parte  . Frattanto  la 
tefta  dell’  armata  ufcì  dal  bofco  , e in- 
nalzò un  campo  ben  fortificato  . Il  re- 
nante della  marcia  fu  tranquillo  , e i! 
ibidato  contento  della  recente  fua  fpe- 
dizione  e àimenticandofi  il  paffato  ^ 
trò  tranquillo  ne*  fuoi  quartieri  d in- 
verno. ’ . 

r-  • ,!•  Quelle  novelle  recat;e.  a Tiberio  gli 
Tiberio  * cagionarono  nel  medefimo  tempo  e gio- 
niifta  d’  ja,  e inquietudine.  Aveva  caro  ^2- 
inqoie-  dere  la. (edizione  calmata  : ma  gli  al- 
tezza. fpiacevano  i mezzi  , con  cui  era  Ita to 
ciò  fatto  . Quelle  liberalità  , quelle  h- 
cenze  accordate  prima  del  tempo  , che 
guadagnavano  a Germanico  l’ alfetto  de 
**  • iol- 
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foldati  y erano  per  lui  altrettanti  moti-  An.di  R. 
vi  di  foff^tti  e di  terrore  . Era  gelofo 
della  gloria , che  acquiftavafi  quello  Prin-  ' 
cipe  neirarmi.  Ma  temeva  in  lui  fpe-  T;i.  aj* 
eialmente  un  rivale,  che  avrebbe  potu- 
to , fe  avelie  fecondato  i defiderj  del- 
le lue  truppe,  afpirare  all’ Impero . Era 
talmente  imprello  di  quell’  idea  , che 
aveva  finto  d’  e He  re  ammalato  , affine 
di  dar  motivo  a Germanico  di  penfare, 
che  non  avrebbe  avuto  ad  afpettar  lun- 
go tempo.  E la  modellia  di  un  Princi- 
pe , che  aveagli  date  prove  sì  chiare 
della  fua  fedeltà  , non  poteva  fcacciare 
dal  fuo  animo  un  tal  timore  ; perchè 
conofceado  d’  ellere  un  perfetto  dilfimu- 
latore,  e fapendo,  che  ciò  , che  dt.  Ini 
appariva  all’ellerno  , era  del  tutto  di- 
verfo  da  quello,  che  internamente 'pen- 
tiva, credeva,  che  tutti  gli  altri  a ini 
fomigliatlero , e che  non  convenilTe  che 
a’  foli  fciocchi  l’ ammettere  fincerità  fra 
gli  uomini . 

•Fece  nondimeno  al  Senato  una  rela- 
zione vantaggiofa  de’ fervizj  rendati  da 
Germanico  alla  Repubblica,  e lo  com- 
mendò molto , ma  con  un  difcorfo  trop- 
po ornato  > e.  troppo  lludiato  , perchè 
. foUe  giudicato  lineerò . Parlò  piò  mode - 
llamente  di  Drufo,  e della  follevazione 
d*  Illiria  da  lui  fedata , ma  il  poco  che 
ne  dille,  lo  dille  con  un’aria  naturale, 
c che  faceva  conofeere  ^ che  penfava  fe- 
riamente  ciò , che  diceva . Ratificò , ed 

I 4 elle- 


An.di  R. 
7^5.  Di 
G.C.  14. 
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eftefe  anche  alle  Legioni  di  Pannonia 
tutto  ciò,  che  av'eva  accordato  Germa- 
nico a quelle  , che  comandava  : indul- 
genza , che  non  andava  molto  a genio 
a Tiberio  : ma  perchè  1’  ufava  per  ac- 
comodarfi  alle  circoftanze^  cosi  non  fa 
di  lunga  durata. 

§.  IL  - 

Mofte  a Giulia  figtia  di  jfugujio . Sem-- 
pronto  Gracco  uecifo  per  comando  dì 
Tiberio . Tiberio  portato  naturalmente 
• alia  crudeltà , la  cela  /otto  /’  ejìema  ap- 
parenza di  un  carattere  dolce  e mode- 
rato. Dimofira  un  grande  zelo  per  la 
gtuflizia . Non  opprime  i popoli  . Af- 
fetta maniere  popolari . Il  timore , che 
aveva  di  Germanico  era  quello , che  ob- 
hVtgavalo  a fingere . Permette  , che  fi 
chiamino  le  perfine  in  giudizio  per  fup- 
pojii  delitti  di  lefa  Maejìà..  Proce (fo 
di  Falanìo^  e di  Rubrio  . Proceffo  di 
Cranio  Marcello  , Liberalità  fatte  op- 
portunamente da  Tiberio  . Vi  frappone 
in  certi  cafi  la  feverità . Allagamento 
del  Tevere . Progetto  di  f ar- volgere  al- 
trove il  corfi  de'  fiumi  , eh'  entrano  ht 
. effo . JJ  Acaja  j e la  Macedonia  diven- 
gono Provincie  di  Cefare . Cofiume  dì 
Tiberio  di  perpetuar  nelle  cariche  quel- 
li \ a cui  le  aveva  conferite  una  volta» 
Vizj  di  Drufi . Tiberio  (t  aftiene  da* 
‘ giuochi,  e- dagli  Jpett acoli , Furore.de* 

Re- 
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Romani  per  gli  Pantomimi . Sedizioni. 
Regolamenti  fatti  intorno  a quejio  . Le- 
gati di  ^iigujlo  al  popolo  adempiuti 

■ un  poco  tardi  da  Tiberio . Sorte  infeli- 
^ ce  di  un  buffone  . Centèfimo  danaro 
' mantenuta . Rivocazione  di  ciòj  che  ave- 
vano ottenuto  a forza  i fediziofi  in  Ger- 
mania . Guerra  di  Germania  . Spedi - 

■ zione  di  Germanico  contro  i Catti . Se- 
gejìo  affediato  da'  fuoi  Compatriotti . 
Germanico  lo  libera , Difcorfo  dì  Sege- 

- fio  a Germanico  . Arminio  fa  prender 
r armi . a'  Cherufchi  , e a'  popoli  vi- 
cini. Germanico  marcia  contro  di  luì. 

'■  Rende  gli  ultimi  onori  agli  avanzi  di 
Varo  e delle  fue  Legioni  . IP  è biafi- 
mato  da  Tiberio  . Fatto  4'  ormi  fra  i 
Romani , e i Germani , in  cui  ebbero 
« eguale  vantaggio.  Ritorno  dell' armata 
- , Romana . Quattro  Legioni  fotta  la  con- 
dotta di  Cecina  corrono  un  grande  pe- 
ricolo , da  cui  fi  fottraggono  col  loro 
• valore  . Voce  falf amente  fparfa  dell'  in- 
tera disfatta  dì  guefie  Legioni . Si  pen- 
fa  di  mnpere  il  ponte  fui  Rena . Agrip- 
pina fi  oppone  . Tiberio  prende  ombra 
dì  Agrippina  . Due  Legioni  fiotto  la 
condotta  di  P.  Vitellio  vanno  a rtfchio 
. d'effere  fùinmer/e . Liberalità,  e bontà 

■ di  Germanico . Riceve  in  grazia  Segl- 
inero  e fino  figlio.  Prende  la  rifoluzio- 

■ - ne  di  trafportar  tutte  le  fue  truppe  in 
Germania  per  mare  . Flotta  di  mille 
bajìimenti  • ,Corta  fpedizìtme  verfo  la 
I 5 Lip- 
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Lippa . Imbarcamento . Giro  della  flot- 
ta Jim  aW  imboccatura  dell'  Ems.  Con- 
^ ferenza  dì  Arminio  con  fuo  fratello  Fla- 
vio ^ che  ferviva  nell'  armata  Romana, 
Germanico  paffa  il  Vefer . Invejiìga  fe- 
cretamente  le  difpofizìonì  de'  fuot  fal- 
dati. Sogno  dì  Germanico  ..Sua  parla- 
ta a'  fidati  . Arminio  eforta  i fuot  • 
Battaglia  guadagnata  da'  Romani . Se- 
conda battaglia , nella  quale  fono  an- 
cora vincitori  i Romani  . Trofeo  . Gli 
AngrivarJ  fottomejjì  . Ritorno  de'  Ro- 
mani per  mare  . Tempejìa  . Di f afro 
accaduto  alla  flotta.  Dolore  di  Germa- 
nico . Sua  attenzione  nel  raccogliere  i 
fuoi  fidati.  Spedizioni  contro  i Catti 
e i Marf  . Spavento  de'  Germani . 
Ritorno  aelle  Legioni  a'  loro  quartieri 
di  Inverno.  Germanico  richiamato . Non 
ebbe  alcun  fucceffore  nel  comando  gene- 
rale delle  legioni  di  Germania, 

hnMK.  XN  quefto  medefimo  anno  1’  infelice 

pj.  Di  J_  Giulia , figlia  di  Augufto  , terminò 

S .*  *1;  un*  efiglio  di  Tedici  anni  con  una  mor- 
JMorte  ai  V , t i i 

Giulia  fi-  cagionata  , o almeno  accelerata  dal- 

^lia  di  la  miferia.  Per  quanto  giuftamente  irri- 
Augufto.  tato  foffe  contro  di  elTa  fuo  padre,  ave- 
. va  con  ragione  creduto  di  dovere , Ja- 

««•  • fciandola  in  vita  , foraminifirarle  gli 
Satt.  alimenti  , e avendola  trasferita  dall’ 
Ti*.  50.  Ifola  Pandateria  a Regio , le  aveva  af- 
fegnata  querta  Città  per  prigione  . Ti- 
berio, che  una  volta  aveva  interceduto 

per 
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per  lei  appena  reftò  egli  il  folo  padro-  An.dl  R. 
ne  , che  ievolle  la  penfione  alimentaria 
col  frivolo  e indegno  pretefto  , che  ‘ * 
Augudo  nel  fuo  tedamento  non  ne 
aveva  fatta  alcuna  menzione , e la  fedl^  * 
di  più  cuftodire  ftrettamente  nella  Tua 
cafa  > fenza  permetterle  di  mai  ufcire 
da  etfa . Però  Giulia  figlia , e moglie , 
d’ Imperatori  morì  quali  dalla  fame  ; e 
una  forte  così  infelice  , quantunque  da 
lei  meritata  cogli  orribili  fuoi  difordini, 
non  potè  far  a meno  di  eccitare  lo 
fdegno  contro  quello  , che  violava  con 
cfl'a  unti  i diritti  dell’ umanità . 

Uno  de’  fuoi  corruttori  perì  prefTo  po-  Sempre 
co  nel  medefimo  tempo  , colla  fpada  : 
uomo,  che  aveva  accoppiato  al  vantag- uccifo 
gio  di  una  nafcita  illuftre  uno  fpìrito 
difinvolto  , e una  eloquenza  , di  cui  Tiberio . 
non  aveva  faputo  fare  buon’ufo.  Sem- Tjc. 
pronio  Gracco  aveva  cominciato  a man- 
tenere un’adultero  commercio  con  Giu- 
lia , fin  da  quando  era  moglie  di  Agrip- 
pa . Cofiante  nel  male  continuò  le  Tue 
malvage  corrifpondenze  anche  dappoiché 
era  divenuta  la  fpofa  di  Tiberio.  Anzi 
di  più  inafpriva  l’ animo  della  Princi- 
pelTa  contro  fuo  marito  : e fu  creduto , 
che  una  lettera  fcritta  da  Giulia  ad  Au- 
guflo  per  lamentasfi  afpramente  di  Ti- 
berio, le  fofle  fiata  dettata  da  Gracco, 

Meritò  egli  dunque  1’  efiglio  , a cui ‘fu 
condannato  da  Augufio  . Trafportato 
nell’ Ifola  di  Cercina  vicino  all’Africa 


-T 
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An.di  R. 
765.  Di 
G.C.  14. 


Tiberio 
portato 
naturai* 
mente  al- 
la crudel- 
tà,la  cela 
lotto  l’e- 
Acnia  ap- 
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fopportò  in  effa  la  fua  lunga  difgrazia 
con  molto  coraggio,  e diede  a divedere 
una  non  minore  fermezza  negli  ultimi 
momenti  della  fua  vita I foldari , che 
avevano  la  commilTione  di  ucciderlo  lo 
ritrovarono  fui  lito  dell’  Ifola  occupato 
in  mefH  pen/ìeri , c che  liava  afpettan^ 
do  la  forte  infelice,  ch’era  vicino  ad 
incontrare  . Pregolli  di  accordargli  un 
breve  intervallo  per  manifedare  con  una 
lettera  l’  ultime  fue  intenzioni  a fua  mo- 
glie AlHaria  : dopo  il  che  prefentò*  la 
fua  gola , e ricevette  il  colpo  della  mor- 
te con  (a)  una  codanza , che  fodeneva 
la  gloria  del  nome,  che  portava,  di  cai 
la  fua  vita  n’era  data  f infamia . Secon- 
do alcuni  Autori , i foldati , che  1’  ucci- 
fero,non  erano  venuti  direttamente  da 
Roma  , ma  erano  dati  inviati  da  L. 
Afprena  Proconfolo  d’  Africa  a norma 
degli  ordini  di  Tiberio,  ch’erafi  lufin- 
gato  di  far  paflare  Afprena  per  l’ autore 
della  morte  di  Gracco . Queda  picciola 
aduzia  è molto  conforme  a tutto  il  re- 
dante della  condotta  di  Tiberio. 

In  queda  guifa  cominciava  Tiberio 
2 fcoprire  la  Tua  inclinazione  alla  cru- 
deltà , che  in  lui  fcorgevafi  fin  dalla 
prima  fua  fanciullezza  ; come  lo  prova 
il  celebre  detto  del  Precettore  , il 
quale  per  efprimere  la  baffezza  d’animo 
e rumor  fanguinario  del  fuo  allievo, 

‘ 'io 

Condanfia  mortis  hauci  indicnus  Sempro- 
nio nomine:  vita  degeneraverat . Tac.  1. 

m 
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lo  definiva  : Una  (a)  terra  impaflata  col  An.di  R. 
fanone.  Celavafi  nondimeno  ne’  princi- Di 
pj  del  Tuo  Impero  ,•  e agli  atti  d’ inu-  ’ ’ 
manira,  che  ho  poco  la  rapportati , op-  di  un  ca- 
poneva  una  condotta  ripiena  di  mode- rattcre 
razione,  e che  farebbe  fiata  lodevoli /fi- dolce  e 
ma , fe  i fentimenti  del  fuo  animo  fof-  "’°dcra- 
fero  fiati  conformi  all’  apparenze . ' 

Nimico  dell’adulazione,  e delle  ma-  Suet. 
niere  bafle  e fervili  , non  foffriva,  che  37- 
alcun  Senatore  accompagnalTe  la  fua  let- 
tiga,  fia  per  fargli  corteggio , o per  par- 
largli di  affari.  Se  nella  converfazione, 
o in  un  difcorfo  feguito  ufavanfi  verfo 
di  lui  termini  di  adulazione  interrom- 
peva , e obbligava  a cangiar  l’ efprelfio- 
ni . Così  avendolo  alcuni  chiamato  Fa- 
cilone o Signore  , titolo  , che  mai  non 
ricevette,  come  ho  già  detto,  dichiarò 
loro  , ch’ei  prendeva  quefia  efpreflìone 
fuppofia  rifpetiofa  per  una  ingiuria  , e 
comandò  loro  di  aftenerfene . Un’altro 
qualificava  le  fue  occupazioni  /acre  , o 
drJtne  : gli  commife  di  dire  faùcofe . 

Quegli , che  dichiarava  d’ eflerfi  prefen- 
tato  al  Senato  per  fuo  ordine  fu  obbli- 
gato a cangiare  quefte  ultime  parole , e 
di  fofiituirvi  per  fuo  conji^lio . Il  {b)  che 
rendeva  fcabrofifiìma  la  maniera, di  trat- 
tare con  ua  Principe  , che  temeva  la 

(O  ttAKÓf  xifLxri  'ir5®yput»iv.  $uec.  Ttk  57- 
Un'de  angufta  & lubrica  oratio  Tub-POTii-- 
cìpc  , qui  iiberratem  ir.etuebac  , adulationem' 
oderat.'Tic.  ifijrt.  il.  87,  . - f 
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An.di  R.  libertà  , e odiava  1’  adulazione  . 

755.  Di  Quefta  feverità  nel  bandire  Tadula- 
14. ^ tanto  piìi  offervabHe  , quanto 
eh’  egli  fteflb  forpaflava  quali  Tempre  t 
limiti  della  pulitezza  ne’  termini  e neir 
• . efpreirioni  ,di  cui  fervivafi  parlando  al 
Senato,  e a ciafeheduno  de’ membri  di 
quello  corpo.  Un  giorno,  eh*  efponeva 
un  fuo  fentimento  contrario  a quello  di 
Aterio:  „ Vi  prego,  gli  dilTe,  di  per-  • 
„ donarmi,  fe  coure  Senatore,,  mi  fpie- 
,,  go  con  libertà  contro  il  vollro  pare- 
. • „ re  „ . Parlando  al  Senato  in  corpo  , 

fi  efprelTe  in  quella  guifa  : „ Signori  (a)  , 

„ ho  detto  fovente , che  il  Principe , a 
„ cui  avete  conferito  un  potere  tanto 
„ eftefo  , e illimitato  y fe  vuole  gover- 
„ nate  bene  , e in  una  maniera , che 
„ rechi  vantaggio  all’  Impero,  debb’ ef- 
„ fere  1’  umile  fchravo  del  Senato , del- 
„ la  Nazione  , e alle  volte  anche  di 
,,  ogni  cittadino  in  particolare  . L’ho 
„ detto,  e non  me  ne  pento  ..Ho  fem-  ' 
yy  pre  ritrovato  , e ritrovo  anche  adef- 
„ io  in  voi  de’ padroni  ripieni  di  bon- 
„ tà , di  giullizia  , e di  fentimenti  i 
„ più  vantaggiofi  per  me  „ . Diceva 
troppo,  perché  fe  gli  credeffe.  ^ j 

Bi*- 

Dlxì  & nunc  & f*pe  alias  , P.  C.  bo-  ^ 
num  & falutarem  Principem  , quem  vos  tanta 
& tam  libera  poteftate  inftruxiftis  , Senatui  fer- 
vite  debere  , & univerfo  civibus  fsepc  , & ple- 
rumque  etiam  fìngulis  r neque  id  dixifle  me  pee- 
niret  ; & bonos , & aequos , & faventes  vos  ha- 
bui  dominos,  & adhuc  habeo.  $uet.Tib.%^- 


Dij-' Coogk 
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Bifogna  tuttavia  confdfare  , che  non  An.di 
fermavafi  nel  femplice  linguaggio,  e che 
conservava  realmente  al  Senato  , e a* 
Magiftrati  l’ efercizio  della  loro  autorità. 

Non  eravi  affare  veruno  leggiero  o im- 
portante, pubblico  o privato,  su  cui  no» 
confultafTe  il  Senato,  fia  che  fi  trattai- 
fe  di  gabelle  , e di  finanze  , o di  fab- 
briche , che  fofTe  duopo  cofiruire , o ri- 
fìaurare,  della  leva,  e del  licenziamen- 
to de^foldati  , della  difiribuzione  delle 
Legioni,  e delle  truppe  aufiliarie,  della 
fcelta  de’ Generali,  della  continuazione 
de’  Governatori  di  Provincie  nel  loro  co- 
mando, della  rifpofia  alle  lettere.  de’Re 
fìranieri,  e del  cerimoniale , che  doveva 
ufarfi  con  effi.  E Soffriva  Senza  difficol- 
tà , che  fi  formaffero  decreti  contro  il 
Suo  parere  . Offerva  Svetonio  , che  in 
una  occafione,  in  cui  i Sentimenti  era- 
no divifi  , Tiberio  effendo  pafSato  alla 
parte  del  picciolo  numero  , non  fu  Se- 
guito d’ alcuno.  Entrava  Sempre  in  Se- 
nato Solo, e Senza  corteggio, e Se  a mo- 
tivo di  qualche  indiSpofizione  vi  fi  fa- 
ceva portare  , in  una  Sedia  , quand’  era 
nell’  atrio  licenziava  tutti  quelli'*^  che 
i’  avevano  accompagnato  . Anche  Se  gli 
affari  erano  prefSanti , o non  erano  di  d/o, 
tanta  conseguenza , che  meritalTero  d’eS-  > 
fere  portati  all’  Affemblea  del  Senato  , 
non  ne  affumeva  tuttavia  egli  Solo  la' 
decifione.  Non  riceveva  i Deputati  , e 
le  iftanze  delle  Città  > e delle  Provin- 


7<55 
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An.diR.  eie,  che  con  un  Configlio  compoflo  i3i 
alcuni  Senatori,:  e vi  chiamava  fpezial- 
iTiente  quelli',  che  avendo  comandata 
nel  paefe,  di  cui  trattava!! , erano  me- 
glio informati  di  ciò  , che  poteva  a4 
edo  appartenere. 

Sarebbe  un’  efprimerfi  fearfamente  il 
<Jire,  che  aveva,  de’  fommi  riguardi  per 
gli  Confoli.  Ufava  verfo  di  loro  degli  at- 
ti di  rifpetto,  levando!!  in  piedi, quan- 
do andavano  a rendergli  vifita  e ce- 
dendo loro  la  parte  fuperiore  • Ne’  pran- 
zi folenni,che  dava  loro,  andava  a ri- 
ceverli fino  alla  porta  del  fuo  apparta- 
mento , e tornava  a condurli  fin  là  y 
quando  prendevano  da  I\ii  congedo.  La- 
feiava  ad  effi  tanta  autorità,  che  alcu- 
ni Deputati  di  Africa  andarono  a la- 
mentarfi  con  loro  „ che  Cefa.re  , a cut 
y erano  fiati  inviati,  portava  in  lungo 
„ i loro  affari  „ . 

Voleva  parere  di  defiderare  che  tutti 
quelli,  che  avevano  qualche  carica, go- 
deflèro  de’ loro  diritti.  Alcuni  Confola-- 
ri , che  avevatro  il  comando  dell’  arma- 
te, avendogli  fcritto  per  rendergli  con- 
to deWfe  loro  imprefe,  li  rimproverò  per- 
chè non  iferivevano  al  Senato  fècoiìdo 
i’ antico  cofiume.  Se  io  confultavano  in- 
torno a certi  doni  militari  , di  cui  ne 
riferbavano  ad  eflb  la  difoofizjone  , la-  ^ 
mentavafi  , che  non  conolceffero  1’  efiea- 
fione  del  loro  potere  , che  li  rendeva 
arbitri  di  tutte  quelle  tali  ricorapenfe  . 

^ Lodò 


Dìa, 
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Lodb  un  Pretore,  il  quale  nel  giorno, 
ch’entrò  in  carica,  radunò  il  Popolo  , 
per  richiamargli  a memoria,  come  fi  u fa- 
va fotte  il  Governo  Repubblicano,  i fer- 
vigi  de’  fuoi  antenati  . 

Moftrava  un  grande  zelo  per  la  giu- 
flizia  , ed  egli  medefimo  invigilava  fo- 
pra  di  effa . Portavafi  fpeffo  a’ Tribuna- 
li , e mettendoli  a federe  fuor  della  fila 
per  non  togliere  al  Pretore  il  polio  di 
« Prendente,  che  appartenevagli , afcol fa- 
va l’aringa.  Se  vedeva,  o s’era  avver- 
tito , che  la  parzialità  faceva  imprelfio- 
ne  full’ animo  de’ giudici,  e determina- 
va la  bilancia, li  riconduceva  fulla  buo- 
na lirada  co’  fuoi  avvertimenti , e colle 
fue  efortazioni.  Tacito  olferva,che  fa- 
cendo in  quella  guifa  rifpettare  i dirit- 
ti (a)  della  giuliizia  , fminuiva  quelli 
della  libertà  ; riflelfione  maligna  , che 
prefenta  fotto  un  cattivo  afpetto  una 
condotta  degna  di  fomma  lode. 

Proccurava  di  fare,  che  i popoli  non 
folfero  opprellì  da  impolie  troppo  gravo- 
fe . Avendo  un  Prefetto  di  Egitto , det- 
• to  Emilio  Retto,  inviato  al  teforo  Im- 
periale una  fomma , che  eccedeva  quel- 
lo, che  dovea  fomminilirare  la  fua  Pro- 
vincia , Tiberio  in  vece  di  avergliene 
obbligazione,  gli  fcriffe:  „ Che  (ò)  bi- 

I » 

Dum  ventati  confulitur  , libertas  cor- 
runiDebatur  . Toc.  ^nji.  I-’??. 

(»)  Boni  pafloris  effe  tendere  pecus , non  de-, 
glubere.  Sue:-  Tib.  32. 


An.di  R. 
Di 

G.C.  14. 


Dimoflra 
un  gran- 
de zelo 
per  la 
giuliizia. 


Non  op- 
prime 1 
popoli .' 
Dìo. 


i 
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An.dì  R.  fognava  tofar  le  pecore,  ma  non  ifcor- 

G C 14.  ))•  _ 

Affetta  Violentava  il  fuo  carattere  natural- 

maniere  mente  altero  e arrogante  , per  renderà 

popolari,  popolare  ; intervenendo  a’  giuochi  , e 
agli  fpettacoli , ;^ne  di  fembrare  di  pren- 
der parte  ne’  divertimenti  della  moltitu- 
dine, facilitando  I’  acceffo  alla  fua  per- 
fona, vifitando  i fuoi  amici  fenza  guar- 
dia, e fenza  pompa  , interefsandofi  ne’ 
loro  affari , facendo  uffic;  in  loro  favo- 
re , fe  avevano  qualche  procefso  ,portan- 
dofi  alle  loro  domeftiche  felle  , in  una 
parola  uguagliandofi  quafi  a’  cittadini  , 
e riferbandofi  a fare  il  perfbnaggio  dì 
Principe  e d’ Imperatore  nelle  occafioniy 
in  cui  fi  trattava  del  fervizio  dell’  Ira- 


li  timo- 
re , che 
aveva  di 
Germa- 
nico era 
quello, 
che  ob- 
bli^avalo 
a fingere. 


pero  . 

Sembrerebbe  , che  quefti  tratti  infie:- 
me  uniti  formafsero  il  ritratto  di  un 
perfetto  Principe.  Ma  il  timore  di  Ger- 
manico era  quello  , che  obbligava  Ti- 
berio a proccurare  di  render  grato  e pia- 
cevole il  fuo  governo  » Ei  non  amava 
punto  la  virtù  : fe  ne  ferviva  foltanto 
come  di  un  mezzo  per  mantenerfi  con- 
tro- r affetto  , che  fi  portava  a quello  » 
che  confiderava  come  rivale  . Può 
efso  applicarfi  il  detto  di  Orazio:  „ Afin- 
,,  ta,  e (tf)  fcaltra  volpe  imitava  il  ge- 
„ nerofo  procedere  del  magnanimo  Leo- 
ne „ , ManifeftofTì  in  feguito,e  ten- 
ne 

Aliata  ùigenuutn  viilpes  imitata  leonem. 

Hor.  Sat.  II.  3. 


» 
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ne  una  condotta,  che  rifpofe  per  nulla  An.di  R. 
a’  principi  tanto  belli , e lodevoli  . Ma  ^ * 
il  cangiamento  non  fi  fece  che  per  gra- 
di, e fu  preparato  da  lungi . Può  cise- 
re  rilguardato  come  annunziato,  benché  • 

con  molti  riguardi,  fino  dal  Confolato 
di  Drufo  fuo  figlio  e dì  Nerbano  , eh* 
entrarono  in  carica  cinque  mefi  non  an- 
cora compiuti  dopo  la  morte  di  Augufio. 

Druso  Cesare. 

C,  Norbano  Placco,  g.c.  ij. 


Sotto  quelli  Confolì  Tiberio  permife,  Permet- 
ché  foffero  chiamate  in  giudizio  le  per-  te , che  fi 
fone  per  Tuppofii  delitti  di  lefa  Mae- 
ilà  in  cafi  /rivoli , e che  nuli’  altro  ave- 
vano  d’importante  9 che  la  malizia  de’  gjudjxfo 
delatori  . Aveva  mofirato  fui  princìpio  per  Top- 
di  difpregiare  i difeorfi  poco  vantaggio^  i»fii  de- 
li, che  tfidui  venivano  fatti^,  e ripete-  * 
va  (a)  rovente  che  in  una  Cfìttà  libera  , 
dovevano  efser  liberi  anche  la  lingua  e Tm. 
i penfieù  . Si  fpiegb  intorno  a quello  Amu  h 
anche  in  Senato  in  una  maniera  afsai  7*» 
modella  : „ Se  alcuno, difs’ egli, cenfu-^ 

„ ra-  la  mia  condotta  , renderò  conto 
„ de’-principi , con  coi  mi'  dirigo  , e 19  . 

„ dopo  ciò  egli  ancora  perfille,gli  re»- 
,,  derò  inimicizia  per  inimicizia  „ . Al- 
cuni Senatori , certamente  per  adularlo, 
e forfè'  d’  accordo  con  lui  , dimandaro- 
no. 


Subinde  jaflabat  lìher»  lin^ 

guam  mentem^ue  liberai  ejfe  deberi,  Suet. 


• • dT 
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An.di  R.  no,  che  il  Senato  efaminalTe  le  a?ionf, 
G^C  j?.'  ^ parole  che  fufsero  contrarie  al  rì- 
Tpetto  dovuto  alla  maeftà  del  Principe. 
Egli  rifpofe  : „ Noi  (a)  non  abbiamo 
,,  ozio  badante, per  impegnarci  in,  que- 
,,  (lo  nuov'o  genere  di  affari.  Se  aprite 
,,  una  volta  quefta  porta  , non  avrete 
„ ad  applicarvi  che  a queda  forta  di 
,,  materie . Chiunque  avrà  un’  inimico, 
,,  fi  fervirà  di  quella  firada  per  perder- 
,,  lo  „ ► Non  poteva  predire,  con  mag- 
gior verità  , fecondo.  1’  ofservazione.  del 
Sig.  Tillemont'',  gli  orribili  mali , ch’era 
per  fare  egli  fiefso. 

. E’  vero  che  fu  ridotto  agli  efiremi 
T#1’.59."  da  alcuni  fpiriti  petulanti , i quali  fpar- 
fcro  per  Roma  de’  verfi  fommamente 
ingiuriofi  contro  di  lui  .-  Se  gli  diceva: 
,,  Tu  (^)  fei  afprpjC  feroce.  Vuoi  che 
,,  ti  caratterizzi  in  una  fola  parola?  Che 
„ pofsa  io  morire, fe  tua  madre  mede- 
„ fima  pub  amarti  La  Tua  forte  in- 
clinazione alla  crudeltà  erafi  manifefia- 
ta , come  abbiamo  veduto,  colle  morti 
violente  di  Agrippa  Pofiumo  e di  Grac- 
co , e colla  fua  inumanità  contro  Giu- 
lia . Piacevagli  molto  il  vino  , ed  era 
«aduto  più  volte  in  quefio  genere  in  ec- 
celli 

(a")  Non  tantum  otn  Rabemua,  ut  implica- 
re nos  pluribus  negoriis  cicbeamus . Si  hanc  fenc- 
firartr  aperneritis  , nihil  aliud  agi  finetis  : omnium 
inimicitias  hoc  prastextu  ad  vos  dcfbientur. 
ih  Afper  & immit«.Breviter  vis-omnia  dicam? 

Dirpeream  , fi  te  matcr  amare  poteft  » 
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ceffi  d’  iii temperatila  ^ Un  iàtirico  riu-  An. 
nendo  que/Iì  dne  vii;  , diceva  di  lui  , 

)f  Ha  (rf)  a noja  adefso  il. vino,  perchè 
,y  ha  rete  ‘di  fangue  . Sì  egli  bee  il 
9»  fangue  umano  , come  una  volta  be- 
5,  veva  il  vino  „ . Se  gli  rinfacciava  il 
<no  ritiro  , e la  fua  /pezie  di  efiglio  a 
Rodi  ; e dopo  aver  citato  gli  efemp;  di 
Siila , di  .JVlario , .e  di 'Antonio,  i qua> 
li  kiarpriti  dalle  loro  di/grazie  avevano 
atterrate  tante- teO^  rientrando  nella  Cit- 
tà,  fi  aggiungeva  ; „.RQma  (ò)  per4^ 

„ Non  y*  afpettiate  che  un  regno  iàn- 
„ guinario  da  chi  pervenne  dall’ efiglio 
„ a regnare  . 

■La  moderazione , che  Tiberló  affetta- 
va  non  potè  refifiere  a quella  sfrenata 
licenza  : volle  arrefiame  il  corfo  col  ri- 
gore : e avendogli  dimandato  il.,  Preto- 
re Pompeo  Macro,  -Te  dovefle  inquifire 
fopra  le  accnfe  di  delitti  di.iefà  Mae- 
fià-,  -gli  rif^.ofe , che  bifbgnava  fare  giu- 
fiizia  , ed  efeguite  le  Leggi . Tuttavia 
ci  -non  portò  tutto  ad  «n  fratto  le  co- 
le all  eftremo  ; c ne’  primi  proceffi  di. 

SU  elio  genere  non  fi  può  biafimarlo 
d altro  , che  di  aver  lafciato  , che  fi 
ti:attafiero  feriamente  delle  .accufe , che 
- . me- 

yinum,  quia  fitit  ifte  cruorem. 

. Tarn  bibit  hunc  avide,  quam  bibir  ante 
; merum  . ' * 

CO  • • *oina' •jrtrit* -Re^abit  fanguine 
. multo-. 

Ad  regnmn  quifqui»  veoit  ab  esilio. 
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An.di  R.  meritavano  folo  d’eflere  difpregiatff. 

C C Falanio , e Rubrio  furono  accufati  di- 
^oceffb  al  Senato , come  rei  d’ irriverenza 
di  Pala-  verfo  la  maeftà , e la  divinità  di  Augu- 
nio , c di  Ilo  : il  primo  perchè  nella  celebrazione 
Kiibrio . delle  fg(\e , che  folennizzavanfi  nelle  ca- 
fe  in  onore  di  quello  Principe  deifica- 
to , aveva  ammefib  nel  numero  de’  Mi- 
niliri  del  fuo  culto  un’  Ifirione , eh’  era 
di  una  vita  infame  ; e anche  perchè 
vendendo  alcuni  giardini  » ne’ quali  vi 
era  una  ftatua  di  Augnilo , aveva  ven- 
duto la  flatua  co’  giardini  . Si  ob- 
biettava a Rubrio  di.aver  fatto  un  giu- 
ramento falfo  invocando  il  nome  di  Au- 
gullo.l  Confoli  vollero  fapere  l’inten- 
zione dell’ Imperatore 5 ch’era  aliente j 
intorno  a quelli  delitti  di  una  sì  nuo- 
va fpezle  : ed  egli  rifpofe  loro  in  iferit- 
to . „ Che  collocando  fuo  padre  in  Cie- 
- „ lo  , non  fi  aveva  avuto  difegno  di 
„ tendere  infidie  a’  cittadini  . Che  il 
,,  Pantomimo  Calilo  era  impiegato  da 
„ fua  madre  ne’  giuochi , che  facea  ce- 
))  lebrare  in  onore  di  Annullo.  Che  le 
,,  fue  llatue  , come  altresì  quelle  delle 
j,  altre  Divinità  potevano  feguire  la  for- 
),  te  de’  giardini  e delle  cafe  , che  li 
„ vendevano,  fenza  che  punto  folfe  in  • 
,,  quello  interellata  la  Religione  . Che 
„ quanto  allo  fpergiuro  , P invocare  in  ^ 
„ falfo  Augnilo  o Giove  era  la  cofa  i 
„ medelìma,  e che  bifognava  lafcia-  J 

»»  re  I 

DeoTun  bjiiriai  diii  ciir».  f 
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„ K agli  Dei  la  cura  di  vendicare  le 
ingiurie,  che  loro  venivano  fatte  . 
La  rifpofta  non  poteva  eflere'pih  mo- 
derata . Ma  1’  accufa  era  Hata  ammelTa, 
e l’ efempio  era  dato . 

Si  rinnovò  fubito  dipoi*  Cranio  Mar- 
cello Governatore  .di  Bittinia  fii  accu- 
rato come  reo  di  lefà  Maeflà  dal  fuo 
QtieHore  Cepione  Crilpino’,  (/r)  il  qua- 
le , dice  Tacito  , aprì  una  Hrada  , di 
cui  r infelicità  de’  tempi  , e 1’  audacia 
degli  fpirhi  inquieti  hanno  fatto  un  cam- 
mino frequentatole  battuto.  Uomo  di 
nafcità  olcura  ,-e  ignota  , fenza  fortu- 
ne , avido  , e turbolento  , fomentando 
con  fecrete  delazioni  l’ inclinazione  di 
un  Principe  fanguinario , e ponendo  in 
quella  guifa  in  pericolo  i primi  perfo- 
naggi  delia  Repubblica  acquiflo/ri  il  cre- 
dito prelfo  ad  un  fole,  e Tedio  di  tut- 
ti ; ed  ebbe  un  gran  numero  d’ imita- 
tori, i quali, ^divenuti,  come  lui,  ric- 
chi di  poveri  ^chè  prima  erano , e tanto 
ibrmidabili  , ^uanm  avanti  fembrarono 
degni  di  ' difpregio  , fcavarono  /òtto  i 
siedi  degli  altri  una  voragine , nella  qua- 

■ ■ • " le 

Qui  ibrmam  vìtse  rniit,  quatti  pòftea  ce-' 
l^rem  mifèriae  temporum  Jk  atulacùe  tioininuiii 
fèce'runt  : Nam  «gfcns  , igrtotus  , inquietus,  dum 
occultis  lìbellis  ikvitiee  Principis  adrepit  , moc 
dAriflirtio  cuique  pèrtculum  facefllt  , porentùm’ 
apud  unum , odium  apud  omnes  adeptiis  dedit 
exetnplufn  , quod  fecuti  ex  pauperibus  divitest 
ex  còntemptii  metueadi , peroicièm  aliis , aC  W»- 
lUemum  fibi,  invenete* 


An.di  ^ 
766.  ut 
G.C.  ij. 


Proceflb 
di  GrMÌo 
Marcel- 
lo . 
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An.dlR.  le  caddero  alla  fine  egli  no  fiefll . 

7<5ó.  Di  Crilijiho  accufava  Marcello  di  avere 
’ fparlato  di  Tiberio  : e le  accufe  che  fca- 
' gliava  contro  di  lui,  erano  per  così  di- 
re inevitabili  , perchè  fceglieva  nella 
condotta  del  Principe  quanto  eravi  di 
viziofo , per  farne  la  materia  delle  crì- 
tiche di  Marcello  . Imperciocché  effen- 
do  le'  cofe  vere  , non  eravi  difficoltà  a 
credere , che  foifero  fiate  dette . 

Romano  Ifpo,  ch’erafi  unito  per  fo- 
fienerlo  al  principale  accufatore , aggiun- 
fe , che  Marcello  avevafi  fatto  innalza- 
re una  fiatua  più  alta  di  quelle  de*  Ce- 
fari,eche  aveva  levato  da  un’ altri»' fia- 
tua la  tefia  di  Augufio  per  follituirvi 
quella  di  Tiberio. 

L’  Imperatore  aveva  fenza  dubbio 
molto  fofferto  afcoltando  la  cenfura , 
che  facevafi  della  Tua  perfona,  ma  s’era 
contenuto  . A quefia  ultima  ingiuria 
trovando  la  tua  collera  luogo  di  compa- 
rire fotto  un  pretèfiojche  pareva  inte- 
refiare,  più  Augufio  che  lui , fcoppiò  fen- 
Tì  ritegno.  Dichiarò,  che  in  quello  da- 
rebbe il  Tuo  voto  di  viva  voce,  e con 
giuramento  di  giudicare  giufiamente 
Rertava  («)  ancora,  dice  Tacito,  qual- 
che veftigio  della  libertà  fpirante . Cn. 
Fifone  prefe  la  parola:  „ Cefare,  difs’ 
„ egli , in  qual'  porto  opinerete  voi  ? Se* 
„ voi  parlate  il  primo , io  fo  a che  deo- 

„ bo 

Cì/  Manebr^nt  ftiam  tutti  vefiigia  mprlenris 
libtitatif. 
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^ bo  attenermi.  Se  voi  differite  a ^ireAn.diR. 
„ il  voftro  parere  dappoiché  avranno  tut-  ^ ^ 

„ ti  gli  altri  opinato  , io  temo  d eiler 
jj  fenz^  volerlo  contrario  a voi  Una 

tal  rimoftranza  fece  arrolTire  Tiberio 
del  Tuo  trafporto . Si  raddoJcr  e permi- 
fe,.che  Marcello  fofl'e  affoluto  dall’accu- 
fa  di  lefa  Maefti  . Era  anche  accufato 
di  .concuflione  . L’  affare  fu  rimeflo  a 
giudici  ordinar;  ^ e trattato  fecondo  le 

regole.  . 

Tiberio  fece  opportunamente  nello  Liberah- 

fleffd  tempo  alcune  liberalità  veramente 
lodevoli*  Aiirdio  Pio -Senatóre  iamen-  namente 
tavaf]  , che  la  fua  cafa  era  (lata  molto  da  Tibe* 
danneggiata  da  certe  pubbliche  opera-  rio . 
2Ìoni  fatte  a^jnotWp  di  una  firada  -,  e 
di  un’  acquidÓMO , e dimandava  com- 
penfo  . I Pretori , . che  avevano  in  cu- 
ftodia  il  Tcforo , fi  opponevano  alla  fua 
dimanda.  L’Imperatore  volle,  che  non 
fofse  trafcurata,  .e  gli  fece  pagare  il 
pre7Z0  della  fua  cafa,  Queft’era  (<x), 
dice  Tacito  , una  delle  fue  buone  qua- 
lità il  non  avere,  attacco  al  foldo  , e 
il  bramare,  di  conciliarfi  con  e(To  la  (li- 
ma fpendendolo  o*pportunamente  : e con- 
ferva quella  virtù  anche  allora  , che  ave- 
va dato  bando  a'  tutte  le  altre  . Ecco- 
ne una  nuova  prova,  r*.-  • 

Un’  antico  Pretpre  , detto  Propeirzlo 
Celere  i ^en do  chiefta  la'permifllpne  di 
' ^eH^^t.degPlmper.T.lK  «it  ti* 

'Erogàinds  per  honefta  pecunùe  cupieiis  : 
quam  virtutem  diu  letinwt  > quum  ceteras  csucret. 


An.di  R. 
760.  Di 
G.C.  j 5. 


Vi  frap- 
pone in 
certi  caG 
ja  i'everi- 
rà  , 

Se>i.  de 
Boief. 
il.  7. 


218  Storia  degl’ Imperat. 
rinunziare  al  porto  di  Senatore , eh’ era- 
g!i  gravofo  , Tiberio  , il  quale  fapeva 
che  la  fua  povertà  non  era  l’ effetto 
della  fua  cattiva  condotta  , e che  aveva 
ereditato  poche  facoltà  da  Tuo  padre , 
gli  donò  un  milione  di  ferterzj . 

Quefta  fu  efea  che  invitò  molti  altri 
a tentare  lo  fteffo  mezzo  , fenza  avere 
così  giufte  ragioni  . Un  certo  M.  Al- 
lio , parimente  antico  Pretore,  che  ave- 
va diffipato  il  fuo  avere  ne’  difordini , 
e nelle  diffolutezze  , fupplicò  l’ Impera- 
tore di  pagare  i fuoi  debiti . Tiberio 
previde  le  confeguenze , che  da  ciò  po- 
tevano nafeere  , e volle  da  Alilo  una 
nota  di  quel  che  doveva  , e una  lirta 
de’  nomi  de’  fuoi  cì^ditori  . Querti,  che 
così  facilmente  non  arrolTiva  , e che  non 
bramava  altro , ch’effere  tratto  d’ imbro- 
glio a qualunque  corto  fi  foffe  , efeguì 
ciò  che  fe  gl’  imponeva  : e Tiberio  fe- 
ce , che  fe  gli  deffe  un  mandato  fui  fuo 
teforojuel  quale  dicevafi  che  dava  una 
tal  fomma  ad  Alilo  diffipatore. 

Frammifehiando  queft’amarezza  al  fuo 
beneficio  aveva  per  fine  l’  impedire  d’ef- 
'fere  molertato  da  limili  dimanda  , che 
fembravagli  cofa  indecente  l’accordare, 
'e  afpra  il  negare.  In  fatti  alcuni  pre- 
ferirono il  filenzio , e la  povertà  ad  una 
xronfefiìone , che  li  avviliva,  e all’ igno- 
minia. Alcuni  altri  fi  furono  piò  arditi, 
e furono  tutti  fottoporti -alla  rtelTa  con- 
dizione di  Allio  . 

'*  ■*''  Ta- 


•■7  r-»‘ »L\iiii.«iigipn  ,1 
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Tacito,  e Seneca  accufano  d’ afprez- An.dì  K. 
za  quarta  condotta  di  Tiberio.  Ma 
rebbe  egli  flato  più  mite  il  negar  loro  ’ **^’ 
ciò,  che  chiedevano?  E quelli , eh’ era- 
no capaci  di  porre  in  non  cale  una  talé 
ignominia,  non  meritavano  d’eflere  ad 
effa  fottopofti  ? L’umore  afpro  , e fel- 
vaggio  di  Tiberio  ha  fcreditate  alcune 
delle  fue  azioni, .le  quali  in  un  Princi- 
pe di  un’  altro  carattere  farebbero  forfè 
rtate  rifguardate  come  un  faggio  tèm- 
peramento  d’ indulgenza  e di  feverità  . 

Un’allagamento  ftraordinarb  del  Te-  AHag^. 
vere  cagionò  in  queft’anno  molti  dan- mento 
ni  in  Roma  : atterrando  edifici  > e an-del  Te- 
negando  molte  perfone . Fu  creduto 
prodigio  , e Afinio  Gallo  propofe  in 
Senato  di  confultare  intorno  a querto  gjre  ai- 
avvenimento  i libri  Sibillini  (a)  . Ti-trove  il 
berio  non  volle  acconfentirvi , attento , de* 
dicq  Tacito,  a fare  mirteto  d’ogni  co- 
fa  , e a celare  tanto  il  divino  come 
l’-umano  . Veramente  penfava  più  giu- T<rf.  I. 
rto  di  Gallo  , e fece  , che  fi  prendefife  70.  79. 
un  partito  migliore,  che  fu  di  nòmina- 
r»  due  Commilfarj  del  Senato,  Arrun- 
z-io  , e Atejo  Capitone  , per  rinvenire 
i mezzi  di  prevenire  fimili  dilàrtri.* 

'Il  rifuJtato  del  loro  efarae  , e delle 
loro  ricerche-  fu  un  progetto  di  fvolge- 
re  altrove  il  GOrfo  de’  fiumi  , e de’  la- 
ghi, ch’entravano  nel  Tevere.  I popo- 
*>5  • ! K 2 ■ li, 

Ca")  Renuh  Tlbcrius,  perinde  divina  huma» 
tiat^ue  obtcgens. 


k '4^'. 


Dinit 
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^66  *Di  * ® Città  , che  un  tal  canglamen- 

G.C.  J5.  intercffava,  e che  temevano  o d’el- 
‘ fere  private  d’  acque  a loro  'utili  , o 
d’  efTere  ali’  oppofto  fommerfe  , fecero 
delle  vive  rimoftranze . Dopo  molte  di- 
- fcuflìcni  prò  e centra  il  progetto  , fu 
^abilito  di  lafciare  le  cofe  nello  flato  , 
''  in  cui  erano  fempre^  fiate  per  lo  in- 
nanzi. 

Vhn.Ep.  Lungo  tempo  dopo  fi  pensò  ad  un’ al- 
vi.i.17.  tro  efpediente  . Apparifee  da  un  paflb 
di  Plinio  il  giovane  , che  Trajano  , o 
Nerva  fuo  predecefTore  fecero  fcavare 
un  bacino , perchè  riceveffe  Tacque  del 
Tevere  quando  gonfìavafi  fuor  di  mifu- 
ra  . Ma  gli  umani  rimedj  fono  un  de-  • 
bole  riparo  contro  la  legge  della  natu- 
ra . Il  Tevere  è una  fpezie  di  torren- 
te , che  non  può  non  efler  -foggetto  ad 
«ccrefeimenti  improvvifi  , quando  fi  li- 
quefanno  le  nevi  dell’ Appennino . 

L’ Acaja,  Trovandofi  TAcaja,  e la  Mace^o- 
c la  Ma-  nia  ^ eh’  erano  Provincie  della  porziono 
ccdonia  Popolo,  e governate  da  Proconfoli-, 
«o  Pro-  aggrav^e,,  e opprefie  , fu  decretato  , 
vincie  di  che  pafraffero  fotte  il  governo  dell’  Im- 
peratore ; il  che  fenibra  dinotare  , che 
la  condizione  delle  Provincie  di  Cefare, 
come  chiamavanfi  , fofTe  più  dolce  di 
quella  delle  Provincie, del  Popolo , Ti- 
berio diede  dunque  il  Goyprno  dell’  Aca- 
ja  , e della  Macedonia  a Poppeo  Sabi- 
nQj  nel  medefimo  tempo  che  gli  conti- 
nuava quello  della  Mcfia^ 

. T?- 


r;-  i i.y  Gooj^l 


Celare . 
Tac.  I. 
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Tiberio  avìva  il  collume  di  perpetua-  An.di  R. 
re  nelle  cariche  quelli  , a cui  le  aveva 
una'  volta  conferite  . Ei  faceva  così , o Codimic 
per  pigrÌ7Ìa  , per  rifparmiarG  la  fatica  di  Tibe- 
di  una  nuova  fcelta  , e di  una  nuova  rio  di 
deliberazione , o per  diffidenza  . Imper-  perpetuar 
ciocché  (<?)  la  fcaltrezza  del  Tuo 
to  e de’  Tuoi  fini  lo  rendeva  difficile  e qugUi  , a 
lento  a determinarfi . Ei  non  cercava  il  cui  le 
inerito  eminente,  e odiava  i vizj . Gli  aveva 
uomini  dotati  di  eccellenti  qualità 
facevano  ombra  : e dall’ altro  canto  te- 
meva  , che  impie^ndo  foggetti  incapa- 
ci e indegni  , ne  ricadeffe  il  difonore 
filila  Repubblica  . Quindi  mal  d’accor- 
,do  con  fe  medefimo  fu  ridotto  a fegno 
di  nominare  alcune  volte  al  Governo 
di  Provincie;  perfbne  , che  avea  ftabili- 
to  di  non  lafciare  , che  ufciffiero  della 
jCittà . , 

Druib  diede -in  quefi’anno  , tanto  a viij  di. 
filo  nome  quanto  a nome  di  Germani-  Diuio. 

^ hio  fratello  , varj  combattimenti  di 
Gladiatori  , a cui  prefiedette  . Il  popo- 
lo , che  efamina  con  attenzione  tutti  i 
tratti  del  carattere  di  quelli  , da  cui 
dee  un  giorno  dipendere  , oflervò-con 

K 5 ter- 

_ (a")  Sunt  qui  exifliment  , ut  callidum  ejus. 
ingeniurji  , ita  anxiu;-n  judicium  . Ncque  enrt:i 
cmincBtis  virrutes  feftabatur  , & rurfus  viria 
oderat  : ex  opiioiis  periculutn  f!bi  , a pcfiTrmis 
dedecus  puWicum  meruebat  . Qiia  hafitatione 
porremo  eo  proyeélus  cft  , ut  mandavecit  qui- 
bnWarn  ptovrncias  , quos  egrcdi  orbe  non  crac 
palUirus . T^c,  l.  8. 
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^ An.dl  R.  terrore  , che  il  giovine  Principe  com- 
'g!c.  piacevafi  troppa  di  quel  crudele  Tpetta-. 
* colo  , e che  Taziava  avidamente  i Puoi 
/guardi  nel  fatlgue  di  quegli  infelici,  che 
trucidavanfi  vicendévolmente  : del  che 
, fu  rin*iproverato  da  fuo  padre. 

Drufo  , fe  noi  ci  rapportiamo  a Dio- 
Jlnn.  I.  j non  prometteva,  fuppoflo  che  fof- 
7^.  fe  giunto  all’  Impero , un  Governo , nel 
quale  i popoli  fo/Tero  per  elTer  felici  . 
Quello  Storico  gli  attribuifce  ogni  for- 
LVII.  ^ crudeltà , la  dilTolutezza, 

r intemperanza  , e l’ eccelTo  del  vino  , 
una  collera, di  cui  non  era  padrone»  e 
che  portavaia  alle  volte  ad  eftreme  vio- 
lenze . Egli  farebbe  flato  fuo  padre , ma 
fmafcherato  . Quefto  giudizio  ha  forfe^ 
bi  fogno  d’ eflerei  in  qualche  parte  modir 
ficato,  come  oflerveremo  in  altro  luogo. 

Tiberio  Tiberio  non  intervenne  a’ giuochi,  a 
15  afticne  cui  prefiedette  fuO'  figlio  , Avevafi  una 
cattiva  opinione  di  lui  , che  alcuni 
penfarono,  che  fofle  fiata  fua  intenzio- 
»acolf . nell’  aPentarfi  di  lafciar  Drufo  in  li- 
'Tae.  bertà  di  raeflrarfi  qual’ era  , e tirarli 
addoflb  r odio  de’  cittadini  . Benché 
Tacito  fia  difpofliflìmo  a giudicar  ma- 
le di  Tiberio,  ei  rifiuta  tuttavia  un  tal 
fofpetto,  come  privo  di  verifimiglianza, 
ed  è più  inclinato  a credere,  che  il  fuo 
umore  malinconico  lo  portalfe  a fuggi- 
re le  aflemblee  numerofe  w Avea  fatto 
forza  a fe  fleflb  in  fui  principio  per  in- 
tervenirvi ad  efempio  di  Augnilo  . Ma 

nulla 
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nulla  raffomjgliava  meno  della  fua  fvo-  An.di 
gliatezia  e della  fua  aria  difdegnofa  al- 
le  maniere  affabili  e popolari  del  fuo  an^-  * 
teceflbre  . Lo  conobbe , e per  ciò  volle 
sfuggire  nn  paragone,  che  riufciva  tut- 
to a fuo  fvantaggio . 

Quell’  era  il  fuo  motivo . Non  fi  pen- 
ferà  eh’  ei  fiafi  aflenuto  da  quei  giuochi 
fanguinarj  per  umanità  , come  non  fu  giiPanto, 
Io  zelo, che  avelie  per  la  purità  de’ co-  mimi.Se- 
flumi  , quello  che  vietavagli  di  favori-  dizior.i  . 
re  , come  aveva  fatto  Augufto  , la  licen- 
za  de’  Teatri  . Efia  era  in  allóra  por-  j„. 
tata  aU’ecceiro  da’  Pantomimi,  * la  di  toino  a 
cui  arte  maravigliofa  , ma  attilTima  a quello, 
feminare  la  corruzione  , rendeva  i Re* 
mani  frenetici . Qpeft’ arte  nata  fotte  il 
regno  precedente,  accreditata  da  Mcce»- 
nate,  iofienuta  dalla  protezione  di  An* 
gufio  , che  favorivaia  , e per  genio  , e 
per  politica  divenne  tanto  in  pregio  , 
che  le  fcuole  de’  primi  inventori  Pilade, 
e Batillo  fi  confervarono  per  molti  fe- 
coli  per  una  ferie  non  interrotta  di  mae- 
flri , e di  diicepolf.  La  pafiìone  de’ Ro- 
mani per  quei  géfti  efpreflìvi  , e per 
quella  muta  declamazione  ginngeva  y có- 
me ho  detto  , fino  alla  frenefia  e al 
furore  . Facevano  fue  proprie  lè  quere- 
le di  quell’ Iflrioni.  S’ infervoravano  per 

K 4 la, 

* Sì  troveranno  molte  curtofe  pArtieoltrità  iti»- 
torno  a'Pantoniitni  nelle  Réfléxions  Tur  la  Pein- 
ture  & la  Poefe  del  Signor  Abate  D&bos  il/. 
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An.di  R.  la  preferenza  dell’uno  all’altro:  gli  fpet- 
C^C  tutori  dìvidevanfi  in  fazioni  contrarie  , 
* nemiche  a fegno  di  eccitar  fedizioni  ne- 
gli fpettacoli  ; e folo  allora  credevafi 
obbligata  la  pubblica  autorità  ad  inter- 
venirvi, 

Tac.  I.  J"’  antecedente  era  nato  un  tu- 
^4.  multo  di  quella  fpecie  nelle  felle  Augu- 
rali . Ma  Tiberio  lafciò  pafìTar  cheta- 
mente la  cofa , non  ofando  ancora  trat- 
tare con  feverità  il  popolo,  ch’era  (la- 
to trattato  con  molto  riguardo  da  Au- 
’77.  guflo.  L’impunità  fece  nafcere  in  que- 
ll’anno un  nuovo  e più  violento  difor- 
^ine  . Fu  fparfo  del  (àngue  . Non  folo 
furono  uccife  alcune  perfone  della  ple- 
be , ma  effendoll  le  truppe  \ eh’  erano 
alla  guardia  del  teatro  polle  in  atto  dà 
calmare  il  tumulto  , e di  far  rifpettare 
i Magiflrati,  che  la  moltitudine  carica- 
va di  febiamazzi,  e d’ ingiurie  , perdet- 
tero nella-  rifsa  la  vita  anche  molti  fol- 
dati  con.  un  Centurione  , e reflò  ferito 
«in  Tribuno  di  una  Coorte  Pretoriana. 

Il  Senato  inquisì  fopra  una  «tal  fedi- 
zìone  , e molti  furono  di  parere  , che 
fi  rendeffe  a’  Pretori  il  diritto  di  puni- 
re i Commedianti  colle  verghe , fecon- 
do r antica  ufanza.  Atejo  Agrippa  Tri- 
buno del  Popolo  vi  fi  oppole , e fu  per- 
ciò afpramente  riprefo  da  Afinio  Gallo, 
Tiberio  era  prefente  , e fé  ne  (lava  in 
un  profondo  filenzio  , la/ciando  al  Ss<- 
Rato, dice  Tacito , quelle  vane  immagini 

di 
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di  libertà  . L’oppofi2ione  del  Tribuno  An.di  R.  ^ 
ebbe  il  fuo  effetto  , perchè  era  confor-  v 

me  agli  editti  di  Augnilo  , che  aveva 
limitato  in  molte  cole  il  potere  de’Ma- 
giffrati  fopra  i Commedianti  . Ora  le 
volontà 'di  Auguro  erano  una  legge  fu- 
prema  a Tiberio  , che  affettava  di  ri- 
fpettare  per  fino  le  fue  menome  parole. 

Si  rillrinfe  perciò  il  Senato  ad  un  re- 
golamento, le  di  cui  dirpofraioni  fanno 
v'edere'fino  a qual  fegno  giugneffe  l’abu- 
fo  in  quello  genere . Fu  determinato  il 
falafio  de’ Commedianti  , ch’era  roven- 
te portato  dalla  follìa  a fomme  ecceffi- 
ve  . Fu  vietato  che  i Senatori  entraffe- 
ro.  nelle  fcuole  de’  Pantomirni  , che  i 
Cavalieri  facelTero  lòm  corteggio  in  pub- 
blico , e che  fi  faceffero  rapprefentare 
nelle,  cafe  private  . Finalmente  fu  dato 
a Pretori  fopra  quelli,  che  interveniva- 
no agli  rpettacoli,  un’ autorità  , che  ne- 
ga vafi  loro  fopra  gl’  illricni  , e fu  ad 
elfi  permeffo  di  punire  coH’efiglio  quel-  - v,. 
ir,  i quali  eccitaffero  tumulti  ne’ giuochi.  Lggjtj 
Tiberio  non  erafi  punto  affrettato  di  Au^uffr. 
foddisfare  a’  legati  lafciati  da  Augnilo  al  popolo 
a’ cittadini  di  trecento  fellerzj  per  uno. 

Venne  in  mente  ad  un  buffone  per 

gli  fretta  uno  fcherzo  , eh’  ebbe  a co-jaTIbe- 

ftargli  caro.  Veggendo  un  morto,  cherio. Sottc 

porfavafi  a traverlb  la  pubblica  piazza , infelice 

fe  gli  accollò  , e parlogli  all’  orecchio  : ^ 

ed  effendògli  fiato  da  molti  richiefio  ciò,  ' * 

che  avelie  detto  a quel  morto,  rifpofe,  T/».  57. 

■ - - K 5 che  D«. 
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66^^'  n’  aveagli  commefTo  di  dire  ad  Augu- 
C.c.  il  popolo  non  aveva  per  anche 

^‘ricevuto  il  dono,  che  avea  ordinato  che 
fe  gli  faceffe  nel  fuo  teftamento . Reftò 
molto  offefo  Tiberio  d^  querta  facezia , 
c avendoli  fatto  condurre  dinanzi  que- 
fìo  motteggiatore  , pagogli  i fuoi  tre- 
cento fe(ierzj,e  poi  inviollo  al  fupplizio, 
raccomandandogli  , di  recare  egli  flefìfo 
]a  notizia  ad  Augufto  , Quelio  era  un 
prender  una  crudele  vendetta  di  una 
fcherzo  , che  meritava  un  calìigo  , ma 
leggiero.  Per  dire  il  vero  collui.  non  avea 
torto  , il  che  fu  riconofciuto  anche  da 
Tiberio  , pagando  poco  tempo  dopo  al 
popolo  la  fomma  , che  gli  doveva . 

Centefi-  Ma  non  ebbe  vermi  riguardo  a’  lav 
menti  , che  andò  a fargli  io  ftelTo  po- 
tcnuTo  " P®*"  in^poHa  del  centefimo  dana- 

Kivoca-  1*0  , che  pagavali  per  ogni  colà,  ch’era 
zione  di  efpoHa  alla  vendita  . xAnzi  all’oppollo 
ciò  , che  pubblicò  una  dichiarazione  , colla  quale 

ottemaro  che  quell’ impoHa  era  necef- 

a forza  P®*“  i fondi  del  teforo  milita- 

fediziofi  re  liabilito  da  Augnilo.  Profittò  anclie 
in  Ger-  di  quella  occafione  per  abolire  il  difit- 
T^ri  ’ acquillarc  qualità  di  Veterani  do- 

78.  * P®  fobici  anni  di  fervizio  , ottenuto  a 
forza  dalle  Legioni  fediziofe  di  Germa- 
nia, e di  Pannonia;  e fece  rivivere  gli 
editti  , che  prelcrivevano  , che  non  fi 
acquillaffe  un  tal  diritto  fc  non  dopo  • 
venti  anni  , protellando  , che  in  altra 
guifa  la  Repubblica  non  poteva  fupplire 

alle  . 
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alle  fpefe  dèli’ armate,  che  manteneva. 
Non  ci  dicono  gli  Storici  , che  le  Le- 
gioni abbiano  mormorato  veggendo  ri- 
vocato  ciò  , che  avevano  proccurato  di 
ottenere  con  tanto  ardore,  e con  tantò 
trafporto  . Il  loro  impeto  era  ceflato  : e 
quelle  particolarmente  di  Germania  noti 
fi  diportarono  con  minor  valore  contro 
gl’ inimici  rii  che  debbo  ora  narrare. 

Si  aveva  decr.etato  il  trionfo  a Ger- 
manico , quantnnque  non  fofle  per  an- 
che terminata  la  guerra  : ma  ei  volle 
nfieritarlo  : e fapendo  ch’era  inforta  la 
diffenfione  fra  Arminio  e Segefto,  prin- 
cipali capi  della  razione  de’  Cherufchi , 
non  prolungò  punto  ad  approfittarfi  deì- 
1’  occaìfione  , facendo  toflo  fui  principio 
della  primavera  un’ improvvifa  irruzione 
nella  Germania. 

Abbiamo  detto  altrove  , cTie  SegeUo 
aveva  avvifato  Varo  de*  difegni  e della 
congiura  di  Arminio  , e non  eraglf  Cii- 
to  dato  orecchio  . Dopo  la  di/grazia  dì 
quello  fventurato  Generale  e delle  fu'e 
tre  Legioni  , Segefto  fu  flrafcinato  nef- 
Ja  ribellione  dall’unanime  cofpirazrone 
della  Nazione . Ma  non  s’era  per  altro 
riconciliato  con  Arminio  . Afl’  oppn- 
fio  (a)  r odio  era  divenuto  fra  loro 
maggiore  per  l’ingiuria  fattagli  da  Ar- 

6 mi- 

Ctf)  Auflis  privatim  odii*  , quod  Arminiu-: 
0 am  pjus  alii  paftara  rapuerat  , gencr  invitus 
•'nimici  focen  : ^«aeque  apud  ccncordes  vttkhjU 
carjtatis,  incitamcnra  iratiim  apwd  infeufoseiant. 
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minio , rapendogli  Tua  figlia  , e fpofitn- 
dola  contro  Tua  voglia . Divenuti  nemi- 
ci maggiori , dappoiché  erano  genero , e 
Tuocero , ciò , che  comunemente  Tuoi  ef- 
fere  un  legame  di  ftretta  amiciria , ac- 
crefceva  il  rifentimento  di  due  uomini., 
che  potevano  vivere  tra  di  loro  in  pace. 

Mentre  che  quelle  diffenfioni  divide- 
vano , e fcemavano  le  forze  de’  Cheru- 
fchl.  Germanico  entrò  Tulle  terre  de’ 
Catti  loro  alleati  con  quattro  Legioni  , 
e un  gran  numero  di  truppe  aufiliarie  . 
I Catti  non  fi  afpettavano  una  tale  inva- 
fione . Quindi  tutte  le  perfone , che  per 
la  debolezza  dell’  età  e del  fedo  erano 
fuori  di  fiato  di  difenderfi',  furono  pre- 
fe  e uccife  . La  gioventù  pafsò  a nuo- 
to l’Adrana,  al  g.iorno  d’oggi  l’Eder, 
e difefa  da  quefio  fiume  pretendeva  di 
arr^efiare  t Romani . Furono  inutili  i fuoi 
sforzi  . Fu  d’uopo  arrenderli  o difper- 
derfi  colla  fuga , Germanico  padrone  del 
paelè  bruciò  Mattio  * capitale  della  na- 
zione e diede  il  guafio  alla  campagna 
fenza  trovare  verun’  ofiacolo.  Impercioc- 
ché per  tenere  in  dovere  i Popoli  vici- 
ni aveva  loro  oppofio.  Cecina  alla  teda 
di  quattro  Legioni . 

Terminata  la  Tua  fpedizione  ritornò 
verfo  il  Reno  : e la  fua  marcia  non  fu 
inquietata  n^  dagl’  inimici  , eh’  erano 
fopraffatti  e avviliti]  dalla  paura  , nè 
ritardata  0 impedita  dalla  difficoltà  de’ 
luoghi  , mediante  le  fagge  precauzioni, 
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che  aveva  prefo . Imperciocché  quantun-  An.diR. 
que  folle  egli  partito  con  un  tempo  fec-  7<5^*  Oi 
co  , non  fidandofi  tuttavia  a qudta  le-  **' 
lenità,  ch’ò  rara  nel  clima  di  Germa- 
nia , e temendo , che  fopraggiungelfero 
le  piogge  , e le  acque  , aveva  lafciato 
dietro  di  feL.  Apronio  con  alcune  trup- 
pe, incaricate  di  tutte  le  operazioni  ne- 
ceflarie  per  render  le  lirade  comode  e 
praticabili . 

Quando  era  già  in  marcia , arrivaro- 
no alcuni  Deputati  di  Segefto,  che  im- 
plorava il  fuQ  foccorfo  contro  la  fazio- 
ne di  Arminio  , da  cui  era  llato  cjnto 
d’uno  (fretto  alTedio".  Aveva  irritato  i 
fuoi  compatriotti,'di(ruadendo  la  guerra: 
laddove  Arminio  fiero  'e  intraprenden- 
te non  parlando  d’  altro  che  di  confer- 
vare  la  libertà,  e di  allontanare  la  fer- 
vitù  , facevafi  meglio  afcolrare  da  quei 
Barbari . Fra  i Deputati  di  Segefio  era- 
vi  fuo  figlio  Sefimondo,  che  non  fenza 
qualche  timore  veniva  a confidarli  al 
potere  de’  Romani  da  lui  crudelmente 
otiéfi  al  tempo  della  ribellione  de’ Ger-  i 
mani,  e della  disfatta  di  Varo,  Imper-  ' 
ciocché  effendo  Sacerdote  deli’  Altare 
confacrato  ad  Augufio  nel  paefe  degli 
Ubj  , aveva  lacerato  le  fue  vedi  facer^ 
dotali,  ed  era  andata  ad  unirfi  a’ ribel- 
li . Germanico  nulla  odante  lo  ricevet- 
te con  bontà  , e lo  fece  fcortare  fino 
•11’ altra  parte  del  Reno.  Al'eoltò^  favo- 
revolmente la  preghiera  di  Segedo  , e 

non 
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An.ói  R*  non  ebbe  difficoltà  di  ritornare  indietro 
yé6.  Di  per  liberarlo.  Attaccò  quelli,  che  1’ af- 
C.C.  15-  fediavano  , e li  obbligò  a ritirarfi  dalla 
piazza  . 

Segeho  ufcl  da  efia  con  un  gran  nu- 
mero de’  fuoi  congiunti , e de’  Tuoi  clien- 
ti, che  r avevana  feguitato  . Vedevanli 
anche  intorno  di  lui  alcune  {a)  Dame 
jHuhri  , tra  le  altre  fua  figlia  * fpofa 
di  Arminio , ch’era  attualmente  gravi- 
da , piu  conforme  di  fentimenti  a fuo 
marito,  e che,  quando  comparì  dinan- 
zi a Germanico,  non  versò  la  menoma 
lagrima , non  s’ abbafsò  a preghiere  in- 
degne di  lei  , ma  fe  ne  flette  in  un 
profondo  filenzio , colle  braccia  incrocic- 
chiate ^ e cogli  occhi  filli  fopra  il  fuo 
feno  : Alla  tefla  di  tutta  quella  truppa 
eravi  Segeflo,  grande  di  perfona,  e che 
dimoflrando  tutta  la  ficurezza  di  un’  an- 
tico e fedele  alleato  parlò  in  quelli  tef- 
mini . 

Dlfcorfo  Quello  non  è il  primo  giorno , in 

di  Scge-  „ ( ^ ) cui  io  abbia  dato  prove  della 
fto  a Ger- 


manico . 


» 


mia 


#' 


Ctf")  Inerant  foeniinae  nobiles,  inter  quas  ux« 
Arminii  , eademque  ftlia  SegcfHs,  manti  magis. 
qnam  patris  animo  , ncque  vrCla  in  lacrymas  , 
ncque  voce  fupplex  compreffis  intra  Cnum  ma- 
nibus  gravidum  uterum  intuens.  Toc.  I.  57. 

* Il  nome  della  maglie  di  Artninio  , fe  non 
v'è  errore  nel  tefio  di  i.  VII., er^i  Thu- 

^elda  . 

C^)  Non  hic  mihi  ptimus  erga  populum  Rq^ 
manua^..fkiei  & conUantiae  dies . Ex  quo  a divo 
Au'guiìb  ci.vttat«*  donatas  fum , amicos  raimicof- 
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,,  mia  inviolabile  fedeltà  al  popolo  Ro-  An.diR. 
,,  mano . Dappoiché  ho  ricevuto  da  Au-  • I>* 
„ gufto  il  diritto  di  Cittadinanza , non  *5'* 
„ no  avuto  altri  amici , nè  altri  nimici 
,,  che  i voRri  : non  eh’  io  tradi  fca  , o 
,,  eh’  io  od)  la  mia  patria  , ( che  fo  , . 

,,  cTie  i traditori  fi  rendono  odiofi  an- 
,,  che  a coloro  , per  cui  s’ adoperano  ) 

„ ma  perchè  grintereffi  de’  Romani  e 
,,  de’  Germani  mi  fembrano  effere  evi- 
„ dentemente  i medefimi  , e perchè  io 
,,  preferifeo  la  pace  alla  guerra  . Per 
,,  quefii  motivi  accufai  appreflb  Varo  il 
,,  rapitore  di  mia  figlia , il  violatore  de’ 

„ trattati  fatti  con  voi  : e veggendo 
,,  che  quel  capo. pieno  d’indolenza  era 
„ vicino  a pefderfi  _cblle  fue  dilazioni  , 

„ lo  fiimolai  a far  arredare  me  , Ar- 
„ minio,  e i Tuoi  complici.  Io  ne  chia- 
„ mo  in  tedimonio  quella  notte  atroce» 

»,  r ultima  di  Varo:  perchè  non  fu  ef^ 

5,  fa  piattodo  .r ultima  per  me?  La  con* 

,,  dotta , che  fu  dipoi  obbligato  a pren-» 

„ dere  dalle  circodanze»-,  è più  facile 
„ ad  edere  compianta  che  giudificata  . 
j,  Tuttavia  ho  caricato  di  catene  Ar- 
minio,  ed  io  a mio  luogo  ho  porta* 

,,  to  quelle,  di  cui  mi  caricò  la  fua  fa- 
„ zione  r e nella  prima  occafione  , in 

„ cui 

qne  ex  védris  utiJitatibus  delegU  : neqiie  odio 
patriae,  C quippe  proditores  étiam  lis,quos  an- 
reponunt  invifi  fiint)  veruin  quÌÈi^omanis  Gft- 
manifque  idem  conducete  «q^uam  bcit> 

lum  ptobabaiD . 
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Ati.diR.  „ cui  pofTo  difpor  di  me  (leiTo,  condan>- 
76.5.  Di  no  le  mie  ultime  azioni , ritornanda 
<j.C.  15*  fui  mio  primiero  cammino  , e prefe- 
„ rifco  la  tranquillità  alla  -turbolenza  , 
„ e al  difordine.  Non  è la  fperanza  di 
,,  una  ricompenfa , quella  che  a voi  mi 
,,  riconduce  : io  voglio  toglier  da  me 
„ la  macchia  di  perfidia  , e riferbarmi 
,,  nel  msdefimo  tempo  ad  elTere  il  me- 
„ diatore  de’  Germani  prefib  di  voi , fe 
„ vorranno  una  volta  pentirfi  piuttofio 
„ che  perderli  . Io  vi  chiefi  grazia-  per 
„ la  giov^entù  e l’ imprudenza  di  mio 
figlio  . Quanto  (a)  a mia  figlia  io 
„ conl'eflo,  che  Tho  qui  condotta  con- 
„ tro  fua  voglia  . Deciderete  voi  , fe 
,,  dovete  .conlìderare  in  efTa  la  moglie 
„ di  Armin-io,  o la  figlia  di  Segefio,,^ 
Germanico  rifpofe  a quello  dilcorlb  con 
molti  contrafTegni  di  bontà  : promife  a 
Segefto  ogni  ficurezza  per  gli  Tuoi  figli,, 
e per  gli  Tuoi  congiunti  ; e ralTicurò, 
che  darebbe  a lui  de’  podéri  nella-  Ger- 
mania citeriore*-.  Ricondulle  poi  la^  fua 
armata,  e ricevette  col  confenfo  di  Ti- 
berio il  titolo  d’ Imperntor  . La-  moglie 
d’ Ariti  inio  partorì  un  figliuolo,  i di  cui 
fingolari  avvenimenti  erano  fiati- narra- 
ti da  Tacito  ne’  libri  de’  fuoi  Annali  ^ 
che  fi  fono  perduti . 

Arminia  L’ accoglimento  fatto  a Segefto  cagio- 
ni^ 

(»■)  Filiam  necefiìtate’ bue  adduéVam  fatcor. 
Tuum  evit  conCulfare  umim  praevalcat  , quod 
ex  Atminio  concepir , an  quod  ex  me  genita  eie. 
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nò  dolore  0 gioja  a’  Germani  , fecon- 
do che  ciafcheduno  di  elfi  defiderava  , 
o temeva  la  guerra  . Ma  Arminio  of- 
fefo  e irritato  airecceffo  dall’ ingiuria  j 
che  aveva  ricevuto  nella  perfona  di  fùa 
moglie  , fcorreva  come  forfennato  per 
tutto  il  paeie  de’  Cherufchi  animandoli 
a prender  Tarmi  contro  SegefÌo,e  con- 
tro Germanico  . Né  rifparmiava  le  in- 
vettive ; „ O (a)  il  buon  padre  gri- 
dava egli,  il  gran  Generale!  valoro- 
fa  imprefa  di  un’armata  coraggiofa 
T aver  condotta  fchiava'una  femmi- 
na colle  forze  di  quattro  Legioni } Ma 
io  ho  fatto  cadere  (òtto  ,i  miei  colpi 
tre  Legioni,  e tre  Luogotenenti  Ge- 
nerali , Irnperciocchè  io  non  fo  la 
guerra  nè  per  tradimento,  né  centra 
alle  donne  gravide  , ma  la  dichiaro 
>,  apertamente  a nemici  armati  . Veg- 
j,  gonfi  ancora  nelle  nortre  fbrefie  le  in- 
„ fegne  de’ Romani  , che  abbiamo  ivi 
5,  fofpefe  in  onore  de’  nofiri  Dei . Vadi 
„ Segefto  ad.  abitare  nella  riva  , eh’  è 
„ fottomeffa  al  giogo  : renda  a fùo  fì- 
„ glio  un’  ignominiofò  facerdozi'o:  i Ger- 
„ mani  non  gli  perdoneranno  giammai 
d’efsere  fiati  da  lui  ridotti  a fegno  di 
, » ve- 


An.di 

7(5(5. 

G.C.  15. 
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CO  Egregium  patrem  ! magnum  imperatoremf 
fortem  excrcitum  ! quorum  tot  manus  unam  mu»'  i 
Iierculam  avexerint . Sibi  tres  Icgioncs , totidena 
lenatos  procubi’.KTe  . Non  enim  fe  proditione,  ne- 

?ue  adverfus  feminas  gravidas,  fed  palam  advec- 
us  arraatos'bcllum  tramare.  • -• 
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„ vedere  fra  il  Reno,  e l’Elba  i fafcl^ 
„ le  fcuri , e la  toga  Romana  . Le  al- 
„ tre  Nazioni  > che  non  conofcono  l’ Im- 
,,  pero  Romano , ignorano  anche  i fup- 
,,  plizj,e  i tributi . Noi  ce  ne  fiamo  If- 
,,  barati  col  noftro  coraggio  : noi  ci  fiamo 
„ beffati  di  quell’ Augufio  , . di  cui  ellì 
„ fanno  un  Dio^  di  quel  Tiberio  fcelta 
,,  con  tanta  pompa  per  efìfere  fuo  fuc- 
,,  ceffore.  Temeremo  noi  un  giovine  te- 
„ merario  fènz’  alcuna  fperienza  , e al- 
cune  fediziùfe  Legioni  ? Se  voi  (a} 
„ amate  meglio  di  vivere  nella  voftra 
„ patria , fotto  gli  occhj  de’  voftri  pa- 
„ renti,con  tutti  i voftri  antichi  dirit- 
,,  ti , piuttofto  che  divenire  fbggetti  ad 
,,  orgogliofi  padroni  e di*  vedere  ftabi- 
„ lirfi  fra  voi  nuove  Colonie , feguite 
Arminio  , che  vi  conduce  alla  liber- 
5,  tà  , e alla  gloria , piuttofto  che  Se=- 
5,  gefto  , che  vi  offre  1’  efempio  di  una 
,,  vergognofa  fervitii  „ , Quefte  vio- 
lente efortazioni  follevarono  non  folo  i 
Cherufchi  , ma  anche  le  Nazioni  vici- 
ne : e Ingoiomero  , zio  * d’ Arminio  > 
noto  e molto  confiderato  preffo  i Ro- 
mani, feguì  r impreffioni  di  fuo  nipote- 
Credette  Germanico  di  non  dovere 
dar  tempo  alla  lega  , che  formavafi , di 
riunire  tutte  le  fue.  forze . Fece  partire 

pron- 

ftf]  Sì  patrlam  , parentes  , antiqua  mallent» 
quam  dominos  & colonias  novas,  Arminium  pò* 
tips  gloria  ac  Ubertatis  , quam  Segcftem  flag»" 
tiof»  fervituci's  ducem  lequercntur. 
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prontamente  Cecina  con  le  fue  quattro 
Legioni,  commettendogli  di  attraverfare 
il  paefe  de’  Brutteri  , e di  guadagnar 
il  fiume  Ems.  Pedo  conduH’e  la  caval- 
leria per  la  frontiera  della  Frifia.  E Ger- 
manico imbarcb  tutto  il  refiante  delle  fue 
truppe  fui  Reno,  el’Iflel  , e traver- 
sò il  lago  divenuto  poi  il  Zuiderzee . Il 
luogo  generale  di  ragunanza  era  1’  im- 
boccatura dell’ Ems,  tio ve  fi  unirono  la 
fiotta  , la  ca  -alleria  , e le  Legioni  co- 
mandate da  Cecina.,  I Cauchi  fommi- 
nifirarono  foccorfi  a’  'Romani . I Brut- 
teri faccheggiavano  eglino  medefimi  il 
loro  paefe  per  togliere  i viveri  all’  ar- 
mata di  Germanico.  Un  difiaccamento 
mandato  da  qiieflD  Generale  fotto  la  con- 
dotta di  Stertinio  li  fconfifie,  e li  pofe' 
in  fuga  ; e fra  il  bottino  fi  trovò  una 
dell*  aquile  Romane  ycji’ erano  fiate  per- 
dute nella  disfatta  di  Varo.  I Romani 
fi  mifero  poi  in  marcia  per  andare  dov’ 
era  Arrnink) , e faccheggiando  tutto  il 
paefe  , che  s’  efiende  fra  l’ Ems  e la 
Lippa  giunfero  vicino  al  luogo 'funefio  ,i 
in  cui  le  Legioni  di  Varo  tagliate  a- 
pezzi  erano  reftate  per  lo  corfo  di  fei 
anni  infepolte . 

. Germanico  , eh’  era  umano  , e po- 
polare voile  (</)  rendere  gli  ultimi  nf- 

fiz; 

• ytdete  ciò , cIj  ù flato  detto  tiel  libro  fecondo 
intorno  il  canale  di  Drufo . 

[a2  Cupido  Csefaretn  invadit  folvcndi  fuprema  » 
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An.diR.  {iz}^  a quei  deplorabili  avanzi  di  tanti 
<^6^  D\  valorofi  foldati  , e del  loro  capo  infeli- 
onoriagli  ^ coloro , che  r accomppgnava- 

avanzi  di  HO  reftarono  come  lui  inteneriti  dalla 
Varo  e rimembranza  de’'  loro  amici  , e de’  loro 
delie  fue  congiunti,  e dalia  confid'erazione  gene- 
Legioni.  inlelice  della  guerra  , e 

delle  mirerie,a  cui  è foggetta  l’umana 
natura  . Cecina , per  ordine  del  Gene- 
rale, an  db  innanzi  per  riconofcere  i bo- 
fthi , eie  sfilate  circonvicine,  per  timo- ’ 
re  che  in  elle  non  vi  foffe  una  qualche- 
imborcata,e  per  gettare  de’  ponti  fopra 
le  paludi  , e fabbricare  degli  argini  ne’' 
liti  umidi  e fangofi  . Dopo  quelle  pre- 
cauzioni fi  avanzò  l’armata  per  abban- 
donarfi  ad  uno  fpettacolo  orribile  in  (è  • 
ftelfo  , e che  recava  u-n’  ellrema  affli- ^ 
zione  per  le  idee  , che  richiamava  alla 
mente  . La  campagna  era'  tutta  coperta 
- ' di  offa  fecche  e biancheggianti  difperfe 
o ammaliate  , fecondo  che  quelli  , eh* 
erano  morti,  eranfi  leparati  per  fuggire, 
o riuniti  per  combattere  ; di  tronchi 
d’arme  fpezzate,  di  fcheletri  di  cavalli, 
degli  firomenti  de’  fupplizj , che  t vin- 
citori avevano  fatto  foffrire  à’  Idro  pri- 
gionieri , e di  barbari  altari , fu  cui  ave- 
vano immolato  i Tribuni,  c i princi- 
pali Centurioni . E quelli , che  per  loro- 
buona  forte  eranfi  fottratti  a quella  di- 

fgra- 

miliribus  ducique  : peiiv;or6  ad  mìferat  ìonem  orari  ‘ 
qui  adorar  cxcrcitu,  ob  prcpinquos , amkos,  de- 
nique  ob  cal'us  belloium , & locrem  heminuni. 


. Googlc 


Tiberio.  Ltb. IV.  . ^37  ' 
ft’razia  indicavano  a’  loro  compagni  tur-  An.dl  R. 
ti  i luoghi  notabili  per  qualche  princi- 
.pale  circollanza  di  quella  tragica  fcena,  * ‘ *** 
o per  la  mette  de’  i-uogotencnti  Gene- 
rali , o per  la  perdita  delle  Aquile  . ' ' 

„ Qui  fu  ferito  Varo:  là  difperato., 

,,  non  veggendo  alcun  mezzo  allo  fcam-  ' 

,,  pojs’immerfe  la  fua  fpada  nel  fenot 
,,  quella  eminenza  coperta  di  zolle  è il 
„ tribunale,  fopra  di  cui  Arminio  par- 
,,  lò  a’  vincitori  „ . Narravano  alcuni 
tratti  della  lua  infolenza  , -e  delia  lua 
crudeltà,  e rivolgevano  nella  j,or  mente 
con  qualdie  fotta  di  piacere  1’  idea  di 
oggetti , che  avevano  una  volta  fveglia- 
■to  nel  loro  animo  i più  dolorofi  femi- 
menti  . Si  foddisfece  con  zelo  agli  (a) 
uffizi  di  pietà  , che  avevano  condotto 
in  quei  funeTli  luoghi  Tarmata  di  Ger- 
manico. Nluno  fapeva,  fe  ei  li  rendef- 
fe  a’  Tuoi  congiunti  , o a perfone  feo- 
nofeiute  e ignote  . Ma  rifguardando 
come  amici  e come  parenti  tutti  colo- 
ro , per  cui  erano  da  una  comune  difgra-  - 
zia  intereffati  egualmente,  mifero  le  ofla 
in  un  mucchio  divifì  fra  il  dolore  per 
gli  loro  compagni^  e lofdegno,ché  ave- 
vano concepito  contro  T inimico  ; ver- 
fando  lagrime,  e infiammandofi  alla  ven- 
der- 

(O  Komaatis  ijui  aderat  exercìf  us  -,  festum  pad 
cladis  anhum  jltrlum  legionuoi  oda,  nullo  nofeen- 
té  alienas  reliquias  an  fuonnn  humo  regerct . 
emn»  ut  conjun£los , ut  contàneuineos,  au^  in 
hodem  ira , niocfti  fimul  & infenlì , condebant» 
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An.diR.  detta  . Quefto  mucchio  fu  ricoperto  di 
"qC  terra  , e Germanico  vi  pofe  fopra  la  pri- 
* ■ ma  zolla  adempiendo  a’  doveri  verfo  i 
morti , e dandone  a’  vivi  l’ efempio . 
N’èbia-  quefto  fatto  biafimato  da  Ti-> 

fimatoda  berio , fia  per  la  fua  malignità,  che  por- 
Tiberio.  tavalo  a prendere  in  cattiva  parte  tutte 
le  azioni  di  Germanico  , Ga  perchè  in 
fatti  penfalfe,  che  lo  fpettacolo  di  tan- 
ti corpi  morti  e infepolti  fteG  per  ter- 
ra aveffe  potuto  fare  una  cattiva  impref- 
fione  fallo  fpirito  de’  foldati,e  infpirar 
loro  del  timore  per  l’inimico.  In  oltre 
ie  fuperGizioni  Romane  potevano  dar- 
gli motivo  di  giudicare  non  elTer  cofa 
conveniente  ad  un  Generale  adorno  del- 
la facra  dignità  di  Augure  1’  impiegarfi 
nelle  lugubri  cerimonie  dé’  funerali . 
Fattod]  - Tuttavia  Germanico  infèguiva  un  ne- 
armifra  1 ^ che  non  era  meno  difficile  il  ri- 

e °rGcr-  trovare,  che  vincere.  Lo  raggiunfe  alla' 
mani , in  Gne  : ma  nell’unico  fatto  d’armi  fuc- 
cui ebbe- ceffo  fra  i Romani,  e i Germani  , Ar- 
to eguale  minio  profittandofi-  del  vantaggio  , che 
vantag-  ià  .perfetta  cognizione  de’ luoghi, 

e la  difficoltà  di  un  paefe  tutto  coper- 
to di  bolchi  , e di  paludi  , formò  un’ 
jmbofeata , che  gli  riufeì  cosi  bene  , che 
distéce  , e pofe  in  fuga  la  cavalleria  di 
Germanico,  e le  coorti  inviate  per  fo- 
^ flenerla  . Le  fole  Legioni  pofero  argine 

''  alla  fua  vittòria,  é tjatto>’ciò-,  che  pbtè^ 

' fare  il  valore  del  foldatp  Romano  , e 
r abilità  delr.fuo  Generale  fu  di  fepa- 
. _ -^-rarfi 
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farfi  cqiì  eguale  vantaggio  . An.di  R. 

La  Itagione  era  già  avanzata  , e fu 
duopo,  che  Germanico  penfàffe  alla  ri-  Ritornò 
tirata  , chg  fi^pià  faticofa  , ed  efpofìa  alParma- 
a maggiori  pencoli  di  tutto'  il  recante  ta  Ro- 
della  campagna . Nel  fuo  ritorno  al  fiu-  • 
me  Ems  , divife  la  fua  armata  in  tre 
corpi  , fec^ondo  il  piano  da  lei  feguito 
allora  quan’do  partì  per  quella  fpedizione. 

Addofsb  a fe  (ìeiTo  la  cura  di  ricondurre 
per  mare  le  quattro  Legioni,  eh’ erano 
venute  per  quella  llrada  Lotto  la  fua  di- 
rezione . Cecina  con  le  altre  quattro 
Legioni  ebbe  ordine  di  fare  il  viaggio 
per  entro  terra  , e la  cavalleria  di  co- 
lleggiare  il  lido  dell’  Oceano  fino  al  Re- 
no * . Quell’  ukimo  corpo  fu  il  folo , 
che  non  ebbe’a  provare  diigrazia  veruna. 

Cecina  proccurò  di  guadagnare  più  pre- 
Ila,  che  gli  fu  poffibile  un’argine,  che  fo-to  la 
chiamavali  i Ponti  lunghi  ^ opera  di  L.  condorta 
Domiziojche  attraverfava  un  paefe  pa-  di  Cecina 
ludofo  , noto  a’  nodri  giorni  Lotto  il  corronc^ 
nome  di  Stagni  di  Burtang.  Ma  impe- 
dito  da’  bagagli  non  potè  marciare  con  colo  , Ha 
molta  diligenza,  e Arminio  con  truppe  cuifilot- 
frefehe  , e prendendo  le  firade  più  Ifre-  traggono 
vi,  lo  prevenne  facilmente,  e collocò  i 
fuoi  foldati  fopra  alcune  montagne  , e ^ 
in  alcuni  bofehi  vicini  all’argine. 

Egli  era  rotto  in ‘moki  luoghi  ; e 

men- 

* Bi fogna  intender  qtt)  il  braccio  del  Reno , che 
entrava  nel  mare  per  l* imboccatura  detta  Flevura. 

Vcdfte  il  luogo  già  citato  del  fecondo  libro . ^ 
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An.di  R.  mentre  Cecina  impiega  una  parte  de’ 

G^C  foldati  per  ripararlo  , i Cherufchi 

corrono  a gettarli  fopra  di  lui  , e at- 
taccano una  battaglia , in  cui  i Romani 
ebbero  tutto  Ib  fvantaggio , e correvano 
rifchio  di  perire  , fe  la  notte  , che  fo- 
praggiunfe  opportunamente , non  aveiTe 
codretto  i vincitori  a ritirarfi  . 

II  vantaggio  riportato  da’  Germani 
accrebbe  il  loro  ardore  . Impiegarono 
tutta  la  notte  in  volgete  contro  i lavori 
de’  Romani  il  corfo  delle  forgenti  e de’ 
rufcelli,  che  nafcevano  nelle  circonvicine 
montagne.  Tutto  il  piano  fu  inondato: 
e Cecina  fi  vide  sforzato  ad  abbandona- 
re il  difegno  di  aggiuftar  l’argine. 

Q.U  elli  era  un  vecchio  guerriero , che 
aveva  quarant’  anni  di'fervigio  , e che 
[<?]  avendo  provato  fovente  l’alternati- 
va de’ buoni  e de’ cattivi  fucceffi  , con- 
fervava  ne’ pericoli  un’ invincibil  corag- 
gio. Fra  le  montagne  e le  paludi  eravi 
uno  fpazio  di  terreno  piano  ed  eguale, 
e largo  abbafianza  per  contenere  un’ar- 
mata , che  non  avrebbe  avuta  molta 
fronte,.  Cecina  {labili  di  fare  sfilare  per 
quello  paffo  tutti  i feriti , e i più  grolH 
bagagli,  mentre  egli  frattanto  col  |iore 
de’  lùoi  foldati  impedirebbe  a’  Germa- 
ni l’ufcire  da’  bolchi  , tenendoli  occu- 
pati con  un  vivo  , e animofo  conflitto. 
Il  piano  era  ■ bell fifimo  : ma  furono  mal 

efe- 

fa]  Secundarum  adverfarum^ue  rerutn  fciens, 
eoque  interritus . Tu,  1.  94. 
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efeguiti  i fuoi  ordini.  Due  Legioni  ab-  Aa.di 
bandonarono  il  loro  jrofto,  e s’affretta- 
fono  di  guadagnare  il  piano  eh’  era  al  * 
di  là  delle  paludi.  ^ ' 

Arminio  oflervava  tutti  i movimenti 
■de’  Romani  , e molto  lontano  dal  fe- 
guire  r ordinaria  precipitazione  de’  Bar- 
bari, afpett^) , che  la  difficoltà  de’  luo- 
ghi , e l’imbarazzo  d’ una  marcia  peri- 
colofa  cominciaflero  a porre  il  difbrdine 
•fra  gl’  inimici . Quando  vide  i carri,  che 
[/r]  portavano  i bagagli  mezzo  immerfi 
nel  fango e nelle  ►profonde  rotaje  , che 
i foldati  n’ erano  tutti,  affaccendati  all* 
intorno,  -le  infegne  ondeggiavano,  e che 
più  non  confervavano  il  loro  ordine,  che 
ciafeheduno  , come  fuccede  in^  limili 
cafi , attendeva  a le  flefTo,ed  era  lórdo* 
agli  ordini  de’  capi,  dà  il  fegno  gridan- 
do’  : „ Ecco  la  lituazione  di  Varo  , e 
■j,  il  deflino  ci  dà  un’altra  volta  nelle 
„ mani  le  Romane  Legioni  „ . Nel  me- 
delimo  tempo  ei  parte  , raccomandan- 
do  a’  Tuoi  di  attendere  principalmente 
a ferire  i cavalli  degl’  inimici  . Fu  ubbi- 
dito , e i cavalli  de’  Romani  , che  fi 
lofienevano  difficilmente  in  una  flrada 
lubrica  , e sdrucciolevole  , inferociti  in 
Crev.Stor.degrimp.T.11.  L ol- 

► ' C»)  Ut  haefere  corno  follìfque  impedimenta  , 
turbati  circum  militcs,  incertus  lìgnorunt  ordo: 

.titque  tah.ia  tempore  fi bi  quii^ue  properus,  & 
lenta  adverfum  imperia  aures,  irrompere  Germa- 
nos  juMt , claroitans  : En  F*rus , tSr  eodem  itérum 
jat»  vtette  Legiones»  ^ il 
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^Ti.diR.  oltre  dalle  loro  ferite,  s’agitano  violen- 
^6^,  Dì  temente,  gettano  giù  dal  dorfo  i loro 
■ ' ‘ cavalieri,  e correndo  qua  e là  rovefcia- 
no  quelli,  che  incontrano,  e fchiaccia- 
no  quelli,  che  fono  per  terra.  I]  di/br- 
dine  era  eftremo  : e per  compimento 
della  dilgrazia  , cadde  anche  Cecina  , 
effendogli  (lato  uccifo  fotto  il  cavallo, 
e poteva  efler  prefo  , fe  i’  avidità  dè’ 
Barbari  per  lo  bottino  non  li  avefle  por- 
tati altrove,  e avelfe  ad  e(Ti  perciò  im- 
pedito di  confumare  la  loro  vittoria . Il 
valore  delle  Legioni  fi  rifveglib  veggen- 
do  il  loro  comandante  in  pericolo  , e 
raddoppiando  i loro  sforzi  guad'agnarono 
finalmente  verfo  fera  un  terreno  fcoper- 
to  c fodo,  dove  poterono  innalzarli  un 
campo , 

Ma  col  perdere  una  gran  parte  de’ 
loro  bagagli  , avevano  anche  perduto  i 
necefTarj  llromenti  per  ifcavare  un  fofifo, 
per  portar  altrove  la  terra  , e per  ta- 
gliare le  zolle  : non  avevano  nè  ten- 
de ( a ) , nè  alcun  foccorfo  da  porgere 
a’  feriti  : le  loro  vivande  guade  dal  fan- 
go, e dal  fangue  facevano  ad  efli  orro- 
re : in  guifa  che  il  foldato  atterrito  pen- 
' fava , che  quella  orribile  notte  folfe  per 
lui  r ultima  delle  notti  ^ In  una  tale 
coftcrnazione  , il  menomo  accidente  è 

ca- 

**"  C<*^  Non  tentorì»  manipulis  , non  fomenta 

fanciis  j infc^os  coeno  aut  cruore  cibos  dividen- 
tes,  funeihs  tenebias,  & tot  jam  militibus  unuhi 
rd  iqutpn  dicm  lamentabantvir. 
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capace  di  produrre  terribili  effetti . Aven-  Aa.di  II. 
do  un  cavallo  rotto  il  fuo  capeftro  , ^ ‘ 

correndo  di  qua  e di  là  , fu  fpaventato 
dal  remore  che  facevafi  per  fermarlo  , 
e fuggendo  a gran  galoppo  gettò  per 
terra  alcuni  di  quelli  , che  incontrò  . 

Non  vi  volle  di  più,  perchè  fi  fpargef- 
fe  per  tutta  1’  armata  la  voce,  che  i Ger- 
mani avevano  sforzato  il  campo  . La 
paura  s’ impadronifeé  dell’animo  di  ogni  " , 
uno  : tutti  corrono  alle  porte  per  falvar-  . 
fi,  e fpecialmente  a quella,  ch’era  piò 
lontana  dall’  inimico . Cecina , efiendofi 
certificato  che  quefto  non  era  , che  un 
terror  panico  , fece  inutilmente  gli  ul-  - ^ 
timi  sforzi  per  trattenere  il  foldato  , ''  • 

adoperando  le  preghiere  e le  minacce  , 
e prendendo  per  le  braccia  quelli  , che 
fuggivano.  Finalmente  fi  difiefe  per  ter- 
ra a traverfo  della  porta . Il  foldato  non 
potendo  ufeire  fenza  camminare  fopra 
il  corpo  deLfuo  Comandante  fi  fermò, 
e rifiabilendofi  a poco  a poco  la  calma, 
fi  venne  in  chiaro  di  ciò  , eh’  era . 

Cecina  fubito  li  raduna,  e rapprefen- 
ta  loro:  „ che  non  hanno  altro  mezzo 
,,  per  falvarfi , che  il  loro  valore , e le 
„ loro  armi  : ma  che  bifogna  unirvi 
„ anche  la  prudenza . Che  la  fua  inten- 
j,  zione  è , che  reftino  rinchiufi  nel- 
,,  le  loro  trincee  , finattantochè  i ne- 
„ mici  colla  fperanza  di  sforzarle , loro 
,,  maggiormente  fi  accoftino  ; che  allo- 
3,  ra  farebbero  una  generale  fortita,col 
L 2 „ mez- 


i 
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An.di  R.  mezzo  <lella  quale  arriverebbero  al 

G^C  1^*  ” * Dopo  aggiunto  i m.>- 

tivijche  potevano  per  incoraggiarli  fom- 
miniltrare  le  circoftanze  , avendo  nell’ 
Hitimo  combattimento  perduti  molti  ca- 
valli, diftribuì  rollo  i Puoi, dipoi  quelli 
de’ principali  UfTiziali  a’ piti  valorofi  del- 
l’ armata  , fenza  verun’  altra  conGdera- 
zione  che  quella  del  merito  . In  quella 
guila  fortificò  la  Tua  cavalleria , che  do- 
veva ufcire  la  prima  , ed  elTere  feguita 
dall’ infanteria. 

La  buona  condotta  di  Cecina  riufci- 
gli  perfettamente  : ma  non  per  errore 
di  Arminio  , che  voleva  , che  fi  afpet- 
talle  che  i Romani  ufcilfero  dalle  loro 
trincee  ^ per  alfalìrli  di  bel  nuovo  ia 
mezzo  alle  paludi  c a’  fanghi  . Inguio- 
meró  filo  zio  propofe  un  più  ardito  par- 
tito s e pitf  conforme  al  genio  de’  Bar- 
bari . ,j  Andiamo  ad  alTalire,  difs’egli, 
j,  il  campo  de’  Romani  ; farà  a noi  fa- 
„ Cile  Io  sforzarlo . Noi  faremo  più  pri- 
3,  gionìeri  , e un  più  ricco  bottino  , 
,,  perchè  non  farà  fiato  nè  difperfo,"nè 

guadato  „ . Fu  feguko  quello  confi- 
glio . Allo  fpuntare  del  giorno  i Ger- 
mani vengono*  a riempiere  il  fofib  del 
campo  Romano,©  a gettarvi  fopra  del- 
le graticce  perché  fèrviffero  di  ponti  : 
prOcGurarono  d’ innalzarfi  fino  alla  cima 
dei  terrapieno  , fopra  del  quale  non 
vedevano  che  pochi  foldati  , che  fem- 
bravano  loro  abbattuti  dal  terrore . Ma 
' tut- 
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tutto  ad  un  tratto  fi  Tuonano  le  trom- 
be  , fanno  i Romani  una  fortita  fopra 
di  efii  gridando  e rinfacciando  loro,  che 
non  hanno  più  il  vaataggio  delle  forefie 
e delle  paludi , ma  che  ogni  cofa  è egua- 
le fuorché  il  valore  , e la  fcienza  dell  ’ 

armi  . I Germani  attaccati  sì  brufca^ 
mente  contro  la  loro  efpettazione  , fi 
fconcertano  e Tono  bentofio  rifpihti  . < 

Fieri  a')  e infoienti  quando  é loro  ta- 
vorevole  la  forte,  e poco  cautelati  con- 
tro r avverfa , perifcono  in  gran  nume- 
ro . I capi  , vedendo  perduta  ogni  co- 
fa  , abbandonano  la  battaglia  , Inguio- 
mero  malamente  ferito  , e Arminio  il- 
kfo  . La  moltitudine  fu  tagliata  a pez-  • 
li , e la  ftrage  durò  fino  alla  fera . Le  (à) 

Legioni  non  rientrarono  nel  loro  cam-  ♦ 
po  , che  di  notte  . Il  numero  de’  loro  ‘ 
feriti  era  divenuto  maggiore,  ed  erano 
molellati  dalla  fieffa  careftia  di  prima  . 

Ma  ritrovarono  nella  vittoria  ogni  co-  , 
fa  , forza , vigore , fanità , e provvigioni. 

Frattanto  la  nuova  del  pericolo  delle  ^ * 
Legioni  era  giunta  a’ loro  quartieri  d’in- 
verno  : e come  che  la  fama  efagera  cjeii’ia  c- 
fempre,  così  elfa  di  già  le  faceva  disfat-  ra  dibfat- 
te  e rovinate,  e pubblicava,  che  i Ger-  taditye- 

L 5.  mani 

(«)  Ut  rebus  fecondis  avidi , ita,  adverCs  in- 
cauti , ' 

ià)  Nofte  demum  reverfae  Iegione$,  quamvis 
plus  vuinerum  , eadem  ciborum  egeftas  fàtiga- 
ret,  vim  , fanitatem,  copias  , cun£U  in  vigo- 
ria babuerc. 
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mani  fi  difponevano  a fare  un’  irruzione 
nelle  Gallie  . I piti  faggi  configliavano 
a rompere  il  * ponte  fabbricato  fui  Re- 
no : ma  Agrippina  vi  fi  oppofe . Quefta 
coraggiofa  Principefìfa  fece  in  quefia  oc- 
cafione  le  funzioni  di  Generale  » e quan- 
do le  Legioni  furono  di  ritorno,  diftri- 
buì  a’  foldati  con  che  follevarfi  dalla  fa- 
me, o medicare  le  loro  ferite  . Plinio, 
che  aveva  fcritto  una  Storia  delle  guer- 
re  di  Germania , riferiva , fecondo  l’ af- 
ferzione  di  Tacito , che  ricevette  le  Le- 
gioni alla  tefia  del  ponte  , ricolmando- 
le di  lodi  , e rendendo  grazie  al  loro 
valore . 

Quefia  condotta  di  Agrippina  fece  una 
profonda  impreffìone  fallo  fpirito  di  TT- 
berio  . Ei  penfava  „ che  fimili  atten- 
„ zioni  aveffero  un  qualche  fine  , e che 
,,  con  effe  non  fi  proccurafle  di  renderli 
5,  affezionato  il  foldato  contro  gli  ftra-  ' 
5,  nieri . Che  non  reftava  più  a fare  co- 
5,  fa  veruna  a’  Generali  , mentre  una 
5,  donna  vifitava  le  compagnie  , lafcia- 
„ vali  vedere  ne’  fiti  i piS  frequentati 
„ del  campo , tentava  la  ftrada  delle  li- 
„ beralità  : come  fe  temeffe  di  non  aver 
,,  manifeftate  abbaftanza  le  ambiziofe  j 
5,  fue  mire  facendo  portare  al  figlio  di  ^ 
j,  Germanico  1’  abito  di  femplice  folda- 
M to  • e volendo,  che  fi  chiamalfe  Cali-- 

„ gula 

• Bucchtrto^  t Riccio  penfano-,  che  queflo  pon- 
te  ftjje  nel  luogo  allora  detto  Vetera  in  oggi 
Santen  , nel  Ducato  di  Qìeves . ^ 


»» 

ij 
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gula  C^far  . Che  Agrippina  aveva  Ali- 
le truppe  maggior  credito  de’  rappre- 
fentanti  dell’  Imperatore  : e che  una 
donna  aveva  calmata  una  (edizione  , 
che  non  aveva  potuto  calmare  il  no- 
ly  me  del  Principe,,.  Sejano  (a)  acere- 
fceva  , e fecondava  quefti  odiofi  Asfpet- 
ti  , conofcendo  perfettamente  Tiberio  , 
€ fpargendo  per  tempo  feraì  di  odio  ^ 
che  naicofti  nel  fecreto  del  cuore  avèf- 
fero  agio  di  fvilupparfi  , e produceflero 
poi  maniteAandofi  i più  terribili  effetti. 
Germanico  non  imbarcò  toAo  le  Aie 

Quattro  Legioni  fopra  la  flotta.  Sapen- 
che*  il  mare  era  pieno  di  fecche,  e 
di  più  foggetto  a ritirarAper  Io  moto  del 
rifluirò  , credette  che  per  rapporto  all’ 
uno  e all’altro  di  quefli  inconvenienti 
folfe  vanta^iofo  a’  fuoi  vafcelli  d’  effe- 
re  caricati  leggermente  r e per  quella  ra- 
gione volle  che  due  Legioni  Lotto  gli  or- 
dini di  P.  Vitellio  faceliero  Ja  Arada  per 
terra . 

Quelli  partendo  dalle  rive  deirEms 
folleggiò  efattamente  il  lido,  e il  prin- 
cipio della  fua  marcia  fu -affai  tranquil- 
lo . Il  terreno  era  Lecco  , o pochilTimo 
bagnato  da’  flutti  . Ma  bentofto  1’ alte 
maree  dell’Equinozio  fpinte  da  un  ven- 
to di  Tramontana  , che  foffiava  con 
violenza  inondarono  in  sì  fatta  guifa 

L 4 tut- 

C^''  Accendebaf  lisec  enerabarque  Sejanus , pe- 
rìtia  morum  Tiberii  . odia  in  longum  jscieos, 
quae  recondcrct  , auflaque  projneret  • 


An.di  R. 
766.  Di 
G.C.  1J4 
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tutte  le  corte  , che  le  due  Legioni  fu- 
rono in  gran  pericolo  d’  effer  fommer- 
fe  . (tf)  7'utto  era  coperto  dall’ acque,  il 
mare,  il  lido,  e le  campagne  non  prer 
fentavano  che  il  medefimo  afpetto.  Non 
potevafi  difceVnere  le  inuguaglianze  del 
terreno  , fu  cui  eamminavart  : eminen- 
ze , e profondità  , terreno  molle  e fe- 
do erano  infieme  confufi  . I foldati  fo- 
no rovefciati  o ingoiati  dall’-onde  ; i ca- 
valli , e le  bertie  da  carico  , i bagagli 
e i corpi  morti  vengono  ad  urtarli  , o 
dividerli.  Le  compagnie  rt  confondono, 
0 fi  mifchiano  infieme  , non  potendo 
confervare  le  loro  file  in  acque*  così  al>- 
te  , che  giungevano  alle  volte  fino  ai 
mento,  de’  foldati  > i quali  non.  di  rado 
venendo  tolto  loro  tutto  ad  un  tratto 
il  piede  o trovavanfi  portati  molto  lun- 
gi, o fi  annegavano  . L’efortarfi  , e il 
darfi  fcambievolmente  coraggio  non  fo- 
no 

(«■)  C^plebantur  terr*  : eadem  frcto , littorf, 
campis  facies  : ncque  difcerni  poterant  incerta 
ab  folidis  , brcria  a profundis  ; Sternuntur  flij- 
ftibu»  , hauriuntur  gurgitibus  , jumcnta , farci- 
nae , corpora  exanima  inrerflaunt , occurfant  : pet- 
mifcentur  inter  fe  manipuli  modo  peflore,  mo« 
do  oretenus  exliantes  , aliquando  mbtraflo  folo 
disjcfti  aut  obruti . Non  vox  & mutui  hortatus 
juvabant  , adverfantc  unda  . Nihil  ftrenaus  ?.b 
ignavo  , fapiens  • ab  rude  , nil  confilia  a ca(n 
diffèrre  ; cunfta  pari  violentia  involvebantur . 
Tac.  1. 70.  ^ ^ 

* U tijio  i»  fapiens  a prudenti  : il  che  i un' 
erro/  matti fejio . La  letjoue  da  me  Jegiiita  è fi*- 
ta  approvata  da  Richio. 
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no  ^ alcuna  ntilità  contro  un’  elemen- 
to  , che  non  fa  nbbidire  * Il  coraggio- 
fo  non  ha  alcun  vantaggio  fui  vile, nè'*' 
Telperto  iull*  inefperto  . U cafo  e noni 
la  pendenza  decide- delia-ibrte  dlciafche^ 
duno  , e una  invincibile  violenza  por-* 
ta  feco  tutto  rndiftintaniente.  FinalmeiP* 
te  le  Legioni  ritrovarono  un  iìto  pih 
elevato  , che  fu  per  effe  un  luogo  di 
ricovero . ' 

Palfarono  infelicemente  la  notte,  lèn»-  , 
«a  viveri,  e fenza  fuoco, nude,  bagna**  - , 

. te  , mal  conce  , in  (a)  uno  flato  noa  < 
men  deplorabile  di  coloro,  che  fono  af-  ^ 
fcdiati  dall’  inimico  , perchè  in  quefl*  ‘ * 
ultimo  cafo  fi  può  comprometterli  di 
morire  onorevolmente  , laddove  qui, la 
morte  fembrava  loro  certa  , e o'gaohi*» 
le.  Il  ritorno  del  giorno  li  traile  d’af*« 
f^no,  e refe  loro  la  terra.  Guadagna- eie 
rono  un  fiume  detto  allora  t UnJ'tngh^  ' 
e in  oggi  Hunne/e  dove  Germani- 

L S 

Ter)  Haud  tnlnm  miferaBiles  , quanr.  qUoìr'hff- 
ftis  circumfidet  . (^uippe  ' illis  'etJam  honelbe 
mortis  ufas;  his  ingloriam  exitiuiU:.;,  •'  . ,.I>I 

t 11  teflò  di  Tacito  è corretto  anche  in  qtttjlf  .. 
luogo.ln  ejfo  fi  legge  penetratumque  ad.  amnetn  ' j 
Vifurgirn-.  Il  l^efer  era  molto  lungi  : e- U firad*,.  c.ui  » 
che-facevano  atiuaìmeme  $ Romani'  ne  li  altqa-  I 

tonava  fempre  pìà.  Lipfio  s'  era  accorte  dell'era  lè*,  > 
rare  , e Jojìiruiva  Vidrum  , c/te  ftippont  ejjìre  H 
Vecht;_/7  ciré  non  e'  Jenza  difficolti^  e non  fo4~ 
diifareS^  pienamente  , fitand* ancie  fi  ammetteffe 
la  fappofizjone  . lo  ho  trat^  to  .Correzyonc  ^ che 
adono  daiCeliarm^i  , dà  r»>*ÌMca&-  Altingja . 

Celiar,  Geogr, /ifìt.  l.  Ut  c. 


tà  di 
Germa- 
nico. 


250  Storia  degl’ Imperat. 

An.di  R.  co  fi  era  portato  colla  flotta . Ivi  s’ im- 
76^.  Di  barcarono , e fu  felice  il  palfaggio  . La 
’ voce  fparfa  della  loro  perdita  totale  non 
ifvanì  fe  non  quando  ne  fecero  vedere 
eflì  medefimi  la  falfità  col  loro  arrivo  . 

Tutta  l’armata  di  Germanico  avea 
molto  patito  , come  fi  vede , in  quella 
Tua  ritirata  . Le  Gallie  , le  Spagne  , e 
r Italia  offrirono  a gara  tutto  ciò  eh’ 
era  neceffario  per  riporla  in  buono  fta- 

Lìberali-  ® foldo  . Il  Princi- 

fà,ebon-pe  non  ricevette,  che  Tarmi  e i caval- 
li  : il  danajo  da  lui  dillribuito  a’  folda- 
ti  fu  prefo  fopra  i fuoi  propri  poderi  . 
E per  aggiungere  la  teftimonianze  di 
bontà  alla  munificenza  vifitava  i feriti, 
s’ intereffava  per  la  loro  guarigione , lo- 
dava le  belle  azioni  di  ciafeheduno  : e 
frammifehiando  la  fperanza  d’ un  piò 
felice  avvenire  colla  gloria  del  palfato 
eonfolava  , e rendevafi  ben’  affette  1« 
truppe. 

, Tre  de’  fuoi  Luogotenenti  Generali 

Cecina  , Apronio  , e Silio  furono  ono- 
rati degli  ornamenti  del  trionfo  . 

Riceve  Segimero  , e fuo  figlio  Sefitaco,  fra- 
fe  grazia  g nipote  di  Segello  feguirono  Tc- 

loro  avea  dato  , e fi  get- 
jglio . tarono  fra  le  braccia  de’  Romani . Ger- 
Strabo.  /.  manico,  da  cui  furono  trovati  nella  Cit- 
VII.  tà  degli  Ubj,  ricevette  il  padre  in  gra- 
zia fenza  difficoltà  : ,ma  non  perdonò 
così  facilmente  al  figlio  , eh’  era  accu- 
fato  di  aver  maltrattai»  e infultato  il 

CQt- 
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corpo  di  Varo  dopo  la  fua  morte.  An.diR. 

In  quarta  guifa  terminò  querta  cam-^^ 
pagna  piò  gloriofa  per  gli  Romani  ,cheprg„d‘f; 
decifiva  contra  i nemici . Germanico  pen-  rifolu- 
sò  molto  intorno  a’  mezzi  di  rimediare  zione  dì 
agl’  inconvenienti  , che  avea  fin’  allora  trafpor- 
provati  . „ Oltervava  , che  i Germani 
,,  erano  Tempre  fiati  fconfitti  in  campa- 
^ gna  aperta  , ma  che  le  loro  monta-  Gcrma- 
,,  gne , e le  loro  forerte  davano  loro  un  nia  pet 
„ grande  vantaggio , e fpezialmente  che*"^'- 
,,  la  breve  durata  della  Primavera  nel 
,)  loro  clima  , e il  pronto  ritorno  dell’  5, 
j,  inverno  faceva  , che  non  fi  poteffe 
„ continuare  vigorofamente  la  guerra, 

,,  Che  gli  perivano  pià  foldati  per  U 
,,  lunghezza  delie  marce  , che  per  gli 
„ accidenti  della  guerra  : e che  ognf 
,,  anno  era  duopo  rinnovare  gli  equipag- 
„ gi  : che  le  Gallie  non  baftavano  a ri^ 

5,  mettere  i cavalli  , che  perdevanfi  : , 

„ che  una  lunga  fila  di  bagagli  renda- 
„ va  rriolto  facili  le  imbofcate  , e im- 
,,  barazzava  molto  quelli  » che  doveva- 
,,  no  difenderli  . Laddove  nulla  vietava 
„ il  pendere  la  rtrada  del  mare , di  cui 
5,  gl’  inimici  non  penfavano  nè  meno 
5,  a difputar  loro  il  pófleffo  . Che  fe- 
„ guendo  un  tal  piano  farebbero  più 
3,  prerto  in  campagna  : che  la  flotta  por- 
3,  tCrehbe  nel  medefimo  tempo  le  Le- 
,3  gioni  3 e tutte  le  provvigioni , di  cui 
33  avevano  bilbgno  ; che  i cavalieri  , e 
33  i cavalli  3 fenza  aver  fofferto  veruna 

L 6 ^ « fj.- 
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■ "d  dÌ  ” > fi  trovèrebbéro  tutto  ad  un 

C.C.  > ^<Jàndo.  fu  per  gli  fiumi  nel 

^ 5,  mezzo  deLpaefe  nemico  „„  Germa- 
nico non  fece  verun’ altro  pafTo,  e,  men- 
tre durò  r mvérno  , nel  quale  entraro- 
no in  carica  a Roma  i Confoli  Tauro- 
e Liboae-  , fi  a^jdicò  a ^«ofiruire  un^ 

’ ‘ flotta . • 

^ c ? 

r * ■ - r< 

An.dìR,  T.  Sta  mia  Skenna  TAtmo,.^ 

767.  Di  L*  SCRJBONIO  IJBONE  , , 

. G.c.  i5.  ' ’r 

Flotta  di  Giudicò  fuffieiente  il  numero  di*  mil- 
miile  ba-  le  baflimenti , e li  fece  di  varie  forme^ 
«unenti.  <jaijdo  agli  uni  poca  lunghezza , con  una 
prora  , e una  poppa  riflrette.fopra  fian- 
chi, che  molto  fi  allargavano;  altri  era- 
no piani  per  poter 'reftare  in  fecco  feti- 
‘ *2a  pericolo:  la  maggior  parte  a ve  vano- 

un  timone  da  ambe  Je  parti  , affinché 
cangiando  foltanto  i’  azione  de’  renwto- 
ri  potelTero  approdare  indifFerentemeane^ 
tanto. per  una  parte  quanto. per  l’altra^ 
Sembra  , che  quefte  varie  forme,  di  va- 
Icelli  foffero  fiate  lavorate  fui  model^. 

' ^ ’ di  quelle,  che  ufavanfi  preflb  i meden- 

mi  Germani  > Molti  di  quefii  bafiimen- 
ti  a-vev’ano  de’  ponti  ^ ed  erano  deftina- 
ti  al  trafporro  delle  macchine  da  guer- 
ra, de’  cavalfi , e delle  .munizioni  ; an- 
davano a veli  € a remi  ► Apparato  for- 
midabile da  per  fe  fieffo  , e che  lo 
ancora  piò  per  l’ardore  e la  ficureziA 
■dei  foldato.  Fu  adeguato  per  luogo,  in 
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/euì"’ doveva -raduparfi  tutta  la  flotta  , /Vn.di  R. 
lì*  Ifola  deilBatavi,  a cui  era’  facile  ì' ^ 
prodare.  ■. 

■.  Mentre  efsa*  fi  radunava , fu  dato,  a v-  Corti 

vl/b-'à  Gernjanico , che  il  forte  „ 

, 1-ippa  era  .affediato  da’  Germani  Vi  jj 
accorfe  cpp- fc}/ Legioni. , e .fecejevarepa^  .r- 
VafTedlo^-Riflaurò  l’altare,  di  ì^rufo  iuo  ■ • 
padre-,  .ch’era  flato. atterrato  da’;Bar>- 
bari,  . .Avevano  parimente  diflrutto  la’  '■  ‘ 
4omba  eretta  ranno-precedente  alle  Le-  ^ ;v 
gioni  di.  Varo.  Germanico  non^  giudicò  , 
lOpportirao  l^.efporfi  di  bel  nuovo  rial-  h ' 
.zandola  a^ lamenti,  e alla  cenfura  di 
Tiberio.  ' < . ’ . 

Al  luo.  ritorno^  tjrpvò  pronta  ogni  co-  Imbar- 
ia  per  lo  imbarco  . Fece  toflo  partire  i cacato, 
viveri , e le-  aUre.provyigioBi  , : 

.1  valcelli  alle  Legioni  e alle  truppe  fino  ali» 
alleate  , - e imbarcandofi  fui  canale  di  mbocca- 
Drufo.  invocò  fuo,  padre,  pregandolo  di  ti^ra  cieir 
accordargli  dall’alto  del  Cielo  la  fua  prq- 
regione  in  una  imprefa,  nella, .^ùale  ^- 
gulya.le  fufe  pedate.,Cal6..giòpgr 'l* 

.unito  al:  Reno,  ^traversò  il  .lago  Fleyo^, 

.ed  chtrh-neH’ Oceano  per  i’,imboccatiira 
.OrientàIe-{del  jfiunie  . Di  là  giunfe.  faci!- 
mente  al  forte  dell’  Éms  , .dove  sbarcò 
fue  truppe  fopra  là  finiflra  riva  . In  - 
qìieflo  Tacito  rafseufa  di  aver  commef- 
un’ errore, imp^cipcché  Vegli  fifoi^ 
avanzato  fu  per  i’  Ems  fino  ad  una  cer- 
ta  alt^zà  y fatto.  lOfSbajQcp.,  fulla  ,de- 
mà  xiva-,‘*aviebbè  ’guàdag^i^ò^f^rn^, 

■ ‘ e n- 
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An.dì  R.  e rifparmiata  la  tanca  di  fabbricare  de* 

G^C  i6  Copra  le  paludi  , che  formava  ne* 

' luogi  balK , per  cui  patfava , la  vicinan- 
za del  mare* 

Confe-  Germanica  s*  avanzò  (ino  al  Velèr,  e 
renza  di  fi  accampò  vicino  a quello  fiume  in  fac- 
Arminio  eia  all*  armata  de’  Cherufchì , che  occu- 
1 . pava  l’altra  ripa.  Arminio  loro  capo  aveva 

Fkvio  , fratello  al  fervizio  de’  Romani , bra- 
che fer- va  della  perfòna , e fedele  al  partito  > nel 
viva nejr quale  s'era  impegnato:  e ne  portava  la 
armata  prova  Copra  il  fuo  volto  . Inaperocchè 
Romana,  ^^gva  perduto  un’  occhio  combattenda 
centra  i Cuoi  compatrlotti  lòtto  gli  ordr- 
' ni  di  Tiberio.  Si  chiamava  Flavio.  Nel 

tempo,  di  cui  parliamo,  Arminio  volle 
avere  una  conferenza  con  lui , e la  chia- 
, ■ mò  ad  alta  voce . Flavia  compari  con  la 
permiflfione  del  fuo  Generale  , e fi  fece 
'la  converfazione  etfendovi  fra  di  loro 
frappofto  il  fiume*  Arminio  ofiervando, 
che  aveva  perduto  un*  occhio  , d iman- 
dogli  come  ciò  gli  Coffe  accaduto , e 
avendogli  queflì  indicato  il  tempo  , il 
luogo,  e l’occafione,  volle  Capere  in 
qual  maniera  Coffe  fiata  ricompenfato  . 

„ Con  un’ armacollo,  diflfe  Flavio,  con 
„ una  corona , e con  un’  accrefeimento 
,,  di  paga,,*  Il  fiero  (a)  Germano  non  , 
afcoltò  quella  rifpolla  che  con  un  rifo 
di  motteggio  , volendo  dinotargli  , che 
* que- 

Irridente  Arminio  villa  fervitii  pretta  * 
Toc,  Ann.  II.  9. 
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le'  quell’  era  uu  vendere  a vii  prezzo  la  foa  An.di  R. 
le'  libertà..  ’ 

a*  Continuarono  la  loro'  converfaiione 
follecitandofi  vicende volnaen te  a cangiare 
e partito.  Elavio  lodava  la  grandezza  Ro- 
!*  xnana , e la  potenza  de’  Cefari . Poneva 
• dotto  gli;  occhi  a fuo- fratello  i rigori  , 

I che  avevano  a temere  1 vinti  , laddove 

i'  fc  fi  fottometteffe , la  clemenza  de’  Rp- 

1 inani  era  dii^ofla  a riceverlo  favorevol-  ’ 

t mente  : e gli  dava  per  pegno  la  dolcez- 

za , che  ufevafi  verfo  fha  moglie  e fuo 
figlio,  che  non  erano  tràttati  come  ne- 
mici.* ArQilnio  airoppofio  vantava  i fa- 
cri  diritti  della  patria  , la  libertà  che 
avevano  ereditato  da’ loro  maggiori,  gli 
Dei  tutelari  della  Germania,  e le  pre- 
ghiere della  loro  madre  eoihune.  Per 
„ quale  acciecamento,dicevagli,  vuoi  tu' 

,,  paflare-per  traditore  della  tua  fanw- 
„ ~giia  , e delia  tua*  Nazione  piuttofió , 

„ eh’  eflerne  il  Generale  „ ì Si  rifcalda- 
rono  nella  difputa , ed  erano  per  venire  - 
alle  mani  feuza  e^ere  arrefiati  dal  fiu- 
me . Flavio  già  diiedeva  ie  fùe  armi , 
e il  fiso  cavallo  per  correre  alla  vendet- 
ta , le  non  fofle  fiato  trattenuto  da  uit* 
uffizial  generale . Dall’  altra'  parte  fi  ve- 
^ deva  Arminio,  che  di  un  tuono  ^min ac-, 
cevole  gli  dichiarava,  che  fi  vedrebbero 
nella  battaglia  colla  fpada  alla  mano.  In 
quella  guifa  fi  fepararono  i due  fratelli 
pih  inafpiriti  di  prima. 

Il  giorno  appreflb  i Cherufichi  fi  fchiera- 

rono 


( 


I 
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Germa- 
nico pafTa 
il  Vefer. 
InvefHga 
fecreta- 
mente  le 
difpofi- 
rioni  de’ 
fuoi  fol- 
dati  . 
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rono  in  ordine  di  battaglia  di  làjjal  Ve- 
fer. Germanico,  che  non  aveva  ancora 
avuto  tempo  di  gettar  poati  fui  fiume  ^ 
credette  di  non  dover  allora  accettar  la 
disfida.  Si  contentò  di  fare  un  diflacca- 
mento  della  cavalleria*,  e de’  Batavi , i 
quali  avendo  palTato  il  fiume  a guado  ia 
vari  fiti  attaccarono  un’  affai  viva  fea- 
ramuccia  ► 

Avendo  dappoi  anche  il  Generale 
paffaro  il  Vefer  con  tutta  la  fua  armata,, 
feppe  da  un  difertore  che  i Cherufehi 
rinforzati  da  molte  altre  Nazioni  Ger- 
maniche fi  preparavano  a dare  l’affalto 
al  fuo  campo. .Si  cautelò  contro  la  for- 
prefa,  e vedendo  che  bifognava  tra  poco 
dar  la  battaglia  , bramava  di  alficurarff 
delle  difpofizioni  dell’ animo  de’ fuoi  fol- 
dati  , e penfava  a’mezzi";di  conofcerle 
con  certezza  . Diceva  a'  fe  ffeffb  , che 
gli  (<z)  Uffiziali  proccuravano  fovente  di 
fare  relazioni  che  foffero  grate,  piutto- 
ffo  che  riferire  efattatnente  la  verità , che 
i liberti  erano  anime  fervili , di  cui  non 
fi  poteva  fidaffi,  che  negli  amici  mede- 
fimi  v’  era  fovente  dell’  adulazione  : che 
finalmente fi  convocava  l’armata,  un 
picciolo  numero  de’ più  zelanti  davano 
" la 

(tf")  Tribunos  & Centuriones  iàepìus  quam 
comperta  nintiare;  libertorum  férviiia  ingenia; 
smicis  ineflè  adulationem 'fi  concio  vocetur  , il- 
lic  quoque,  quae  pauci  incipiant , reliquos  adilre- 
pcre  . l’enitus  nofeendas  meutes  , quum  (ecreti 
& incuQoditi',  inrer  nuHtares.  cibos  j fp«ni  aur 
merum  proferunc . 
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la  voce  alla  moltitudine,  che  li  feguiva  An.éi  R. 
per  imitaxione  . Conclule  da  quelle  ri-  ^ 
' ' fìelTioni,  che  l’ unica  firada  per  fapere  con'  ‘ ' * 

» certezza  quello,  a- cui  doveva  appigliar- 
^ fi  , era  di  fpiare  i fentìmenti  de’ foldati 
in  tempo  , che  adunati  fra  di  loro  , e' 

‘ non  effendo  pih  lotto  gli  occh)  de’  loro 
Comandanti , erano  Invitati  dalla  liber- 
.tà  de’ pranzi  militari  a paleTare  i fenti- 
menti  del  loro  cuore  , e a fcoprire  il^• 
genuamente  i loro  timori , e.  le  loro  fpe> 

.ranze . * • • 

Quindi  fùl  far  della  notte  efce  fècre- 
tamente  accompagnato  da  un  folo  ami- 
co , e coperto  di  una  pelliccia  all’ufo  ' • 
■de’ Germani  .'Andando  per  iflrade  fecre- 
te  e ignote  vifita  in  qoefla  guifa  fat- 
ato il  campo',  fi  mette  ad  afcoltare  full* 
entrata  delle  tende, e goderli  dolce  (<*)' 
piacere  di  fentirfi  dare  delle  iodi  vera- 
. niente  fincete.Uno  lodava  il  belKafpet- 
to  del  Principe,  l’  altro  la  nobiltà. della 
fua' nafcita  : la  maggior  parte  infifieva 
fopra  qualità  pià  degne  di  (lima  , e col- 
mavano di  lòdi  la  fila  pazienza  nel  tol- 
• ierare  le  pih  afpre  fatiche  , la  fila  dol- 
cezza , r uguaglianza  del  fuo  fpirito  fem- 
. pre  io  fieilb  e negli  affari  e ne’  diverti- 

men- 

^ («■)  Fruiturque  fntiu  fui  : quum  hie  nobilifa-  • 
tem  ducis,  decorem  alius  , plurimi  paficntiam, 

'comiratem  , per  feria  , per  jocos  eumdem  ani- 
mura  , laudibus  fcrrenr,  reddendamquc  grafiatn 
in  acie  faterentur,  (iraul  perfidos  & ruptotet  pa- 
ci» iiltioni  & glori»  maflandos.  ' > 
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An.di  R.  menti  : tatti  accordavano,  che  doveva-  | 
G C i6  battaglia  cotudiii^^i  del 

‘ toro  affetto  i .e  della  loro  ricoti^enzf 
nello  {lelTo  tempo  che  inanimavasfi  con- 
tro la  perfidia  de’ Barberi  éferia- 

^vano  vicendevolmeniie  ad  immolàtlt  al-  , 
la  vendetta  e alla  gloria  del  popolo  Ro- 
mano. * , 

In  quello  mentre  uno  degl’  inimlct  » 
che  fapeva  la  -iio^nt  Latina  , venne  a 
cavallo  fino  appreso  alle  trmciere,  gri- 
• dando  ad  alta  voce ,,  che  Armìnio  pro- 
metteva a ehiunqne  paffafle  ne^^ttO  cam- 
po un’one^  matrtHoenia,  delle  terre* 

* Dodici^  cento  * fefierz*  di  paga  al  giowio>fia 
Urte  die-  tanto  che  fbffe  dotata  la  guerra.  I fot- 
ti /eW/ dati  Romani  reftaiono  offiefi  all’eftremo 

^ /®5*’  da  quelle  infukantr  promefie  . Dtcevanfi 
xnaeafljn  i.  ^ • i-  i a 

grande.  S*»  ^ agk. altri  : „ che  venga  quello 

. „ gtomo  di  battaglia  che  arpetttamo 
„ da  si  lungo  tempo  . Sì , noi  ci  ren- 
,,  deremo  padroni  deile  terre  de’.Gen» 

,,  mani , noi  condurremo  fchiave  le  lo- 
,,  ro  mogli.  L’  augurio  è felice  , e eì 
,,  annuncia  , che  le  (bnne  * e i poderi 
,,  degl’  inimici  diverranno  nollra  preda» 
Sulla  mezaa  notte  t Barbari  fi  avvi- 
cinarono al -.campo  Romano  per  forpren- 
derlo , tfia  trovando  che  vi  fi  faceva  buo-  , 
na  guardia  fi  ritirarono  fenza . nè  meno 
aver  lanciato  un  dardo . 

Sogno  dì  Io  non  farei  menzione  di'  un  fogno, , 
Germa->  ch’ebbe  Germanico  quella  ftelfa  notte, 
nico.  l’attenzione  , eh’ ebbe  Tacita  d»  ri- 
ferir- . 
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ferirlo , non  forte  una  prova  , che  que- 
llo Scrittore,  che  non  fi  accuferà  d’ef- 
fere  fiato  troppo  religiofo , e nell’  opere 
del  quale  fi  trovano  alcuni  tratti  d’im- 
pictà , dava  nondimeno  fede  alcune  vol- 
te a*  fogni  del  pari  che  agli  auguri , di 
cui  parla  un  poco  più  di  fotto  , e cui 
fembra  molto  lontano  dal  difpregiare  : 
tanto  gli  uomini  ragionano  poco  unifor- 
inemente  a’ loro  principi  , e accordano 
fperto  a delle  chimere  una  puerile  cre- 
denza , mentre  negano , o indebolifcono 
le  verità  fondamentali  della  Religioa 
naturale . 

Germanico, dice  Tacito, ebbe  un  fó- 
gno felice»  Immaginavafi  di  offrire  un  fa- 
crifizio  ; ed  efsendo  fiata  la  fua  toga 
pretella  imbrattata  dal  fangue  delle  vit- 
time , ne  ricevette  una  più  bella  dalle 
mani  di  Livia  fua  ava  . Quefio  era  un 
fogno  molto  ^lace  . Imperocché  Ger- 
manico non  aveva  ad  attendere  da  Li- 
via  altro  che  odio  , c infidie. 

La  (ùa  buona  fperanza  tuttavia  s*ac- 
xrebbe  per  quefio  pretefo  felice  aiigurio, 
ed  efsendo  ^i  gli  anfpici , come  ofser- 
va  Tacito , ancor  effi  favorevoli radu- 
nò le  fue  truppe  per>  parlar  loro  fecon- 
do r ufo  ; e lo  fcopo  principale  del  fuo 
difcorfo  fu  di  fare  ad  effe  comprendere, 
che  il  faldato  Romano  poteva  combat- 
tere con  vantaggio  nel  mezzo  delle  fo- 
rerte,  non  meno  che  nel  piano  . „ Im- 
„ perciocché,^  diceva  loro  , grimuienS 


An.di  R. 
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Ai>.di  R.  jj  feudi  de’  Barbari,  le  loro  picche  di  otta 

"gC  ” enorme  lunghezza  non  fi  maneggia- 

■ j,  no  così  facilmente  fra  i trohehi  degli 

,,  alberi  e le  macchie , come  la  chiave^ 

„ rina  Romana,,  la  fpada,  e uno  feu- 
„ do  proporzionato  alla  raifura  del  cor- 
,,  po . Raddoppiate  predo  i voftri  colpi, 
„ portate  loro  al;  volto  la  punta  delle 
„ vodre  aroM.  I Germani  non  hanno  nè 
,,  corazza  , nè  elmo  , I loro  raedefimi 
„ feudi  non  fono  nè  muniti  di  ferro  , 
,,  nè  coperti  di  una  grofsa  pelle  . Eili 
„ non  fono  che  i un-  leggiero  comporta 
„ di  vinchi,  o fottili  tavole  grofsolana/- 
n mente  dipinte.  Di  più  non  v’ha  che 
„ la  prima  fila  che  fia  armata  alla  Iota 
„ foggia,  le  altre  non  hanno*  che  baftof 
,,  ni  Bruciati  fulla  cima,^o  dardi  di  po- 
yy  ca  lunghezza  . Quanto  {a)  a’  loro  cor- 
„ pi,  fe  ti’ è feroce  l’afpetto,  (e  hanno 
„ qualche  vigore  per  fare  uno  sforzo  di 
,,  poca  durata,  manca  loro  affatto  dall* 
,,  altro  canto  la  fermezza  : le  ferite  lì 
fconcertano  , e fenza  timore  dell’  ira- 
„ famia,  fenza  rifpetta  per  gli  loro  Ca- 
' j,  mandanti  , fi  difperdono  , e -fi  danno 
,,  alla  fuga , tanto  timidi  nelle  awerfi- 
,,  tà  , quanto  fono  infoienti  e inumani 
« nelle  profperità Se  la  noia  delle  lun- 

j) 

Ca)  Jam  corpus  , ut  viiu  torvum  , & ìmpetu 
Vafidum , fic  nulla  vulnerum  patientia.  Sino  pu- 
dore ffcgirii  , fine  cura-  diicum  , abirc  , fiigere  : 
pavidos  adv.erfis,  àntec  fecunda  r.Qa  divini,  non 
huisani  juris  inemc:&>. 
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„ ghe  tnarce  , fe  le  - fatiche  delta  navi- 
,,  gasione  vi  fanno  defiderare  il  fin  del- 
,,  Ja  guerra , ecco  che  vi  fi  offre  nella 
j,  battaglia,  che'fiamo  per  dare  . Noi 
„ fiamo  più  vicini  all’ Elba, che  al  Re- 
j,  no  : al  di  là  ;è  -terminata  affatto  la 
„ guerra,  purché  mentre  feguo  le  trac- 
,,  cè  tii  mio  padre  e tli  mio  2iò , riiro- 
„ vi  in  voi  un’  ardore  che  fecondi  U 

i,  mio  , e che  mi  renda  vittoriofo  in 
„ que’medefimi  paefi  , eh’ e/fi  hanno  fe- 
„ gnalati  còllejoro  imprefe  „ . I folda- 
ti  rifpofero  a qnefio  dTjfcorfo  con  gridi 
di  allegrezza  , e Germanico  diede  il  fe- 
gno  della 'battaglia. 

Arminio  dal  fuo  canto  ìrtcoraggiava  i 
fuoi  , abbaflando  ì nemici  : „ Chi  [«} 
„ fono  q^uefti  Romani , òhe  voi  andate 
„ a combattere •?'  I più  fuggia/chi  dell’ 
,,  armata  di  Varo , portati  poco  fa  dal 
„ timore  della  guerra  alla  fedkione . Gli 
„ uni  avendo  il  tei^o  coperto  di  ferite, 
„ gli  altri  battuti  dalla  violenza  delle 

j,  onde  e -della  terapefta , fono  condotti 
qui  come  altrettante  vittime  dovute 
alla  vendetta  de’  Germani , c'alio  fde- 

,3,  gjio  degli  Dei.  Non  crediate,  che* la 

» 

"Hos  effe  Romanos  Varlani  exercitus  fugacif» 
fimos , qui  , ne  bellum  tolerarent , feditionem 
induerint  ; quorum  pars  onufta  vulnwibus  * terga,' 
^rs  Hndibus  & procellis  f'ra£tos  artus  , infenfis 
rurfus  hoAibus , adver/ìa  diis  objiciant-. 
j interpreti  hanno  penfato,  che  fi 

debis  leggere  m qtcefia  guifa  in  vece  di  tergum  , 
nme  hs  tl  tefio  , 


An.di'Ri 
767.  Di 
G.C.  itf. 


Armmìo 
eforta  t 
fupl, 
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An.diR.  jj  fperanza  accenda  il  loro  coraggio.  Voi 
CC  i?*  ” vedete,  che  fono  andati  a ricer^re  il 
* j,  giro  deir  Oceano  affine  che  noi  non 
,,  poffiamo  avanzarci  loro  incontro , nè 
j,  infegiiirli  dopo  averli  fcacciati  giù  dal- 
,,  le  noftre  terre  . Ma  quando  fi  verrà 
5,  alla  mifchia , il  foccorfo  de’ venti  e de’ 
„ remi  farà  molto  inutile  a’  vinti . Sov- 
j,  vengavi  folo  della  loro  avarizia , della 
„ loro  crudeltà  , del  loro  orgoglio  . Ci 
„ refla  egli  verun’ altro  partito  degno  di 
, ,,  noi  , fé  non  confervare  la  noflra  li- 

,,  berrà,  o morire  prima  di  cadere  nel- 
„ la  fervitù  „ ì I Germani  animati  da 
una  tale  efortazione  dimandano  con  gran- 
di grida  la  battaglia . 

Batta-  Ogni  cofa  era  a taf  effetto  difpoRa  da 
dà'gnata*  pJitte , e dall’altra:  e fuccefle  in  un 
da’  Ro-  piano  chiamato  da  Tacito  Idtjìavtfus , 
mani,  che  Itendevafi  fra  il  Vefer,  e una  fila 
di  colline,  e che  andava  a finire  ad  un 
bofco  di  folti  e grandi  alberi  . Secondo 
Giulio  Lipfio  quefto  campo  di  battaglia 
non  era  molto  lontano  dalla  Città  di 
Bremen.  Malgrado  il  valor  naturale  de’ 

. Germani , e i forti  motivi  , che  per  in- 

coraggiarli erano  fiati  loro  prefentati , la 
vittoria  non  collò  molta  fatica  a’  Roma- 
ni . Mentre  che  la  loro  infanteria  fi  avan- 
zava di  fronte,  la  cavalleria  prefe  i Bar- 
bari in  fianco  e in  coda  , e mife  un  tal 
difordine  fra  loro,  che  i fuggitivi  s’ incro- 
cicchiavano abbandonando  gli  uni  il  pia- 
no per  falvarfi  nel  bofco,  e correndo  gli 
■ " altri 
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altri  dal  bofco  verfo  il  piano  « • Aa.di^Xv 

Arminio  fi  diportò  in  ^uefta  occafio-  ^ 
ne  da  foldato  e da  Capitano,  efortando 
i fuoi,  e dando  loro  elempio  di  combat- 
tere con  coraggio:  e beticnè  fbfTe  ferito, 
reliftette,  sì  lungo  tempo  che  corfè  lifchio 
d’ efler  prefo  . Fu  d’  uopo  , die  col  luo 
valore  ,i e <olla  forza  del  fuo  cavallo  pe- 
netrafle  in  mezzo  adibiti  battaglioni,  ef- 
fendoii  lordato  il  vifo  col  proprio  fuo 
fangue  affine  di  non  eflere  riconofcinto* 

Si  pretende  da  alcuni , di’  ei  non  fra  fug- 
gito , fe  non  perchè  i Cauchi , che  fer- 
vivano  come  aufiliarj  nell’  armata  Ro- 
mana , hanno  favorita  la  Tua  fuga  . In- 
guiomero  ebbe  la  fteffa  forte  , e fu  fal- 
vato  da  una  funile  frode,  o dal  fuo  va- 
lore, 

La  rtrage  de’ vinti  fu  grande . Infcguitì 
per  do  fpazio  tli  dieci  naiglia  lafcìarono  > 
la  campagna  fparfa  di  armi  e di  <ada« 

I Veri . Ide  perì  un  grandiflimo . numero 
I nel  Vefer  « Akoni  n ramptcarono  fogli 
i alberi.,  e iì  nafoofeio  tira  ì rami . Furono 
' foopeni,  n gli  .arcieri  fi  divertivano  fca«  . 

. aliando  loro  delle  frecce,  e infoltando* 

1 il  come  fe  fotfero  uccelli^  olì  fecero  ca^ 

. ^ere  tagliando  ri  tronco  di^li  alberi.. 

I Romani  pendettero  poca  gente,  e fra 
. il  bottino  ritrovarono  le  catene  , che  i 
[ Germani  , come  ficuri  di  vincere  , ave- 
. T'ano  avuta  J’ a vvértetiza'  di  portar  feco 
. loro  per  caricarne  ì loro  prigionieri . 
i L’ armata^  vitto riofa  acclamò  Tiberio  lrrt~ 

i • , _ . • pera- 


r 
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Ati.cJi  R,  perator  fui  campo  di  battaglia , e dopo 
G^C.  i6  formato  una  mediocre  eminenza  di 
terra  collocò  intorno  ad  effa  in  forma  di 
trofei  Tarmi  che  avea  tolte  alT  inimico, 
con  una  ifcrizione,  che  conteneva  i no- 
mi delle  vinte  nazioni. 

Seconda  Queflo  (a)  trofeo  attriftò  fieramente  i 
batta-  Germani , e recò  loro  un  dolore  piti  gra- 
glia,  nel-  ve  della  perdita  della  battaglia,  delle  lo- 
ia quale  |.g  fei-ite  q della  rovina  delle  loro  cam- 
cora  vin-  Poco  avanti  abbattuti  e fgomen- 

citori  i tati  non  penfavano  che  ad  abbandonare 
Romani,  il  paefe  , e andare  a ricercar  di  là  dall’ 
Elba  un  tranquillo  ritiro . Tutto  ad  un 
tratto  cangiano  di  parere  , e il  popolo 
non  meno  che  i capi , i vecchj  , e i gio- 
vani altro  non  defiderano  che  la  guerra. 
Quindi  fi  radunano  in  corpo  di  battaglia, 
e dopo  aver  inolefiato  i Romani  nella 
loro  marcia  con  alcune  piccole  fcaramuc- 
ce  fcelgono  per  una  generale  azione  un 
luogo , che  fembrò  ad  elfi  vantaggiofiflì- 
mo.  Quell’ èra  un  piano  molto  rillretto, 
circondato  ^da>  una  (parte  dal  fiume  , e 
dall’  altra  da  una  corona  di  forelte  : la 
fielTa  forefia.  era  circondata  da  una  pro- 
fonda palude  , a riferva  di  un  -certo  lìto, 
dove  gli  Angrivarl  avevano  eretto  un  lar- 
go argine , che  lèrviva  di  confine  Ira  loro 
‘ i 1 e i 

(a')  Hsud  periti^  .Gennanos  vulnera,  luftus, 
excidia  , qùàm  ea  fpècies  dolore  & ira  àdfccit , 
Qui  modo  abire  fedrbus  , trans  Àlbim  concedere 
parab.mt,  pugnam-volunt,  arma  rapiiuu,  piébcs, 
primotes,  juvcntus  , fenes.  - 
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c i Cherufchi . L’infanteria  de’ Germani  An.diR. 
fi  Tchierò  fopra  1’  argine  r la  cavalleria 
fi  appiattò  nella  forelia  per  poter  attac- 
care alla  coda  i Romani  , quando  fof- 
fero  in  effa  entrati . 

Germanico  , eh’  era  un’  efperto  Gene- 
rale , proccurava  di  effere -informato  di 
ogni  cofa.  Ei  penetrava  i difegni  degl’ 
inimici , conofeeva  i luoghi,  ciò  che  fi 
voleva  nafcondergli , ciò  che  apertamen- 
te fi  dimofirava  : nè  sfuggivagli  cofa 
veruna , e volgeva  gli  artifizj  e le  aftu- 
zie  de’  Barbari  a danno  loro  . Diede 
ordine  a Sejo  Tuberone  uno  de’  fuoi 
Luogotenenti  di  occupare  il  piano  colla 
cavalleria  . Divife  la  fua  infanteria  in 
due  corpi  , di  cui  1’  uno  ‘doveva  entra- 
re direttamente  nella  forefta  , 1’  altro 
attaccar  1’  argine  . Riferva  a fé  ftelTo 
le  operazioni  le  più  difficili  , e com- 
mette il  refiante  a fuoi  Luogotenenti . 

Quelli , a cui  toccò  di  combattere  dal- 
la parte  che  il  terreno  era  piano,  sfor- 
zarono facilmente  i paffaggi  , L’argine 
fi  difefe  vigorofamente  , e i Romani 
andando  all’  alfalto  erano  efpofii  ad  una 
grandine  di  dardi , che  venendo  dall’al- 
to avevano  una  gran  forza  . Germanico 
fi  accorl'e  bentofto  , che  il  combattere 
da  vicino  era  troppa  ineguale  per  gli  fuoi 
foldati  . Laonde  ordinò  alle  Legioni  di 
ritirarfi  , e fece  operare  i frombolieri  , 
e quelli  , che  lanciavano  frecce  colle 
macchine  . I Barbari  , eh’  erano  in  un 
Crev.Stor.de^l'lmp.TJI.  M fito 
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fito  elevato  fì^indo  fuil’  argine  , erano 
efpolH  a’  colpi  di  quelli  dardi  : fi  pren- 
devano di  niira  a lua^  voglia  : fono  uc- 
cifi,  o feriti  in  gran  numero:  gli  altri 
fi  confondono  : e Germanico  alla  .teda 
delle  Coorti  della  fua  guardia  s’ impa- 
dronifce  dell’  argine  , e dà  dietro  agl* 
inimici  nella  forella. 

•Ivi  J1  combattimento  fu  afpro  . I Ger- 
mani avevano  dietro  di  loro  una  palu- 
de: i Romani  il  fiume  o le  montagne. 
Quindi  la  ritirata  icra  difficilifììma  a’ vin- 
ti : e non  rellava  nè  agli  uni  , nè  agli 
■altri  fperanza  di  falvarlì  che  nel  loro 
coraggio  ) e nella  vittoria . Il  valore  era 
eguale  , ma  per 'la*  maniera  di  combat- 
tere, e per  la  dift’erenza  dell’ armi  i Ger- 
mani avevano  un  grande  fvantaggio  , 
Rinchiufi  in  luoghi  angufii  non  «poteva- 
no nè  (lcndere,nè  ritirare  le  loro  lun- 
ghe picche  ; e in  un  combattimento  a' 
piè  fermo  1’  agilità  de’  loro  corpi  era  ad 
eflì  affatto  inutile . All’ oppollo  il  folda- 
to  Romano  ben  coperto  dal  fuo  feudo 
maneggiando  con  facilità  e con  ficurcz- 
za  una  corta  fpada  feriva  a colpo  fica- 
io i vaili  corpi  de’  Barbari  e i loro  vol- 
ti, che  non  erano  difefì  da  elmi  : e fa- 
ceva delle  grandi  aperture  nelle  file  de- 
gl’ inimici . ^ 

Arminio  , fia  cne  avelTe  perduto  il 
coraggio  per  le  continue  difavventure , 
, fia  che  fofle  fianco  e debilitato  per  la 
recente  ferità , non  mofirò  i-n  quella  oc- 
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’cafione  la. Tua  folita  intrepidez7a  e ar-  An.di 
dire  . Inguiomero  fottentrò  irf  fuo  luo- 
go,  correndo  di  fila  in  fila,  e proccuran*- 
do  di  foftener  la  battaglia  : ma  il  Tuo 
valore  era  mal  fecondato  dalla  fortuna. 
Germanico  gettoift  anch’pgli  nella  mi- 
fchia  , ■ avendoli  levato  1’  elmo  per  .effe- 
re  conofciuto  da  tutti,  è gridava  a’Ro-  ^ . - 

.mani  di  Uccidere  fenza  compafiTione  : 

Non  abbiamo  bifogno  di  prigionieri  r 
,,  la  diftruzione  della  nazione  può  fola 
5,  terminar  la  guerra  Quando  vide, 
che  fr  avvicinava  la  fera,  ritirò  dalla  pu- 
gna una  Legione  , a cui  commife  d’ in- 
nalzare il  campo  . Gli  altri  fatollarono 
la  loro  vendetta  fino  alla  notte  col  fan- 
■gue  de’  Barbari . La  cavalleria  ebbe  po- 
chifflma  parte  ali’efito  di  quella  gior- 
nata . 

* Il  giorno  apprclTo  Germanico  radunò  ^ 
*1’  armata  vittoriofa  , e ricolmolla  di  lo- 
di , Fece  di  poi  porre  in  un  mucchio 
tutte  Parme  de’ vinti  , e vi  pofe  fopra 
tjuella  fuperba  ifcrizione  : L’  Arma- 

ta {a)  DI  Tiberio  Cesare  , dopo 
AVER  soggiogato  TUTTE  LE  NAZIONI 
FRA  IL  Reno,  e l’Elba,  ha  consa- 
crato QUESTO  MONUMENTO  A MaR- 

M 2 TE 

io)  DEBFLLATIS  INTER  RHENUM  AL- 
BIMQUE  NATIONIBUS  EXERCITUM  TI- 
EERII  C^SARIS  EA  MONUMENTA  MAR- 
TI  vJOVi , et  AUGUSTO  SACRAVISSE  . 

De  fc  nihii  addidit  , meta  invidie  , an  ratus 
confcientians  fàfii  làtU  effe . 

J 
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Aii.diR.  te,  a Gio'Ve,  e ad  Augusto  . Non 
G^C  ^6  alcufta  menzione  di  fe  medefimo  , 

' ' * ' fia  per  timore  di  fufcitarfi  contro  T in- 
vidia., fia  che  fofTe  contento  della  telH- 
monianza , che  rendevagli  fl  fuo  valore. 
Gii  An-  Gli  Angrivarj , eh’ erano  entrati  bsI- 
Ja  lega , di  cui  i Cherufehi  erano  i ca- 
pi, prevennero  con  una  pronta  e perfet- 
ta fommiflione  la  guerra,  che  Stertinio 
era  per  portare  nel  loro  paefe  per  ordi- 
ne di  Germanico. 

L’  avvicinamento  dell’  inverno  , che 
cominciava  già  a farli  fentire,  avverten- 


pnvarj 
Ibtto- 
Hi«{n . 


(le 


Ritorno 
Ro- 


llare 
T empe- 
iia  . Di- 
f'f.dro  se- 
cati l’.ro 
Jl!a  Set- 
ta . 


r ara  per  j Romani,  ch’era  d’uopo  -pénfare  al 
ritorno  , il  Generale  mandi)  per  terra 
alcune  Legioni  a’ior®  quartieri  d’invfer- 
«0.  Imbarcò  le  altre  eh’ erano  m mag- 
gior numero  ftilla  fua  flotte , e per  l’ im- 
boccatura dell’Ems  entrò  nell’ Oceano.* 
fui  principio  il  mare  fu  tranquillo  , e 
i mille  vaicelli  Romani  avanzavano  mae- 
flofamente  a remi  o a vela  . Ma  ben 
toflo  una  folta  nube  coprì  il  Cielo  : Cad- 
de da  elTa  della  grandine,  ptefagio  del- 
la tempefla  : e in  un  fubito  l’agitazio- 
ne irregolare  dell’ onde  unita  airofcnri- 
tà  rendette  difficile  l’operare  de’  mari- 
nai > tanto  più  che  il  'ìbldato  temendo 
il  mare  , a cui  non  era  avvezzo  , tur- 
bava l’equipaggio  col  fuo  terrore  e col** 
le  fue  grida,  o l’imbarazzava  con  foc- 
corfi  fuori  di  tempo  che  nulla  fervivano* 
Frattanto  fl  leva  un  vento  violento 
di  mezzo  giorno.,,  che  difperdt  tutta  la 

flot- 
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flotta,  trafporta  una  parte  de- vafcelli  *C« 
in  alto  mare,  e getta  gli  altri  x'erfo.al- ^ 
cune  ifole  circondate  da  rupi  j e da  fco•^ 
gli  . Non  ebbero  a durare' poca  fatica 
i Romani  per  isfuggire  d’approdare  a 
queft’  ifole  , che  minacciavano  loro  un 
certo  naufragio  . Ma  effendo  in  allora 
fopraggiunto  il  moto  del  rirhifl'o  , eh’ 
era  nella  ftelfa  direzione  del  vento,  per- 
coffe  così  furiofamente  la  flotta  , che  ' ^ 

non  tu  poffibile  nè  di  fìar  fermi  full’  an- 
core , nè  di  votare  i basimenti  alla- 
gati dall’  onde  . Per  alleggerirli  fi  get- 
tò in  mare  i cavalli  , le  beftie  da  cari- 
co , i bagagli , e finalmente  anche  r'armK 
Quelti  baflimentt  non  erano  la  ntag,- 
gior  parte  che  barche  ffatte  per  naviga- 
re  vicino  a terra  *,r  e incapaci  di  fotte- 
nere i furori  deir  Oceano'.  Si  aggiunga 
la  poca-  abilità  de’  navigatori  , il  terro- 
re di  cui .riempivali  un  mare  ignoto  , 
e che  fi  credeva  che  fbffe  ancora  pid 
terribile  di  quello  che ffia  realmente,  e ^ 
le  rive  abitate  da  nazioni  nemiche  : 
ogni  cofa  concorfe  a-rendere  compiuta' 
la  feiagurà'  della  flotta  Romana  Una 
parte  de’  vafcelli  perì  : il  maggior  nu- 
mero fu  gettato  fopra  ifole  lontane  e 
deferte  , dove  il  fbldato  moriva-  di  fa- 
me, fe  Tonde  non  gii  fòmminiflravano 
con  che  vivere,  gettando  a riva  i cor- 
pi de’  cavalli  fommerfì  . La  galea  di 
Germanico  , ch’era  a tre  ordini  di  re- 
mi  , approdò  fola  al  paefe  de’  Cauchi . 

M 3 Que- 
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r Principe,  ch’eira  di  un  cuore 

G.c.  j fu  per  diiperarfi . Sin  che  du- 

Doloredi tempera , pafsò  i giorni  e le  not- 
Germa-  ti  fopra  i lìti  pià  elevati  della  coda  , 
nico.  Sua  accufando  fe  ftefTo  d’  effere  la  caufa  di 
auenz^io-  difgrazia  sì  grande  , e in  procinto 
racco-  certi  momenti  di  punirli  col  precipi- 
^iicre  i ^3rll  nel  mare  , fe  non  fofle-  dato  trat- 
fuoi  foL.  tenuto  da’  Tuoi  amici  . Alla  fine  dopa 
diti.  un  certo  tempo  fi  vide  ritornare  una 
parte  de-’  vafcelli  coll’ajuto  deli’ onde  e 
del  vento  , che  s’era  cangiato  . Erano 
tutti  in  cattivo’  dato  : con  pochi  remi , 
con  nelTuna  vela  con  degli  abiti  deli 
«ir  aria  in  loro  vece  ; alcuni  , privati 
^cr  fino  di  quedi  leggieri  foccorfi,fi  fa- 
cevano  rimorchiare  da  quelli , eh’  erano 
dati  men  danneggiati  ► Germanico  af- 
frettodl  di  racconciarli  e li  mandb  a 
vifitare  l’ ifole  di  tutto  quel  mare  : e 
licuperÒ  in  queda  guida  la  maggior  par-f- 
te  de’  fuol  foldati  ..  Gli  Angrivarj  foc- 
tomedì  di  frefeo,  ne  rifeattarono  molti 
da’  popoli  più  rimoti  della  Germania  , 
e li  redituirono'.  Alcuni  erano:  dati  por- 
tati dille  code  della  Gran  Bretagna  ^ e 
furono  rimandati  da’ piccoli  Principi  del 
paefe.  La  paura  aveva  trasformato  a’ lo- 
ro occh)  tutti  gli  oggetti  in  prodiga  : o 
dbrfe  anche  il  piacere  della  finzione  fa- 
ceva loro  fpacciare  delle  cofe  aflurde  in- 
torno alla  violenza  e altezza  incredi- 
bile dell’  onde  , intorno  ad  uccelli  di 


una  drana  e inaudita  figura  , 


intorno 
a mo- 
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Si  moflri  , in  cui  la  forma  umana 
brava  accoppiata  a quella  divarie 

La  nuova  della  difgraiià  accaduta  al-  *s^di. 
la  flotta  Romana  ravvivò  le  fperanze  zioni  >' 
de’  Germani  . Molti  popoli  penfarono  contro  i 
a ribellarfi"%  Ma  Germanico  attento  * 
prevenire  le  confeguenze  del  difpregio  , g, avento 
che  porta  feco  naturalmente  la  difgra-  dé’  Gei-  • 
zia,  inviò  Silio  con  trenta  mila- nomi- mani  * 
ni  a piedi,  e Tei  mila  a cavallo  centra 
i Catti  , ed  egli  medefimo  con  forze 
jiìaggiori  entrò  nel  paefe  de’  Marfi'  • 

Tutto  il  paefe  fu  porto  a facco  , e i 
Romani  ricuperarono  una  delle  aquile 
perdute  nella  -disfatta  di  Varo  ► Quefla 
era  la  feconda,  che  Germanico  ricupe- 
rava . Il  frutto  principale  di  qnerta  fpB* 
dizione  fu  di  accrefeere  il  terrore  del 
nome  Roman»  fra  i Barbari . Giammai, 
i^l^lècoiido  la  relazione  de’  prigionieri  fat- 
?F  ti  , non  erano  rtati  fopraffatti  da  mag- 
giore fpaveoto  ..  Dicevano  («);.  che  i Ro-. 
mani  erano  certamente-^  invincibilr  , » 
che  non  potevandkeffere-t^prertt  da 
cuno  infortunio , poiché  dopo  aver  per-  ' 
dato  i loro  vafcelli  e le  loro  armi-^men-  • 

rre  che  le  rive,,. erano  coperte  de’  loro 
mòrti  , e de’  cadaveri  de’  loro  cavalli  , 

M 4 - ' ave- 

Invi£loc  & nullis  cafibus  fuperabiles  Ro-  - * 

manos  prsedicabant  , qui  perdita  claTe  , amiflìs 
armis  , poft  conftrafa  equorum  virmumque  cor- 
poribus  littora^,  eadem  vi r tute , paii.iètocia,  jSc. 
veluti  auSi  numilco  iarupiffeat.. 
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avetrano  rinnovata  la  guerra  colla  ftef- 
fa  fierezza  , e come  fe  il  loro  numero 
foffe  ftato  dal  difaiìro  accrefciuto . 

Le  Legioni  furono  poi  ricondotte  a’ lo-' 
ro  quartieri  d’ inverno  , vantandoli  di 
aver  compenfato  cogli  avvantaggi  , che 
avevano  ultimamente  riportato  in  terra, 
i danni,  che  avea  loro  cagionato-  H ma- 
re, Germanico  terminò  di  confolarli  col- 
la Tua  liberalità , facendo  dare  a ciafche- 
duno,.  a norma  della  fua  dichiarazione^ 
il  prezzo  di  ciò,  che  aveva  perduto. 

La  coftanza  de’  Germani  cominciava 
a vacillare  per  le  loro  continue  disfatte* 
Deliberavano  feriamence  , fe  dovelfero 
chieder  la  pace,  e non  dubitavano  pun- 
to che  la  proffima  campagna  non  potef- 
fe  terminare  la  guerra  . Ma  Tiberio 
fcriveva  lettere  fbpra  lettere  a Germa- 
nico per  efortarlo  a venire  a goder  del, 
Trionfo , eh’ eragU  flato  decretato  . Rap-' 
prefentavagli  : „ che  aveva  corfo  ba- 
„ flanti  pericoli, e guadagnato  battaglie 
„ a fufHcienza  . Che  doveva  anche  con- 
,,  fiderare  le  perdite , che  i venti  e l’on- 
„ de  avevano  fenza  fua-' colpa  cagiona- 
„ to  alla  fua  armata  . Che  Varo  , e i 
5,  Romani  erano  vendicati . Che  per  lo 
5,  reftante  fi  poteva  comprometterfLdel- 
j,  le  dilTenfioni , che  non  avrebbero  po- 
,,  tuto  far  a meno  di  nafeere  fra  i Bar- 
„ bari  toflò  che  fi  folTero  lafciati  in 
» quiete  „ . 

Germanico  fubito  non  fi  arrefe,  e chie- 

fe 


. : vi*^ 

•r 


^ Tiberio.  Ltb. IV. 

£q  in  grazia  un’altro  anno  per  dar  com-  An-diR;- 
pimento  alla  fila  opera  , Ma  Tiberio 
infiftetce,  affalendo  la  fua  modeftia  col- 
r offerta  d’ un  fecondo  Confolato , di  cui 
doveva  efercitare  le  funzioni  nella  Cio 
tà  . Aggiungeva  1’  Imperatore  : „ che 
5,  fe  v’  era  bifogno  di  continuare  la  guer- 
j,  ra  y doveva  lafciare  che  faceffe  qual- 
yy  che  cofa  anche  fuo  fratello  Drufo  . 

„ Che  la  Repubblica  non  aveva  attuai-  ' ’ 
•^jrnente  altri  nemici , che  i Germani . . 
^I^he  quefta  fola  nazione  poteva  fom- 
„ miniftrar  materia  a Drufo  per  acqui- 
yy  {fare  la  gloria  dell’  armi  , e 1’  allora 
,,  di  Trionfatore 

QuelH  (rt)  non  erano  che  puri  prete- 
fri  : Germanico  lo  conofceva  : c vedeva 
chiaramente,  che  non  eravi  che  la  fola 
invidia  , che  poteffe  impegnare  Tiberio, 
a levargli  una  gloria  , di  cui  era  quali 
in  'poffèlfo  . Ma  bifognava  Ubbidire.  : e 
abbandonò armata  di  Germania  per 
ritornare  a Roma . 

Al  fuo  arrivo  fu  ricevuto  dalle  Suet.Cn- 
zie,  e dal  popolo  in  una  maniera,  che  non/,^.  f,  ^ 
era  molto  acconcia  a difcacciare  dall’ani- 
mo  deir  Imperatore  la' gelofia , Due  fole 
Coorti  Pretoriane  avevano  avuto  com- 
railTione  di  andarlo  ad  incontrare  ; par-  ^ 

M 5 ti- 


ia)  Haud  conatus  eft  Gemianicus , quanquam 
fingi  ea  , feque  per  invidiam  parto  jam  decoti 
aburahi  inteHigeret . • 
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tirono  nondimeno  tutte  volendo  onora- 
re a gara  il  fuo  ingreffo  nella  Citta  r e 
i cittadini  di  ógni  ordine^  di  ogni  età,* 
e di  ogni  ’fefld  fi  fparfero  per  la . catn- 
pàgpa  fino  alla  difianza  di  venti  miglia^ 
Oirerverò  qui  che,  Germanico  non 
ebbe  alcun  fuccelfore  il  quale  aveflfe 
folo  il  comando  di  tutte  le  truppe  Ro- 
mane ,,  eh*  erano-  fui  Reno  ^ Forze  si 
grandi  rendevano-  un  folo  ' cdpo  troppo 
potente . Tiberio e i fuoi  fucce[roriì|, 
divifero  fra  due  Luogotenenti  ,,  i qnffi 
comandavano-  con.  eguale  potele  1’  uno- 
r armata  della  Germania  alt^. , T altro- 
quella  della  balla  . ‘ , "V  ' " ^ 

1 it.. 
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f^fpÌMz'tpne  di  Dtufo  Limone  feoperta  . 

, E'  acciffata  : éì  fi  dà  la  morte  , é x Si  - 
V rinnum>au0  gli  antichi  editti  contro. gii 
.Afitologhi . Vejiigh  notabile  del  Coverà - 
:•  no  Repubblicano . Uno  /chiavo  di  .Àgrìp-- 
< pa  Pofiuma  fi  fpaccia  per  quefio  Prin- 
cipe, E'  arrefiato  y e Atccifo , Stolta  va- 
tùià  di  Vibio'^Rujo  ^ Moderazione  tifa- 
ta jda  Tiberio  ver/o  di  dai  ^ Tentativo 
per  riformare  il  luffe . Tratti  di  libertà 
■\  di  L.  Pifone . Difputa  fra  Gn.  Pifone 
..  « Afmio  Gallo  intorno  alle  Ferie  del 
Senato  .*  Afinio  Gallo  propone  di  defi- 
gnare  i Magffirrùi  per  cinque  anni . Ti- 
i berta  dif approvi  quefiyide a . Il  nipote 
di  Qtt enfio 'dimanda  un  regalo'  a Tihe- 
tib  \,  Tiberio  afpramente  glielo  jnega  , . 
Anti^ìL  regfjiri  ricercati  , r jicoplatt  . ^ 
Trionfo  di  Germani có  , Turbolènze  in  • 
Armenia  Morte  di  Archelao  Re  di 
Gappadocia  , Decreto  dei  Sfidato  per  rT- 
durre  il  fuo  Regno 'in  Provincia  Ro- 
. mani  . Altri  movimenti  in  Oriente*^ 

. dCommiffione Aaìa  a Germanico  per  an-‘ 
dare  a pacificare  l'Oriente^.  Gn,  Pi/o^  ■ 
: ne  fatto  Governatore  di  Siria.  La  Cor» 
te  di  Tikarìb  divifa  fra  Germànico  , e 
-«.1  i ’ M ^ Dru- 
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Cofpita- 
-2Ìooe  di 
Drufò 
Libóne  ^ 
fcoperta . 
E’  accu- 
fato:  ci 
dà  la 
f&orte . 


Drufo  , t quali  vivono  fra  dì  loro  in 
una  perfetta  unione  . Orribile  tfemuoto 
in  Afta  a Tiberio  follava  gli  A fatici  . 

Sua  lì  ber  alita  verfo  molti  Senatori  Ro- 
mani, Sua  feverità  contro  i prodighi.^ 
Dediche’ dì  molti  tempj  . Non  vuole  , 
che  fa  impofo  il  fuo  notrut  al  mefe  dì 
Novembre  . Apule)  a Varili  a accufata 
come  rea  di  lefa  M.aefth , e trattata  con 
dolcezza-  . Morte  di  Tito  Livio  ,,  e di 
Ovidio.  Drufo  inviato  in  Illìrìa  a mo- 
tivo ^ della  guerra  fra  Maroboduo , e Ar^ 
minio  , Maroboduo  fepoflo  dal  trono  . 

ricevuto  in  Italia  , dove  invecchiò 
godendo  di  un  perfetto  ripofo  . Morte  ' 
di  Arminìo , e fuo  elogio . Rhefcuporìs 
Re  di  Tracia  fpoglìato  del  fuo  Regno y 
ed  efìliato.  Orribile  dijfolutezza  ne'  co- 
- fiumi  in  Roma.  Editto  per  reprimerla,. 
Fatto  dì  Mundo  e di  Paoftna,  Super- 
fiizioni  Egizie  profcritte  . Giudei  frac- 
ciati  di  Roma . Elezione  di  una  Vefla.- 
le  , Nuova-  ifola  nell  Arcipelago  , 

T.  Statilto  Sisenva  Tauro  • 

Li  ScRiBONia  Libone, 

MEhtre  Germanico  faceva  la  guer- 
ra fui  Reno , rramavafl  fegreta- 
mente  in  Roma' una  congiura,  che  re- 
cò rapiti  travagli  e itiquietudint  a Ti- 
berio, e che  alla  fine  fcoperta  finì  col- 
la morte  del  reo,  giovane  illuftre, e di 
un  nome  molto'raggnardevole,  ■ 

Dra-  ^ 


I 


* Tibert(>.  LtB.  V.  ' iff' 

Drufb  Libone,  della  famiglia  ‘di  Seri-  An.iiR. 
bonio  , pronipote  del  Gran  Pompeo , 
nipote  di  Scribonia  prima  moglie  di  Au-  Vàc. 
gofto-^  e per  cònfeguenza  cugino  de’ Jb».  II. 
Cefari , di  (/i)  uno  fpirito  per  altro  po^  25- 
eo  fodo  , e -in  cui  la  leggerezza  dell’ 
età  andava  accompagnata  con.  quella  del 
carattere  , fi  lafcib  indurre  da  Firmi©  LVII. 
.Cato  Senatore , coir  cui  aveva  una  ftfet-, 
ta  amicizia , a formare  ambiziofi  pro- 
getti, i quali  forpaffàndo  cib,  che  per- 
mettevano di  fperare  fé  circoltanze , ec- 
cedevano ancora  più  il  Tuo  merito . Fir- 
mio  lodandogli  inceffatttemente  lòrplen- 
dore  della  fàa  nafeita  , molirandogfi'  i 
ritratti  de’ gran  perfon^gi  di  Tua  fami- 
glia, é della  Tua  parentela,  di  cui  era- 
no ornate  le  Tue  Tale  , lo  perfuafe  facili 
mente  a credere , che  non  vi  fofle  potÌb 
sì  ifluftre  , a cui  non  poteffe  afpirare, 
e lo  induffe  a confultàre  i Maghi  e. gli 
Aftrologhi , per  cònofeere  le  fortuné , a 
cui  era  deflinato,  e ritrovare  i mezzi  per 
giungervi.  Afpettando  la  forte,  che  non  , 
poteva  fòlUre,  k?  Jmmerfe  nel  lùffO)in 
folli  fpefé  , e in  ogni  genere  di  difìfolu- , 
rezza:  s’indebita  ancor  egli,  e 'fi  pone 
negli  fteffi  imbarazzi  per  meritar  tanto 

pi-à 

* ■ • » . 

(0)  Fivenetn  isiprovidum  , S^  .facilctn  inani», 
bas  . Toc. 

Adolefcentis  tam  quam  nobilis,  maio, 

ra  fperantis^  quam  aut  ilio  feculb  quiiquam.’f{>e* 
rare  polTet , aut  ipfe  uUo . St».  ep.  79.  ' - •’  ^ - 
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An.dÌR:  piò  la  Tua  confidenza  , e allorché  ebbe 
7(57.  Di  contro  di  lui  prove  e tefiimonianze  ba- 
G.C.  x6.  £^^[iti  il  traditore  cangia  perfonaggio, 
• e diventa  il  delatore  di  quello,  di  cui 
era  noa  fòio  il  cohaplice  ma  anche  il 
■ corruttore . Chiede  un’udienza  dall’ Im- 

peratore, e gli  paJefa  il  delitto  e il  reo 
col  mezzo  di  Fiacco  Vefculario  Cavaliere 
. ■ Romano , il  quale  era  molta  famigliare, 

di  Tiberio  ► 

Tiberio  ricevette  con  piacere  un  tale 
avvifo  , ma  non'  volle  pàrlj^  con  Fir- 
mio  , e gii  commife  di  continuare  ad 
indirizzarli  al  medefimo  Vefculario.  Il 
fuo  fine  era  di  celare  il  fuo  artificio  e 
di  non  dare  alcun  fofpetto  a Libone  .. 
Per  meglio  riufcirvi  gli  accorda  la  Pre- 
tura lo  ammette  frequentemente  alla 
fua  tavola,  fenza  lafciar  apparire  alcyn 
cangiamento  nelle  fue  maniere  nè  fui 
volto , e fenza  lafciarfi  sfuggire  la  me- 
noma parola  , che  manifellaffe  il  fpo 
fdegno  : e (a)  potendo  render  vani  i 
malvagi  maneggi  di  Libone  , voleva 
piuttollo  faperli.  Bifogna  che  quella  dif- 
^ limulazione  abbia  durato  piò.  di  un’  an- 
Svff.  Imperciocché  Svetonio  unifce  in- 

lìeme  la-  congiura  di  Li  bone  colla  fedi- 
- zione  di  Pannonia  e di  Germania , co- 
me un  fecondo  pericolo che  accrelceva 
il  terrore  di  Tiberio  ► 

In 

0 

s Cunftaquc  ejus  difliA  faftaque , quum  pro- 

hibere  pofTet } fcive  malebat . Tac. 


. Tiberio  ► Ltr.  V.  279^ 
Iit  tutto,  querto  tempo  contentofTì 
qoefto  Principe  artificiofo  di-  prendere  fol- 
tanto  delle  fecrete  precauzioni  per  la 
fua  ficurezza  ; Quindi  dovendo  offrire 
un  facrifizio  con  Libone  ^ ch’era  Poa- 
tefìce , in  vece  del  coltello  di  acciajo , 
di  cui  fervivanfi  per  ifcannare  la  vitti- 
ma y gliene  fece  dar  uno  di  piombo  ; 
e avendogli  chiedo  Libone  una  partì- 
colar  conferenza , volle  che  ad  effa  folfe 
prefente  anche  fuo  figlio  Drufo  : e fin 
tanto  che  durò  la  converfazione , ten- 
ne Tempre  prefo  per  la  mano  delira  Li- 
bone, come  fe  avelie  avuto  bifogno  di 
appoggiarli  ^ _ 

Fu  finalmente  l’affare  portato  dinan- 
zi al  Senata  , ma '.  non  a motivo  del 
fatto  , nè  per  ordine  dell’  Imperatore. 
Un  certo  Giunio  efiendo.  fiato  follecita- 
to da  Libone  ad  avvocare  l’ ombre  in- 
fernali , ne  diede  avvifo  a Fulcinio  Trio- 
ne . Quefii  (a)  era  un’accufatore  di  pro- 
feflìone,-e  avido,  dice  Tacito,  di  cat- 
tivo nome . Fa  citare  il  reo ,.  va  a pre- 
fentarfi  a’  Confoli^,  e vuole  che  il  Se- 
nato affuma  il  proceflb:  i Confoli  pub- 
blicano un’  editto  per  convocare  firaor- 
dinariamente  il  Senato,  in  cui  era  efpref- 
fo,che  trattavafi  di  un  fatto  gravifiìmo 
e di  fomma  importanza .. 

Frattanto  Libone  vefiito  a duolo,  ac-f 

■ , ccm- 

■ ^ ^ 
Ctf)  Celebre  l’nfer  accufatorcs  Trionis  iuge* 
nium  crat , avidumque  famae  mais.  . 
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compagnato  dalle  prime  Dame-  di  Ro- 
ma, fue  congiunte,  andava  di  cala  iii 
cafa  a pregare  i fùoi  parenti  , e ì Tuoi 
amici -d’ interelTarfi  a Tuo  favore  e- di 
parlare  in  fua  difelà . (a)  Tutti  rtcufa- 
rono  di  farlo , allegando  diverfi  pretefti^ 
ma  trattenuti  dallo  ftelfo  timore. 

Il  giorno  dell’  adunanza  Libone  op- 
preffo  , e abbattuto  dal  terrore  e da 
una  forte  inquietudine  , o fecondò  al- 
cuni autori  fìngendo  d’' edere  amma- 
lato fi  fece  portare  in  lettiga  fino 
nell’atrio  del  Senato:  ed  effendo  entra- 
to nella  fala  apppggiandofi  a fuo  * fra- 
tello, ftendeva  le  braccia  verfo  Tiberio^ 
porgendogli  le  più  umili  preghiere . Ti- 
berio r afcoltò  con  un’aria  fredda  , e 
fenza  alcuna  commozione  . La  rifpolia, 
che  gli  diede  , fu  il  far  leggere  i me- 
moriali, e i nomi  degli  accufatori,  af- 
fettando di  contenerli  dentro  i limiti 
d’ una  favia  moderazione  ,/enza  nè  fmU 
nuire,  nè  accrefcere  r delitti  . 

Libone  aveva  quattro  accufatori  : im- 
perciocché le  difgrazie  s’affollano  tutte 
intorno  agl’ infelici  . Oltre  Fulcinio , e 
Cato  , di  cui  l’uno  età  fiato  il  primo 

a di- 

(«■)  Abnuebtibus  cunffis,  quum  diverfi  prse« 
tenìderentr  eadem  fermidine. 

* Tacito  non  dice  di  [offe  queflo  fratello  delP 
accufato . Lipjìo  creék  eh'  ti  (offe  L,  Scribonia  Li- 
bone  Confoto  ordfnarJt  di  fueJP  anno  ■ Kithio  è di 
diverfo  parere  . ' 
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a dieliiafarfi , e Taltro  aveva  per  lungo  An.dìR.  - 

tempo  fomminiftrati  memoriali  fecretl^'^^ 
a Tiberio  -,  s’ erano  loro  uniti  Fontejo  ■'  **  * 

Agrippa,  e C.  Vibio.  Deputavano  tutr  ' 

t>  tra  di  loro  , chi  doveffe  parlare  , e 
arringare  , Non  avendo  Libone  alcuti*^^ 

Avvocato , Vibip  s’ efibl  di  èfporre  fom- 
xnariamente  i fatti,  e fu  per  queda  ra- 
gione preferito  ad  ogni  altro.  ProdulTe 
alcune  fcritture,  dalle  quali  appariva , che 
Liboue  era  tanto  folle  , che  aveva  di-  , 

mandata  a’ fuoi^Maghi  , fe  farebbe  di-  i, 

venuto  tanto  ricco,  che  poteflfe  coprire  v 

d’argento  tutta  la  via  Appia  da  Roma  .1 

fino  a Brindili . Vi  fi  trovavano  («)  al-  ' 

tri  fimili  tratti  pieni  di  vanità-,  e di  -•*  ! 

follia  , pih  degni  di  compafiìone  , che 
di  cafiigo  , {«  non  volevafi  eiàminarli  I 

con  tutto  il  rigore. 

Ciò  che  piò  d’ogni  altra  cofa  aggra- 
vava r accufato  era  una  lifia  de’  nomi 
de’Cefari,  e di  quelli  di  alcuni  Senar  ( 

tori  , fopra  de’  quali  vedevanfi  alcuni  i 

fegni  in  cifra,  che  l’accufatore  preten-* 
deva  che  foifero  di  mano  di  Libone,  e 
eh’  erano  da  lui  trattati  da  caratteri  ma-  ; 

gici  , fcritti  con  maligna -intenzione  . ' 

Libone  negò  : ma  fi  fperò  di  trarre  mag-  ' | 

gior  lume  da’  fuoi  fchiavi , e fu  ftabili-  , i 

to , che  fi  poneflero  alla'  tortura . Que- 
lla maniera  di  procedere  , benché  con- 

' • . traria 

Inerant& alia buiufcemodijfiolida,  vana,,  | 

fi  mollius  accìpere»,  miferanda . ' , 


D‘ . i-;--  i -.oogic 
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An.diR.  traria  ad  un’antico  Senatus-Confulto, 
introdotta  ^ come  abbiamo  det- 
Auguro  y il  quale  inventò  una 
Ibttigliezza  per  ifcanfare  la  legge. 

Libone  veggendo  i fuoi  affari  in  si 
cattivo  ftato,  dimandò  che  gli  folle  da- 
ta la  proroga  di  un  giorno  : e ritornato 
a cafa  fece  un’  ultimo  tentativo  per  pie- 
gare Tiberio  colla  mediazione  di  P* 
Quirinio  Tuo  congiunto,  ed  ebbe  in  ri- 
fpofta,  che  doveva  indirizzarfi  al  Senato. 

Frattanto  una  truppa  di  foldati  cir- 
condavano la  Tua  cala  *.  entravano  fino 
nell’  atrio  , coficchè  poteva  fentirfi  il 
romore  che  facevano , e potevano  elTere 
anche  veduti  . Libone  confultava  cogli 
amici  , che  gli  reffavano fe  dovefle 
afp^ttare  il  giudizio,  o pure  prevenirlo 
eoa  una  morte  volontaria  . Scribonia  * 
fua  zia  lo  conlìgliava*  a non  affrettarli. 
„ Perchè,  (a)  dicevagli  ella,  pretende- 
j,  te  ingerirvi  negli  affari  di  altri  ? La 
5,  decifione  della  vollra  forte  non  è piti 
* ,,  una  cofa  , che  a voi  appartenga  ,,  . 
Quella  Dama  , di  cui  Seneca  loda  la 
prudenza  , non  approvava  una  difpera- 
zione  precipitata , e penfava  con  ragio- 
ne, 

* Dam/^  non  offendo  qualificata  da  Sent^ 

ca  con  altro  titolo  che  di  tja  di  Libone,  non  fem- 
tra  verijimilmente , eie  fia  la  fttffa  , cJbe  Scribonia 
Jj)cfa  di  Augujlo , madre  di  Giulia  . 

'«)  Quid  te  juvat  alietìum  fiegotiunv  agere. 
Sen.  ep.  70..  * 
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ne  , che  non  poteva  accader  cofa  peg-  An.dj 
giore  a £uo  nipote  (iellat  morte  * Ma  T oc-  ^ 
cider  Ce  fteflb,  era  confiderato  in-  quei 
tempi,  come  un’azione  eroica,  e Libone 
vi  fi  determinò.-  ' ' 

Volle  nondimeno  , come  uoma  vol- 
luttuofo  guflare  prima  di  morire  i pia- 
ceri della  tavola  y e fece  apparecchiare 
un  gran  banchetto  (<r),  il  quale  non  fer- 
vi che  ad  accrelcere  il  fuo  tormento . 
.Terminato  il  pranzo,  implorò  il  foccor- 
fo  de’ fuol  fchiavi  , perchè  l’aiutafTero 
ad  ufcir  di  vita  , e perchè  ricufavano 
d’impiegaril  in  un  si  crudel  ramifero , 
li  prendeva  per  le  braccia  , e metteva 
loro  la  fpada  ignuda  nelle  mani..  Tut- 
ti fi  difperdono  e fuggono , e correndo 
precipitofamente  gettano  per  terra  le  In- 
-xniere  eh’  erano  fulla  tavola  ..  Libone 
refiato  folo  efeguì  nell’orror  delle  tene- 
bre il  fuo  funefto  difegno  , e fi  diede 
due  colpi  di  fpada  nel  baffo  ventre. 

A’  gemiti  lamentevoli , che  gittò  caden- 
.do>  accorfero  i fuoi  liberti  e i folda- 
ti  veggendolo  ferito  a morte  fi.  ritira- 
rono . Si.  finì  nondimeno  di  fargli  il  fuo 
proceffo.,,  come  fe  foffe  fiato  vivo  : e 
Tiberio  protefioflì  con  giuramento , chu 
per  quanto  reo  foffe  Libone  , avrebbe 
egli  Iteffo  dimandato  al  Senato  la  di  lui 
vita:. vana  mofira  di  clemenza  , dappoi-  • - 

chè  • 

-C*)  Ipfis  , quas  , in  noviflimam  voluptatemi 
adhibuerat , epulis  excruciatus  . Tsc^ 
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Aii.di  R.  chè  avealo  corretto  a morire  ..  I fuoi 
beni  furono  confifcati  a prò  de’ fuoi  ac- 
■ ^ ’ cu  fa  tori  : e quelli  cfi  dfi  ch’erano  dell’ 
ordine  de’  Senatori  furono  ricompenfatì 
anche  coll’onore  della  Pretura.. 

Il  Senato  dichiarò  poi-  infame  il  no- 
me di  Libone  con  un  Decreto  , divifb 
in  molti  articoli  » tutti  I’  uno  dell’  altro 
più  forti.  Fu  in  effo  'iabilifo,  che  l’ imma- 
gine di  Libone  , non  foffe  portata  nel- 
le cerimonie  funebri  di  quelli  di  fua  fa- 
miglia : che  neffuno  degli  Scriboni  po- 
telìe  prendere  il'  foprannome  di  Drulb  r 
che  fi  rendeffero  folennemente  grazie  agli 
Dei:  che  fi  offrilTero  doni  a- Giove  , a 
Marte  , e alla  Concordia  : finalmente, 
che  il  giorno  degl’  Idi 'di  Settembre , nd 
quale  s’era  uccifo  Lihone , foffe  celebra- 
to come  nn  gfiorno  di-  fella  . Tutti  que- 
lli vari  articoli  erano  fuggeriti  da’  pri- 
mi perfonaggi  del  Senato  , i quali  fi 
sforzavano  a gara  di  caricare  d’ ignomi- 
nia j e d’  infamia  1’  infelice  Libone  per 
dimofirare  al  Principe  1’  ardore  del  lo- 
ro zelo  . Egli  aveva'  lo  fguardo  troppo 
penetrante  per  non  vedére  da  qual  fonte 
deri vaffero  quelle  pompofe  dimofirazioni. 

II  proceffo  di  Libone  in  cui  entra- 
si rin-  vano  moiri’  indovini  e-  Afirologhi  , fe- 
nuovano  ce,  che  fi  rinnuovaffero  gli  antichi  Edit- 
sj*.  ti  contro  a quelle  pubbliche,  pedi . Due 
conrró'"  fiJTono  puniti  colla  morte  , e gli  altri 
gli  Altro,  fcacciari  dall’Italia  . Ma  Tiberio  , che 
loghi . predava  credenza  ali’  Affrológia  , e ne 

^ fa- 
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f faceva'im  grand’  ufo  , non  attefe  feve-  An.dì 
«mente- a far  efeguire  qnefto’  Decreto , Oj 
Quelli , "che  'promilèro  di  rinunciare  al-  ’ ’ 
la  loro  arte,  ottennero  la  permilTione  di 
jreftare  in  Roma.  ~ 

In  q.uella  occafione  Dione  ebl^e  la  cu-  Vertlgìa 
ra  di  Tiferire  un  .tratto,  che,  fa  conofce-.notabilc 
re  fino  a qual  fegno  Tiberio  lafciafle  del  Ge^ 
la  libertà  in  certe  deliberazioni  al  Se- '^*'■"0 
nato,  e a’ Magiftrati  .r  elèrcizio 
autorità  annefla  alle  loro  cariche. -.Era-  * 
.vi  diverHtà  di  opinioni  intorno  .ad  .un 
- punto  concernente  gii  Aftrologhi,.  Ti- 
berio, e fuo  figlio  Drufo  abbracciarono 
, , un  parere  , c la  maggior  parte  de’  Se- 
I natoti  dichiaroflì  di  un  fentimento  con- 
, erario Il  Decreto  era  per  palTare  con- 
ibrme 'alla  pluralità  !, ma  un  Tribuno  vi 
fi  opp'ofe  , e ,mife  oftacolo  alla  conclu- 
iìone  . Coù  il  Senato  pie  valle  a Tibe- 
.jfik),  e" un  Tribuno  al  Senato. 

All’ infenfata  congiura  di  Libone  io  Uno 
.aggiungo  colla  fcorta  di  Svetonio  la  lira-  fcjiiavo 
jia  arditezza  di  uno  fchiavo  di  Agrippa  *** 
Poflumo,  che  avendo  concepito  il  dife- ^*0  ^ 
gno  di  fai  vare  .il  fuo  padrone,  e non  fpaccia 
avendo  potuto  prevenire  i’  uffiziale  in-  per  que- 
viato  per  ucciderlo  , mtraprefe  di  farli 
credere  il  Principe  , a cui  niolto  raffo- 
migliava  nell’  età , nella  flatura  , e nel- 
’ ,le  fattezzo . Ne  rubò  prima  le  ceneri  : II.  3?. 
t>oi  fi  portò  al  Promontorio  di  Cofa  * 

O^gi  Wo»fe  ArgetKaro  vicino  « Porto  Er- 
cole tn  Tofcan»  . 


ov  O jo 
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: in  Etruria  , dove  fi  tenne  nafcodo  per 
‘ qualche  tempo  in  luoghi  fconofciuti  e 

• rimoti  j>er  lafciar  crefcere  la  fua  barba, 
e i Tuoi  capelli  ^ 

Erattanto  i confidenti  delP  impoflore 
andavano  fpargendo  fecretamente  la  vo- 
ce , che  Agrippa  era  vivo  . Quelì’  era 
eia  principio  un  fecreto  , che  dicevafi 
foltanto  all’orecchio  , come  è l’ufo  di 

• fare  in  tutto  ciò  , che  dee  fpiacere  al 
^ Governo . Una  tal  nuova  trova  de’  fau- 
tori, tìa  per  la  credulità  della  moltitu- 
dine ignorante  , fia  per  malizia  di  co- 
loro, che  amanti  delle  turbolenze,  col- 
gono avidamente  1’  occafione  di  farle 
nafeere  . Allora  il  falfo  Agrippa  fi  mo- 
fira  , ma  con  cautela  , non  entrando 
nelle  Città  che  fulf  imbrunir  tJella  fe- 
ra fir)  - e fapendo  che  il  -vero  fi  ftabi- 
lifce  con  uri’  efame  tranquillo  , e fatto 
con  agio  , e che  -all’  oppofto  il  falfo  Ea 
bifqgno  di  precipitazione  , e di  preven- 
zir/ni  incerte,  ei  non  fi  lafciava  vedere 
die  correndo  : ^irrivava  fsnza  efiere  a- 
fpettatOjC  partiva  prima  che  l’illufione 
avelie  avuto  tempo  di  fvanire.  Si  fpar- 
fe  in  breve  per  tutta  l’Italia  la  felice 
novella  , che  Agrippa  viveva  e ch’era 
fiato  falcato  da  una  particolare  prote- 
zione de’  Numi  . In  Roma  non  fe  ne 

du- 

(a")  Quia  vcrifas  vi  fu  & mora,  falfa'  fellina- 
- tiene  & incertis  valcfcunt,  relinquebat  famam, 
>ur  pievcntebat . Toc.  ■ 
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dubitava  : e il  furbo  refo  ardito  dal  An.di  R, 
fuccefiò  fi  porta  ad  Oflia  ,-dove  fi  fa 
•pubblicaineme  vedcre'con  un  •numerofe' 
corteggio:  entra  nella  capitale,  e tiene 
in  «ila -afifemblee  fecrete  e {notturne-. 

Tiberio  (a)  era  'in  un  grande  imba- 
t^izo  non  fapendo  cofa  doveffe  farfi  iif 
tale  congiuntura..  Ufkr  la  fòrza  dell’.aT-’ 
mi  contro  uno  de’  Tuoi  fchiàvi  era  un 
yenderfi  quafi  ridicolo  : Jafeiare , che  una 
flolta  e vana  menzogna  -fi  ditìruggclTe 
da  per  fe  ‘llefiTa'  col  tempo,  era  un  par- 
tito , che  non  fembravag'i  .molto  fica- 
TO  j e fenza  pericolo  . Irrefoluto  fra  la 
vergogna  e il  timore  , ora  diceva  a fe 
-ftelTo,  che  non  Vera  mullah-che  doveC- 
fe  porfi  in  non  cale  , e ora  inclinava 
•a  penfare  , che  non  fi  doveffe  temer 
tl’ogni  cola-  Alla  fine  comandò  a Sal- 
lufiio  di ‘tentare  le  ftrade  dell’ afiuzia 
e della  fcaltrezza. 

Quello  Minillro  fcelfe  due  de’  Tuoi  £» 
«clienti , altri  dicono  due  foldaii , e com-  flato  e 
•mife  loro  ‘d’ infimrarfi  appreffo  il  fallo  uccilo. 
Agrippa , offrendogli  danajo  e dimo'firan* 
doli  pronti  a fervirlo  , e d dividere  fò- 
*co  lui  tutti  i pericoli . Soddisfecero  pie- 
aiamente  alla  lor  commìfTione  : e aven<r 

. / ' ‘do 

ti»') 'Tìberìum  anceps  cura  diflraherc  , vi  ne 
tmlitum  coérceret  ’fervum  fuum  , an  inanem 
crcdulitatem  tempore  iplo  vanefcere  fìneret.  Mo- 
do nihil  fpetnendum  f niodo  tion  cnmia  me- 
tuenda , ambiguus  pudoiis  & metus,  reputabat. 
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Aiudi  R.  colta  una  notte  in  cui  l’ impofiore 
GC  fenza  riguardo  , e fenza  la 

* menoma  diffidenza  , tolgono  feco  buon 
numero  di  gente,  lo  prendono,  e aven- 
dolo caricato  di  catene  lo  conducono 
fi!  palagio  con  un  morfo  nella  bocca . 

* Fu  interrogato  dal  medefimo  Impera- 
tore , il  quale  avendogli  richiefto  in 
qual  maniera  fofle  divenuto  Agrippa  : 
„ Nella  fteffa , rifpofe  l’ audace  fcliiavo, 
„ con  cui  voi  liete  divenuto  Cefa<re„. 
Non  fu  poffibile  il  trargli  di  bocca  i no- 
mi de’  Tuoi  complici  . Tiberio  non  osò 
farlo  morire  pubblicamente , e fu  uccifo 
in  un  luogo  rimoto  del  palagio  , e il 
corpo  fu  altrove  portato  fecretamente  . 
Ciò  non  ebbe  veruna  confeguenza . Ti- 
berio prèfe  faggiamente  il  partito  di  La- 
fciare  andar  la  cofa  in  dimenticanza  : 
e quantunque  fi  diceffe  come  cofa  cer- 
ta , che  molti  Uffiziali  dì  corte,  molti 
Cavalieri , e Senatori  aveffero  dato  aju- 
to  a quello  impoftore  con  danajo , e co’ 
loro  configli,  non  ne  fu  fatta  alcuna  re- 
quifizione  . 

Stolta  Dione  ci  porge  motivo  di  aggiunge- 
vanità  di  re  in  quello  luogo  un’  altro  tratto  del- 
Vibio  la  moderazione  di  Tiberio , ma  in  una 
Mode  a meno  importante  . Vibio 

zion”*'  ^i^^o  uomo  vano  ripufava  una  cofa  mol- 
ufara  da  *^o  per  lui  gloriofa  il  polfedere  la  fedia 
Tiberio  Curule,  di  cui  s’era  ìervito  Giulio  Ce- 
verfo  di  fare  , e filila  quale  era  fiato  uccifo  , e 
D/'(/l  ' marito  di  Terenzia  una  volta 
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moglie  di  Cicerone . Bifognava  ) che  que-  An.di  R. 
fla  Dama  fofle  eiiremamente  avanzata 
in -età  , mentre  dalla  morte  di  Cicerone 
fino  a quello  tempo  era  fcorfo  lo  fpazio 
di  xinquant'  otto  anni  . Il  fatto  non  è 
tuttavia  impoflìbile  . Imperciocché  fap- 
piamo  da  Plinio  , e da  Valerio  MafTì- 
mp  , che  ha  oltrepaffato  i limiti  , 
quali  è ordinariamente  riUretta  la  vita  vin.aj! 
umana,  e che  ha  prolungata*  la  fua  car- 
riera -fino  air.età  di  cento  e tre, anni.  Vi- 
bio  Rufo  credevafi  perciò  un  fecondo 
Celate  , perchè  fedeva  fopraja  fua  fe- 
dia  , e un’  altro  Cicerone  , perchè  ne 
aveva  fpofato  la  vedova  . Urt  penGero 
sì  vano  non  parve  degno  che  di  rifo  a 
Tiberio.,  e lungi  dal  temere  il  nuovo 
JCefare,  e di  trattarlo  come  reo,  lo  fe- 
ce Con  folo..  Il  nome  di  Vibio  non  fi 
trova  fra  quelli  de’ Confoli  ordinar;.  E’ 
duopo  perciò  che  fia  fiato  del  nuniero 
de’ foftituiti. 

I Senatori  avevano  ancora  il  diritto  Tentati- 
di  proporre  ciò  , che  giudicavano  efiere  vo  di  ri- 
..vantaggiofo^allo  Stara  . Allorché  era  formare 
giunto  il  loro  tempo  di  parlare  , potè-  . 

vano  , cc^e  al  tempo  del  Governo  Re- 
pubblicano , non  refiringerfi  foltamo  al- 
, e materie , eh’ erano  fiate' pofte  in  con- 
:'ulu  , ma  potevano  anche  cprnunica>e 
fi  loro  olfervazioni  e Te  loro  idee  , in- 
|orao  a nuovi  vantaggiofi  fiabilimenti,  i , 
9^  intorno  la  riforma  degli  abufi.  Q.Ate- 
no  perlbnaggip  Confolare  , e Ottavio 
Crev,Stor^egt'lmp,T,U,  • N Fron- 
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An.di  R.  Frontone  antico  Pretore  , fervendofi  di 
G^C  diritto  , declamarono  contro  il 

■Juflb,  che  regnava  allora  nella  Città , e 
folle  loro  rimoftranze  fu  fatto  un  De- 
créto , con  cui  £ proibiva  il  vafellame 
d’oro,  e iì  vietava  agli  uomini  («)  H 
difonorare  e l’  avvilire  fe  fteifi  ( qaefta 
è l’ efpreifione  di  Tacito  ) con  vefti  di 
feta . • ' ^ 

Frontone  andava  ancora  pih  innanzi, 

• c voleva  , che  fi  facdfe  un  regolamen- 
to intorno  all’argenteria  , le  iuppellet- 
tili,e  il  numero  degli  fchiavi . Ma  Ali- 
pio  Gallo  vi  fi  oppofe  , e fu  1’  Apolo- 
^ gifta  del  iuflfo  . Rapprefentò  : „ che  * 

,,  mifura  eh’  etafi  dilatato  P Itnpe- 
rio,  s’ erano  accrefeiute  anche  le  rie- 
^ 5,  chezzE  de’ particolari  : è ché  ciJ>  av«- 

,,  venne  fin  dall’ antichità -la  più  rimo»- 
,,  ta  . Che  altre  erano  (fate  le  facoltà.' 
‘ j,  de’  Fabricj,  altre  quelle  degli  Scipionf. 

9,  Che  lo  (lato , in  cui  trovavafi  la  R»- 
,,  pubblica,  era  la  miiura  delle  fortune. 
• 9,  de’  particolari  , che  vivevano  fearfa- 
' „ mente,  quando  elTa  era  picciola  e i€- 

„ (Irctta  , e che  s’ ingrandivano  interne 
,,  con  effa  . Che  la  fpefa  in  vafellami 
. . „ d’  argento  , in  fuppeilettill  , e in 
„ ifchiavi  non  era  nè  eeceflfiva , nè  mo- 
,,  della,  fe  non  a proporzione  della  coa- 
„ dizione  del  pofleffore  . Che  era  già 
„ (labHita  una  difiinzione  di  ricchezze^ 

„ edi 

Ne^velHs  ferica  viros  (bedaret. 

« 
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,,  e di  opulenze  fra  i Senatori  , i Ca-  AB-dì  ^ 
,,  valieri , e la  Plebe , non  perchè  la  na- 
,,  tura  abbia  porta  una  qualche  diverfi- 
,,  tà  fra  gli  uni , e gli  altri  , ma  per- 
„ chè  è cofa  conveniente , che  quelli  » 

,)  i quali  hanno  la  preminenza  per  lo  ran> 

»)  go  ) per  le  cariche  , e per  la  dignità 
„ del  loro  ordine , godano  anche  in  mag- 
„ gior  copia  delle  cofe  neceffàrie  al  fol- 
lievo  dello  fpirito  , e alla  fanità  del 
yf  corpo  . Dovranno  adunque  i primi 
,,  cittadini  d’una  Repubblica  , a cui  d 
yy  addogato  un  maggior  numero  di  af* 

,,  fari , che  fono  efporti  a maggiori  pe* 
ricoli , ertere  nulla  ortante  privi  di  ciò, 
y)  che  tende  loro  meno  gravofo  il>pefo 
yy  della  grandezza  ? ,,  , ' 

• Querte' ragioni  limili  a quelle,  che  fi 
allegano  tutto  giorno  fra  di  noi  , per 
trattare  la  rtefla  caufa,  non  hanno  me> 
ritato  r approvazione  di  Tacito.  L’.O- 
ratore  del  vizio  , C^)  dice  quefto  grave 
Storico  , fu  afcoltato  con  applaufo  da  v 
uditori,  i quali  ritrovavano  nel  &o  di-  , 
fcorfo  r apologia  de’  loro  cortumi  . Ti-  1 

berio  medefimo  , quantunque  inclinato 
alla  feverità , dichiarò  , che  hon  v’  era 
per  ora  bifogno  di  efercitar  la  cenfura, 
e che  fé  foife  neceffarìa^na  qualche  ri- 
forma, fé  ne  addorterebbe  egli  rtefib  la 

N 2 cnra. 

(a")  FicHem  adfenfum  Gallo,  fub  nomioibua 
hoDcftis  confeOìo  vitiorum , & fimilitudo  audien, 
tium  dedit.  ^ 
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An.di  R.  cara  . In  fatti  egli  non  autorizzava  U 
col  fuo  efem pio  j come  avremo  oo 
cafione  di  tarlo  altrove  ofTervare . 

Tratti  di  Nella  fteflTa  aflemblea  del  Senato,  io 
libertà  di  cui  avvenne  ciò  che  abbiamo  ora  rife- 
JL.  Pifo-  ^ L.  Fifone  Senatore  illuftre  di  un 
carattere  torbido,  e impetuofo,  fece  ua 
perlbnaggio  molto  fingolare . Dopo  aver 
vivamente  declamato  contro  il  broglio, 
che  regnava  fra  i Candidati,  contro  la 
corruzione  de’  giudicj , contro  la  crude- 
le audacia  degli  Oratori , che  minaccia- 
vano di  accufare  gli  uomini  i piò  dab- 
bene , conclufe , che  non  poteva  conti- 
nuare a vivere  in  una  Città  ripiena  d’ 
ingiivflizie  , e che  andava  a ritirarli  ia 
qualche  rimota  campagna, per  non  fen- 
tir  più  a parlare  del  genere  umano  ; e 
mettevafi  nel  punto  ùeffo  in  atto  di 
ufcir  dal  Senato  . Tiberio  fu  commof- 
fo  , e non  contento  di  aver  proccu-rato 
egli  ftefifo  di  calmare  la  collera  di  Pilo- 
ne , impegnò  anche  i fuoi  congiunti  a 
trattenerlo  colle  perfuafive  o colle  pre- 
ghiere . 

1.0  flefso  Fifone  diede  poco  tempo  do- 
po una  nuova  prova  deiln  fua  intrepi- 
dezza e della  fua  libertà  chiamando  in 
giudizio- Urguld^ria , favorita  di  Livia  , 
che  credeva  d’  efsere  per  quello  motivo 
. fupeiiore  a tutte  le  Leggi . Ella  fi  abu- 
:^va  con  tanta  infolenza  del  fuo  credi- 
^ to  j eh’  elfendo  fiata  citata  come  tefli- 
«lonio  in  una  caufa  , che  trattavafi  di- 
nanzi 
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nanzi  al  Senato  , ricusò  di  comparire  . 
Fu  mandato  da  efTa  un  Pretore  a rice- 
vere la  Tua  depofìzione  : mentre  le  Vè- 
flali  che  godevano  i maggiori  privilegi^ 
erano  nondimeno  obbligate,  ù doveva- 
no deporre  in  giudizio, di  andare  a pre- 
fentarfi  nella  pubblica  piazza  dinanzi  a* 
Giudici  . Urgulania  però  difpregiò  la 
chiamata  di  Fifone, e in  vece  di  rifpon- 
dervi  portofll  pubblicamente  al  palagio' 
dell’  Imperatore . Fifone , che  aveva  ra- 
gione^, non  le  cedette  punto  in  fierezza^ 
e quantunque  Livia  fi  lamentane  , che 
fe  le  perdeva  il  rifpetto , er  non  conti- 
nuò con  minor  vigore  a fare  i fuoi  paffi* 
Tiberio-  divifo  fra  la  compiacenza  jpeif 
fu  a madre  , e ciò  che  doveva  al 
tenimento  del  buon’ ordine , credette  di 
foddisfare  all’  una  e all’  altra  di  quelle 
due  cofe  trasferendoli  al  Tribunale  del 
Pretore, e folledtandò  colla  fua  prefen- 
za  in  favore  dr  Urgulania,  Ufcì  percib^ 
«■dal  fuo  palagio  , avendo'  ordinato  alle 
fue  guardie  di  feguitarlo  da  lungi:  e eoa 
un’aria  grave  d ileorrendo  con 'tjuelircbe 
l’ accompagnavano , s’ avanzò  a traverfo 
la  folla  dd  popolo, che  aveva  gli  occhj 
fiffi  fopra  di  lui  . Frattanto  tutti  i pa- 
renti di  Fifone  lo  pregavano  di  defille- 
re, ma  invano.  Bifogna  che  Livia  gli  fà- 
cefse  dare  la  fomma  di  foldo  che  'pre- 
tendeva . Ih  quella  guifa  terminò  que- 
lla lite  , che  fece  onore  a Fifone  , e piò 
ancora  all’  Imperatore  . Si  ebbe  tsoppa 
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fretta  in  lodare  Tiberio.  Si  vedrà  nel  fé- 
guit9,ch’ei  confervava  contro  Fifone  un 
profondo  rifentiraento , il  quale  non  at- 
tendeva fe  non  Toccafione  di  manifeftarfi. 

Tacito  riporta  in  quello  luogo  una 
difputa  inforta  fra  Gn.  Fifone  ( cui  non 
bifogna  confondere  col  Fifone  , di  cui 
abbiamo  poco  fa  parlato  ) c Afinio  Gal- 
lo . Si  trattax'^a  delle  ferie/.  Gn.  Fifone 
non  voleva  ch«  il  Senato  potefle  di  effe 
godere , benché  Tiberio  aveflfe  detto  che 
doveva  partire  e flar  lontano  da  Roma 
per  qualche  tempo  . Ei  pretendeva  all’ 
oppofto,che  quello  fofle  un  motivo  per 
attendere  con  maggior  premura  agli  af- 
fari , e che  folfe  piìi  decorofo  alla  Re- 
pubblica che  i Senatori  e i Magidrati 
foddisfacelfero  elattamente  a*  doveri  del- 
le loro  cariche  tanto  allorché  era  lon- 
tano, quanto  allorché  era  prefente  l’Im- 
peratore  . Quedo  parere  aveva  un’aria 
di  libertà  , che  poteva  a molti  effer 
grata  » Fercib  avendoli  Fifone  fatto 
inerito  per  quedo  canto  , non  reda- 
va a Gallo  che  quello  dell’  adulazio- 
ne : e in  fatti  quedo  fu  il  partito, che 
prefe  . Sodenne  , che  le  Affemblee  del 
Senato  traevano  la  principale  lor  digni- 
tà dalla  prefenza  del  Frincipe  , e che 
bifognava  riferbare  a lui  il  concorfo  di 
gente  , che  traevano  a Roma  dall’  Ita- 
lia e dalle  Frovincie  i giudizj  e le  de- 
liberazioni del  Senato  . La  difputa  fu 
viva , e fi  rifcaldaiono  ambidue  , fenza 
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che  Tiberio  moftraffe  di  avere  in  que-  An.di  R. 
Ito  il  menomo  interefle  , e fenza  che 
proferifse  la  menoma  parola . Si  abbrac- 
ciò il  parere  di  quelli  che  opinavano  per 
le  ferie . 

Tiberio  non  ofTervò  lo  fteffo  filenzio  Afinio 
intorno  ad  una  propofizione  di  Afinio 
Gallo  , che  fembrava  di  recare  qualche 
diminuzione  aU’autorità  Imperiale . Que-  gnare  i 
fìa  propofizione  conteneva  due  articoli  Magi- 
principali. Con  uno  Gallo  voleva,  che ‘V** 
fi  defignaflero  i Magirtraii  non  per  un 
iblo  anno,  com’aera  Tufo,  ma  percin-  beno  di- 
que  , come  avea  praticato  Giulio  Ce-  fappro^a 
fare,  e dopo  di  lui  i Triumviri  : e coll’  questa 
altro  conferiva  la  Pretura  a’Comandan- 
ti  delle  Legioni , che  non  avevano  an- 
cora efercitata  quella  carica. 

Si  fcorge  facilmente  perchè  quello  .<è- 
condo  articolo  olFendefle  Tiberio.  Tu*tr 
to  ciò  , che  concerneva  le  p)?rfone  di 
guerra  , apparteneva  all’  Imperatore  : e 
benché  Tiberio  una  volta  folle  llato  Suet, 
tanto  condi feen dente  verfo  il  Senato  , 3®* 

che  aveva  obbUgato  un’Uffuiale  di. ran- 
go a rifpondere  davanti  a quello  corpo 
intorno  ad  un’  accufa  di  rapine  e di 
violenze  , tuttavia  non  approvava  cer- 
tamente , che  t primi  Senatori  fì-avroe 
gaifero  'il  diritto  di  beneficare  quelli , 
che  fervivano  nella  milizia,  . Nella  ri- 
fpolla  , che  Tacito  gli  pone  in  bocca  , 
non  fi  fa  menzione  veruna  di  quello  fe- 
condo articolo  . Tiberio  non  palefava 
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molto  volentieri  i fuoi  fentimenti  in- 
torno a’mifteri  dello  Stato.  Quanto  al 
primo  finfe  di  ritrovare  in  eflb  un’  ac- 
crefcimento  di  potere , che  offendeva 
la  fua  modeftia . „ Come  volete,  dice- 
,,  va  egli,  ch’io  mi  prenda  la  cura  di 
„ far  nomine  tanto  numerofe , che  pot^ 
,,  tano  feco  un  maggior  numero  di  ri- 
,,  pulfe  ? Appena  fi  può  sfuggire  di  fare 
„ ciafcun’  anno  de’ malcontenti  , ben- 
„ chè  la  fperanza  vicina  d’effere  piò 
„ fortunati  nell’  anno  feguentc  fia  un 
,,  motivo  di  confolazione  per  quelli, 
5,  che  non  hanno  ottenuto  ciò,  che  bra- 
„ mavano  . Qual  motivo  avranno  di 
5,  confolarfi  , e quale  fdegno  non  con^ 
„ cepiranno  i Candidati , che  vedranno 
„ portare  in  lungo  le  loro  fperanze  ot- 
5,  tre  lo  fpazio  di  cinque  anni?  In  ol- 
,,  tre  chi  può  prevedere  i cangiamenti^ 
„ a cui  poffono  effer  foggette  in  un’  in- 
„ tervallo  di  tempo  sì  lungo  le  difpo- 
„ fizioni  dello  fpirito,  la  famiglia,  e le 
,,  fortune  delle  perfone  ? L’  orgoglio 
„ s’.impadronifce  dell’animo  di  quelli, 
,,  che  fi  veggono  defignati  folo  alcuni 
„ mefi  prima  di  entrare  in  carica  ; co- 
,,  fa  avverrà  fe  godranno  in  certa  ma- 
„ niera  della  Magiftratura  per  cinque 
„ anni?  Quello  farebbe  un  moltiplicare 
„ cinque  volte  il  numero  de’ Magifira- 
„ ti  , e difiruggere  le  Leggi , che  han- 
„ no  faggiamente  determinato  lo  fpazio 
„ convenevole  di  tempo  per  chiedere , 

„ e per 
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„ e per  efercitare  le  cariche  „ Con  • 

quefto  fcaltro  difcorlbje  che  fémbrà 
avere  in  mira  foltanto  il'  vantaggio  co- 
mline  j fece  fvànire  il  progetto  di  una 
novità  , che  poteva  nuocere  al  fuo  po- 
tere , rendendo  più  audaci  gli  ambiziolr, 
dando  nuovi  motivi  di  lamentarli  a’m^- 
contenti , e privando  lui  per  cinque  anni 
de’  mezzi  di  ricompenfa're  quelli  , che 
gli  avevano  preftato  qualche  fervigio. 

' Ei  fapeva  , che  la  fperanza  di  un  dono 
futuro  opera  fullo  fpirito  degli  uomini 
più  efficacemente  della  gratitudine  p«r 
«n  beneficio  paffato . 

Tiberio  fece  nel  medefìmo  tempo  al-  u riipot* 
cune  gratificazioni  a vari  Senatori' po- di Orten- 
veri  : e qitelìo  fenza' dubbio  fii  ciò  , che  di- 
diede coraggio  a M.  Ortalo  di  chieder- , 
gli  un  foccorfb , che' alleggerifife  la  fua  a"5p^^gt 
■ povertà . Ortalo  meritava  poco  i favorirlo, 
del*  Principe  per  fua  perfbnale  condot- 
ta , s’ egli  è quello  citato  da  Valerio  ' 

.MalTimo  fra  gli  efemp;  degli  ered^^in-  Max.' 
-degni  di  un  nome  illuftre  , cui  difono-  III.  5. 
rano  i*Era  per  altro  in  un  cafb  molto 
per  lui  fav'orevóle  . Suo  padre  , uomo  • 
malvagio  , uccifo  per  comando  dì  An- 
tonio dopo  la  battaglia  di  Filippi,  età 
flato  quello  che  T avea  rovinato . A»- 
guflo,  che  pregìayafi  d’impedire  la  ro- 
,yina  delle  antiche  famiglie  doll^  Repub-  • 
blica,  gli,  diede  un  milione  di  fefìer-  * 
iij  , obbligandolo  a -marharfi  .>-'OrtaÌo 
ubbidì',' e aveva  avuti ‘ da{J lao- mati^- //•«  di 

N 5 mo-  Francia . 
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An.di  R.  monio  quattro  figliuoli , tutti  molto  gio- 
r^r  condotti  nell’  atrio  del 

^ . .r  • Senato  , e allora  quando  venne  il  fuo 

tempo  di  opinare  parlò  in  quelli  ter- 
mini . 

,,  Signori  (tf), quelli  fanciulli,  di  cui 
9,  vedete  l’età  e il  numero  , fono  il 
; A „ frutto  di  un  matrimonio , da  me  con- 

„ tratto  folo  per  ubbidire  al  mio  Prin- 
„ cipe  . E’  vero  , che  i miei  antenati 
,,  meritavano  di  avere  de’  difcendenti . 
,,  Ma  non  elfendomi  fiate  le  circofian- 
,,  ze  de’ tempi  molto  favorevoli  , non 
3,  avendo  potuto  nè  ricevere  per  dirit- 
„ to  di  eredità , nè  procacciarmi  da  per 
,,  me  ftelfo  gli  ordinar;  vantaggi  della 
3,  Nobiltà , vale  a dire  gran  facoltà , il 
5,  favore  della  plebe  , l’ eloquenza , eh’ 
33  è come  il  patrimonio  di  nol^ra  fami- 
>„  glia  , io  mi  contentava  di  vivere  in 
yy  una  mediocre  fortuna  , iènza  far  di- 

V ..  ' » 

C#''  Patres  Confcripti,  hos,  quorum  numerum 
& puftitiam  videtis,  non  fponte  fufiuli,  fed  quia 
Princeps  monebftt  : fimul  majores  mei  meruerant 
ut,  poderof  haberenr . Seti  ego , qui  non  pecunianr, 
non  (iuoia  populi,  iKque  eloquentiam,  gentile 
domusnoiirarbonum,  varietare  temponnn  accipere 
• vel  parare  potuifTem,  laris  habebam , fi  tenues  res 
' mese  nec  mìhi  pudori  ,.nec  cuiquam  oneri  ibrenr. 

JufiTus  ab  Imperatore , uxorem  duxi/En  ftìrps-& 
^ progenies  tot  Confulum,,  tot  Dìilatocum.  Nec 
ad  invidiam  ifia,  fed  conciliahdàe  ihìiéticórdiae  re- 
/ ^ ^-fìfTO.  Adfequentur  fiorente  te^’Gssfar , quos  de- 

*;■  , . dens  honorcs . Interim  Q..  Hortenfii  pronepotes, 

. , Divi  Àugufti  àlaninos  ab  inopia  dcfèndei 
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y,  fonore  al  mio  nome,^  fenza  effere  a 
„ carico  di  veruna  perfona . Per  comaa- 
„ do  deir  Imperatore  mi  fon  maritato. 

Voi  avete  dinanzi  agli  occb;  la  po- 
,,  fterità  di  tanti  * Confoii , e di  tanti 
„ Dittatori , ella  non  è in  uno  (lato 
yy  capace  di  eccitare  in  altri  T invidia  ; 
j,  ed  io  non  richiamo  alla  voftra  me- 
,,  moria  lo  fplendore  de’ miei  maggiori^ 
3,  fe  non  per  rifvegliare  la  voUra  com- 
3,  pafTione  verfo  quelli  fanciulli . Elfi  ar- 
3,  riveranno  fotto  i voftri  aufpicj,o  Ce- 
„ fare,  e colla  voflra  protezione  agli 
3,  onori  , di  cui  faranno  da  voi  giudi^ 
„ cati  degni . Frattanto  non  lafciate  cz- 
„ der  nella  miferia  i pronipoti  di  Or- 
„ tenfio  , e gli  allievi  del  divino  Au- 
„ guflo  „ . 

Tiberio  era  uno  di  quegli-  uomini , 
che  non  vogliono  effere  importunati  con 
dimande,  i quali  fe  fanno  qualche  libe- 
ralità vogliono  avere  il  merito  d’  aver- 
la fatta  fpontaneamente . In  oltre,  veg- 
gendo  (a)  il  Senato  difpofto  ad  interef- 
N 6 farfi 

1 Fajli  non  ci  pumniiiijlrsno  che  due  Cq»fo(i 
t Ufi  Dittatore  della  famiglia  Ortenfia , Il  Ditta- 
tore creato  l' anno  di  Roma  tf.66.  riconduffe  <V* 
, Roma  il  Popolo  dal  monte  Gianicolo , dove  s' era 
ritirato  : uno  de'  due  Confoii  nominato  l'anno  64^, 
morì  prima  d' entrare  in  carica , l' altro  è il  celebre 
Oratore.  Ma  Ortalo  parlando  tjuì  in  qvefla  giiift 
confiderà  certamente  tutte  le  parentele  di  fua  fa-^ 
. miglia  . 

U)  Inclinatio  Senatus  incltamcntHm  Tiberi» 
fuit , ijuo  promptius  .adverfaretut . 
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An.diR.  farfi  in  favore  di  Ortalo,  quello  fu  per 

G^C  1(5*  > fecondo  Tacita,  un  nuovo  moti- 

vo di  maggiormente  irritarli . Perciò  ri- 
fpofe  con  ^ tutta  l’ immaginabile  àfprezza. 
),  Se  tutti  i poveri,  difs’egli,  vengono 
„ qui  a chiedere  del  danajo  per  lo  man- 
fì  tenimento  de’ loro  figliuoli  , voterafll 
„ ben  predo  l’erario  della  Repubblica, 
jj  fenza  poter  fatollare  l’ avidità  de’  par- 
})  ticolari . E per  dire  il  vero , quando 
« fu  permeflb  a’ Senatori  di  allontanarli 
5>  qualche  volta  dalla  materia  polla  in 
>»  confulta , e dal  proporre  ciò , che  giu- 
» dicavano  che  poteflfe  elTere  vantaggio- 
M fo  allo  fiato,  non  fi  ebbe  in  mira  di 
}j  fare  che  fi  approfittafiero  di  quella  li- 
5)  berrà  per  trattare  con  noi  de’ loro  do- 
medici  affari , e per  accrefcere  le  loro 
JJ  fortune  , per  mettere  il  Senato  e il 
''  JJ  Principe  in  neceflìtà  di  renderli  odio- 
jj  fijfia  che  accordino  la  grazia  richie- 
» Ila, oche  la  neghino.  Quelle  non  (a) 
j)  fono  preghiere  : elTa  è una  dimanda 
j,  importuna  e fuori  di  tempo  il  venire, 
j>  mentre  il  Senato  è adunato  per  trat- 
3,  tare  di  tutto  altro,  a porre  lòtto  gli 
3,  occhj  l’  età  e il  numero  de’fuoi  figliuo- 

' ir 

_ («■)  Non  enim  preces  funt  iftuc,  fcrd  effljgi ra- 
tio, intempeftiva  tjuidem  & improvllà  , quum 
» aliis  de  rebus  convenerint  Patres  confurgere , & 
numero  atque  a»rare  liberum  fuorum  urgere  mo- 
defiiam  Senarus,  eamdem  vim  in  me  tranTniitre- 
. re,  ac  velur  perfringere  acrarium,  quod  fi  ambi- 
rione  exhauferimus,  per  fcelera  fupplcndum  crit. 
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li  , a iTioleibire  T Aifetnbiea  , fare  a An.di 
me  la  fteffa  violenza  , e 


, u a sforzare  ^7-  ^ 
in  certa  maniera  il  pubblico  teforo,  ' ** 
il  danajo  del  quale  non  può  confo- 
mariì  in  liberalitik  foperflue  d’ impru- 
denti , quando  non  fi  voglia  riempier- 
lo di  nuovo  con  mezzi  tirannici  e 
illegittimi.  Ortalo  , il  divino  Augu- 
ro vi  ha  fatto  una  gratificazione.,  ma 
fenza  eflferne  ricercatcr,e  non  fu  fua 
intenzione  di  obbligarci  a fare  in- 
cefTantemente  lo  fieifo  . Se  ( /»  ) fi 
comincia  una  voha  a feguir  quella 
'ftrada  , fe  nefifuno  non  dee  temere  , 
nè  fperare  piò  nulla  da  fe  lì'elfo  e 
dalla  fua"  condotta  , perirà  1’  emula- 
,,  zione,  fottentrerà  in  fuo  luog\>  T in- 
fingardaggine , e addormentandofii 
ognuno' nell’ ozio  , attenderà  gli  al-^ 
trui  foccorfi,  inutile  a fe  medefimo,^ 
e gravofb  agli  altri 
Quello  (i)  difcorfo  non  incontrò  l’ ap- 
' provazione  fe  non  di  coloro  , che  fono 
' avvezzi  s dice  Tacito  , a lodare  tutto 
ciò  , eh’ efce  dalla  sbocca  del  Principe, 

• buono  ò malvagio  giallo  o- ingiullo 

....  - - che 

\ 

(a)  Languefert  altoquin  Jnd'illria , intendetur 
fòcordia,  fi  nuHiis  ex  fc  metut  aut  fpcs  : & fe- 
curi  omnSs  sirena  Tubfidià  exrpeélabirnt,  ignavi, 
nobis  praves  . \ • • • 

‘ , Hajc  at<^ue  falla,  i^ualnquam  cum  jadfen- 
fu  audita  ab  ìis,  quibus  omnia  Principum , ho- 
, nefta  arque 'inhonèfta  , laiidkre  mos  eli  , ‘pinres  ' 
ptr  filentium  - aut  occultami  ihurmur  excepcte.  ' '■* 
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An.di  R;  che  fia  . Il  filenzio  , o forfè  anche  il 
r^r  mormorio  della  maggior  parte 

■ * * ’ de’  Senatori  fece  conofcere  a Tiberio  , 
che  non  erano  molto  contenti.  Ripigliò 
perciò  il  fuo  difcorfo , e difle  ) che  ave- 
va rifpofto  ad  Ortalo , ma  che  fe  il  Sc- 
« nato  lo  bramaffe  , darebbe  dugento  • 
cinque  niila  fefterz;  a cadaun  figlio  mafcbio  di 
miUlire.  quello  Senatore  . Gli  altri  gli  refero^ 
grazie  . Ortalo  fi  tacque  > fia  che  il  ti- 
more gli  chiudefie  la  bocca , o che  nel- 
la fua  povertà  confervalTe  ancora  qual- 
Nche  avanzo  della^fier^za  propria  della 
nobiltà  della  fua  nafcita  . Tiberio  non 
fi  raddolcì  punto  verfb  di  lui  , e vide 
con  indifferenza  la  famiglia  di  Ortenfio 
ridotta  alla  mendicità. 

Antichi  Finiremo  il  racconto  degli  avvenimen- 
regiftii  ti  di  quefio  anno  colla  cura  , eh’  ebl^e 
ricercati,  Tiberio  di  ciò  che  appartiene  negli  an- 
^ncopia-  pubblici  . Molti  di  eflì 

HÌ9.  erano  perduti  : alcuni  altri  erano  così 
danneggiati  dal  tempo  , che  fi  dorava 
fatica  a leggerli  . Diede  commiffione  a 
tre  Senatori  di  far  traferivere  quelli  , 
dì’  efifievano , e di  andare  in  traccia  di 
quelli che  non  fi  trovavano . 

An.di  R.  C.  CelIORufO, 

7(58.  Di  L,  Pomponio  Fl  A^cco. 

G.C.  17. 

Trionfo'  ventifei  rflMaggio  deiranno,  eh’ 
di  Ger-£obe  per  Confali  Celio,  e Pompomp  , 
nanico.  Germanico  tiionf'ò  v<Ie’  CbesuTchi  , de’ 

Cai- 
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Catti,  e degli  Angrivarj  , e delle  altre 
Nazioni  , che  /(^iornavano  fra  il  Re- 
no  , e r Elba  . Dinanzi  al  carro  del  ‘tjc/* 
trionfatore  marciava  un  gran  numero  Ann.  II, 
d'illuftri  prigionieri , cioè  Segimondo  fi-  4>* 
glio  di  Segello  , Thufnelda  fua  figlia  , Strskl, 

, moglie  di  Arminio , la  quale  teneva  p^r  VII. 
le  mani  , o portava  fra  le  file  braccia 
un  • figlio  in  età  di  tre  annl,Sefitaco 
nipote  dello  fieffo  Snello  , e molti  al- 
tri , i nomi  de*  quali  fi  troveranno  ap- 
' prefifo  Strabene  • Ma  una  co.fa  fingola- 
re  e oflervabile  è che  mentre  in  que- 
llo trionfo  era  condotta  febiava  tutta 
la  famiglia  di  Segefio,  egli  vi  compari- 
va con  onore  e con  difiiozione  come 
antico  e fedele-  alleato  del  popolo  Ro- 
mano . Si  portavano  in  pompa'  anche  le 
-fpoglie  de’ Germani  : immagini  di  mon- 
.tagne  e di  fiumi  .'quadri,  ne’ quali  era- 
no dipinte  le  batt^lie  > e quantunque 
la  guerra  non  fofie  ancora  terminata 
non  fi  rifguardava  tuttavia  il  trionfo  di 
C'ermanicò  come  men  gìufiamente  me- 
ritato , o meno  gloriofo  , perchè  non 
a.veva  mancato  dal  Tuo  canto,  che  non 
fofie  terminata  con  una  compiuta  vit- 
toria . Tiu- 

• Quejl»  eti  mn  pu^  tompettre  di  figlio  di  Ar- 
minio , che  nacque  in  Italia  nel  tempo  della  cat- 
tività di  fua  madre  . Bi fogna  dire  o che  Ai  mi- 
nio ha  avuto  due  figli  prigionieri  de'  Romani , q 
ohe  Strabone.attrihttifce  un'  età  troppo  grande  a 
fuelh  che  fu  condotto  in  trionfo . 


D90 


An.di  R. 
768.  Di 
G.C.  17. 


* T re/7ta~ 
fette  lire  e 
dieci  /oi- 
di . 


304.  Storta  degl’ Imperat. 

Timo  il  popolo  contemplava  con  am- 
mirazione la  bella  ed  eroica  prefenza 
di  quello  Principe  , le^  amabili  fue  fat?- 
tezze  , e cinque  figliuoli  intorno  a lui 
nel  Tuo  carro  . Ma  (a)  una  fecreta  in- 
quietudine amareggiava  quell’  allegrez- 
za , quando  veniva  loro  alla  mente  Tuo 
padre  Drufo  , e fuo  zio  Marcello  * , 
tutti  due  rapiti  da  una  morte  immatu- 
ra alla 'viva  tenerezza  , e alle  fperanze 
del  popolo  Romano  : in  guifa  che  fem- 
brava  , che  foffe  dedino  della  Nazione 
il  dover  perdere  avanti  il  fuo  tempo 
tutti  quelli  j che  formavano  la  fua  de- 
lizia . 

Tiberio  diede  al  popolo  trecento  * 
felierzj  per  cadauno  a nome  di  Germa- 
nico, o volle  edere  fuo  collega  nelCon- 
folato  , eh’  eragii  dato  da  lui  promeflb 
per  r anno  fèguente  . Ma  quede  ede- 
riori  dimodrazioni  di  benivoglienza  non 
erano  credute  fmeere  da  alcuno . Sape- 
vafi  , eh’  et  non  amava  punto  fuo  ni- 
pote e-  ne  diede  -benrodo‘una  nuova 
prova , proccurando  adutamente  co’  fuoi 
artifici  l’  occafiotie  di  allontanarlo  da 
Roma  , o apprófittandofi  di  qaella  che 

gl» 

(a)  Seti  fufaerat  occulte  formido  reputaritibu», 
haud  profperum  in'  Drufò  patte  ejus  ftvorem 
vulgi  ; avunculum  ejufdeni  Mareeljura  flagran- 
tibus  plebis  dudiis  ereptum  i' breves  & iatauftoa 
populi  Romani  atnorcs  . ' ' 

* Mfireetio  ert  frgrelh  di  Antoni»  mtdre  di 
Certittnico  , ' • : 
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gli  prefentava  la  forte . I Parti , V Ar-  Afl.di  R. 
men» , la  Cappàdocia  , e le  Provincie  pp.  ^ 
della  Siria  e della  Giudea  y in  una  pa-  ' * 
K)la  tutto  l’Oriente  era  in  allora  agi*- 
tato  , o minacciato  da  turbolenze  , che 
^li  (èrvirono  di  pretefto,e  di  cui  è, be- 
ne che  rendiamo  in  quello  luogo  conto 
a’  Lettori . Comincerò  da  ck>  y che  conr 
cerne  i Partf. 

Si  ha  memoria,  che  il  vecchio  Fran- 
te quantunque  aveffe  riportato  de’  gran- 
di vantaggi  fòpra  r Romani  comandati 
da  Antonio  ,•  ha  tuttavia  ufato  verfo  di 
Augado  tutti  gli  atti  di  venerazione  > 
e di  rifpetfo  , reflituendogli  le  infégne 
conquidaté  una  volta  a Craifo,  e dan- 
dogli i fuoi  quattro  figliuoli  , come 'al- 
trettanti odaggi  . Quedi  Principi  reda- 
rono  in  Roma-  per  tutto  il  corfo  del  Am/^^ 
Regno  di  Fraatace'  loro  fratello , e quel-  XVllI.^ 
k)  di  Orode , dt’  e^fendo^  del  fangue  de- 
gli Ariàcidì , ma . di  un’  altro  ramo , era 
Acceduto  a Fraatace  fcacekto  da’  fuoi 
fiidditi  . 'Depofio  dal  trono  , e uccifo 
anche  Orode  in  una  _ cofpirazione  , ve- 
dendoli i Parti  fenza  Re  y divifi  fra  di 
edi , e danchi  dalle  loro  civili  difcordie 
fi  ricordarono  de’  figli  di  Fraate  , eh* 
erano  da  moki  anni  nelle  mani  de’  Ro- 
mani . Inviarono  a Roma  un’  Ambafcia- 
ta  compodà  de*'  principali  Signori  della 
Nazione,  per  chiedere  il  figlio  maggio- 
re della,  famiglia  di  Fraate,  il  Principe- 
"Vonone  , che  volevano  riporre  fui  tro- 
fia 
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no  de’  fuoi  Genitori  , Augurto  * , che 
ancora  viveva  y riigunrdb  qneft’  avveni- 
mento come  molto  gloriofo  per  lui  , e 
fece  partire  Vonone  dopa  averlo  ricol- 
mato di  doni, 

I Barbari  ricevettero  con  giubilo  H 
loro  nuovo  Re.  Ma  rinfacciarono  fubi- 
to  dipoi  a Ce  fteffi  come  una  cofa  infa- 
me ciò  , che  prima  avevano  defiderato 
con  tanto  ardore . DrCevanfì  fcambievol- 
mente  che  i Parti  avevano  degenera- 
,,  to  andando  a ricercare  in  un’  altro 
,,  mondo  un  Re  corrotto  e infetto  dal-, 
j,  le  arti  e dalle  maffime  de’  loro  nemi- 
„ ci  . Che  il  trono  degli  Arfacidi  era 
,,  perciò  annoverate^  fra  le  Provincie 
„ Romane  , foggeite  alla  difpofizione 
„ de’  Romani  , che  ne  facevano  dono 
„ a chi  pi  5 loro  piaceva  „ . Dnf’  è ti- 
la , aggiungevano  , la  gloria  che  ci  ab- 
biamo acquijlata  uccidendo  Graffo  , /cac- 
ciando jintonio  , fe  uno  /chiavo  di  Ce/a- 
ff,  che  ha  portato  per  tanti  anni  il  giogo 
della  /ervità  , comanda  alla  Nazione  dd 
Partì  ? 

Vonone  medefinao  colle  fue  maniere 
diverfe  affatto  da  quelle  de’  fuoi  mag- 

giori 

* Ne/  teflo  di  Tscir»  nei  troviamo  qui  il  ma- 
rne di  Ce  fare  ; il  quale  potrebbe  intenderfi  di  Au- 
guro egualmente,  e di  Tiberiir.  M»  l'  ambigui- 
tà yien  levata  da  un  paffo  del  iilrro  XII.  de^i 
Annali  e.  ove  Claudio  dice  efpnejf amente , eia 
Augujio  diede  un  Re  a'  Parti  , Codefia  Ra  man 
può  effere  altri  , thè  Vonone . 
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glori  accre/ceva  il  difpetto  e io  fdcgno  An.di  R. 
de’ fieri  fiioi  fadditi.Non  potevano  Ibf- Di 
frire  di  vederlo  andar  rare  volte  alla 
caccia  y curarli  poco  di  cavalli , farli  por- 
tare  in  lettiga  quando  era  nelle  Città  , 
^difprezzare  le  vivande  femplici  e co- 
mmuni , di  cui  i Parti  imbandivano  le 
loro  tavole.  Si  beffavano  del  Tuo  genio 
per  la  compagnia  de*  Greci  letterati , 
della  Tua  attenzione  di  chiudere  fiotto 
chiave , come  fi  ufiava  di  fare  a Roma, 
le  cofe  le  più  comuni , e di  minor  prez- 
zo . Le  file  fiefle  virtù  , perchè  erano 
ignote  a*  Parti , prendevano  appreflb  lo- 
ro le  fiembianze  del  vizio . Nulla  eravi 
di  più  contrario  all’ ufo  degli  Arfiacidi, 

^quanto  il  permettere  un  libero  accefib 
appreflb  la  loro  perfiona,  e di  andar  ins 
contro  a quelli  che  andavano  a vifitar- 
Ji  : e i Parti  fedeli  ofliervatori  de’ loro 
coflumi  odiavano  egualmente  nel  toro 
Re  e cib,  ch’era  degno  di  lode,  e ciò, 
che  meritava  d’effere  biafimato  (<?). 

. La  ribellione  venne  immediatamente  Tac.  & 
dopo  a quello  univerfiale  bisbiglio.  Ar- 
tabazo  Principe  della  famìglia  degli  Ar- 
facidi  Re  di  Media  fu  chiamato  , e 11 
pole  alla  tefia  de’  malcontenti . Si  die- 
dero due  battaglie  , nella  prima  delle 

quali 


« Scd  prompti  aditus,  obvia  comitas,  l'gno- 
Parthis  vìrtutes  , non  viya  ; & quia  ipfo- 
rum  moribus  alieoa  , perinde  odium  pravis  St 
booeftis . 
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quali  Vonoac  fu  vincitore.  Ma  fconfit-;  i 
to  interamente  nella  feconda  , fu  co- 
rretto a ricercare  un’  afilo  nell’  Arme- 
nia , che  fembrava  {tendergli  le  braccia 
per  riceverlo  . 

Il  trono  n’  era  vacante  . Ariobarz?>-  ^ 
ne  , che  Cajo  Cefare  nipote  di  Augu*- 
fto  aveva  dato  per'  Re  agli  Armeni , ef- 
fondo morto  nel  termine  di  alcuni  an- 
ni, la  fùa  pofterità  non  potè  mantener- 
li in  poffe/ìb  del  Regno  . Gli  Armeni 
fperimentarono  il  governo  di  una  femmi- 
na detta  Erato  , ed  effendofene  bento- 
fto  annojati , la  fcacciarono  (tf),  di  mo- 
do che  erano  attualmente  non  liberi  „ 
ma  fenza  padrone- . In  quello  (lato  di 
cofe  arrivando  Vonone  fu  ricevuto  e di- 
chiarato Re  ..  Ma  Artabano  perfeguita- 
va  il  Tuo  rivale  , e gli  faceva  grandi 
minacce  . Non  potendo  però  1’  Arme- 
nia refillere  colle  proprie  fue  forze  a’  Par- 
ti , e non  permettendo  la  fua  timida  e 
diffidente  politica  a Tiberio,  che  aveva 
in  allora  prefe  in  mano  le  redini  del- 
r Impero  Romano  , d' intraprendere  la 
guerra  contro  di  effi  , Silano  Cretico 
Proconfolo  di  Siria  invitò  Vonone  a 
portarli  appreffo  di  lui , e quando  l’eb- 
be in  fuo  potere  lo  fece  cuftodire  dalle  { 
guardie  lafciandogli  il  nome  e l’appara- 
to della  macdà  Reale  . Artabano  fece 
fuo  figlio  Orodc  Re  di  Armenia . Que- 

fii 

Magis  Sue  donaino  , quam  in  libeitate. 
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m movimenti  de’ Parti  e dell’ Armenia  An.di^ 
fono  riferiti ida  Tacito  fatto  l’anno  pre- 
cedente . ‘ j* 

Nel  medefimo  tempo  .anche  ' la  Cap-  j ‘ 
padocia  wa  agitata  da  una  rivoluzione., 
eh’  ebbe  per  autore  Tiberio  . Archelao, 
che  traeva  la  fua  orig-ine  dalP  antico  jocia  . 
Archelao  Generale  di  Mitridate.,  regna-;  Decreto 
va  in  eOa  da  cinquant’  anni  . Aveva  del  Sena- 
ricevuto quello  regno  dalla  liberalità 
Antonio,  ed  erafi  manteauto  .fedele  al  f,jo  Re- 
fuo  benefattore  fin  dopo  la  battaglia  dfgno  in 
Azio . Confermato  da  Augufto  nel  poC;  Provin- 
ieffo  de’  fuoi  Stati , b’  era  diportato  in 
maniera , che  non  aveva  dato  il  meno- 
mo  fofpetto  a’  Romani..  Ma  aveva  of- 
fefo  Tiberio  ncui  efiendo  andato  a vifi-  42.  ér 
tarlo  in  tempo  del  fuo  ritiro  nell’  ifola  Dìo.  1.6. 
di  Rodi..  Ei  s’  era  adenuto  dal  farlo 
per  politica  , e non  per  alterigia  , ef- 
fendo  dato  avvifato  dagli  amici  , che 
aveva  alla  Corte  di  Augudo,  che  Cajo 
Cefare  nipote  deli’  Imperatore  poteva 
tutto , e che  non  era  .cofa  molto  ficura 
il  modrare  di  avere  relazione  con  Ti- 
berio. Quedo  redb, tanto  piu  offefo  dal- 
r indifferenza  e dalla  freddezza  di  Ar- 
chelao , quanto  che  quedi  aveva  con 
hii  delle  obbligazioni  , avendogli  fervi- 
to  di  Avvocato  in  un’accufa,  ch’eragli 
fiata  data  preffo  di  Augudo  . 

Quando  giunfe  al  poffedb  della  fo- 
vrana  potenza  non  riputò  cofa  indegna 
di  un’  Imperatore  il  vendicare  le  ingiù- 
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An.diR.  rie  del  figliaftro  di  Augufto  . Pofe  in 
Di  j»  aftuzia  contro  un  sì  debole 

* inimico  , e fua  madre  entrò  anch’  efia 
a parte  dell’  intrigo . Ella  fcrifTe  al  Re 
di  Cappadocia  perfuadendolo  a portarfi 
a Roma  ad  implorare  la  clemenza  di 
fuo  figlio , di  cui  non  celavagli  il  giu- 
fto  rifentimento  , ma  lufingavalo  colla 
fperanza  del  perdono. 

Archelao  non  penetrò  Tafluzia,  o fé 
anche  diffidava,  ebbe  timore  della  vio- 
lenza . Venne  dunque  a Roma  , dove 
trovò  r Imperatore  implacabile  , e un’ 
accufa  di  aver  formati  fediziofi  e mal- 
vagi progetti  1 datagli  al  Tribunale  del 
Senato  . Non  gli  farebbe  flato  difficile 
lo  fcolparfi  da  quelli  delitti  inventati  a 
capriccio  . Ma  (a)  i Re  , che  foffrono 
mal  volentieri  l’uguaglianza,  fono  affai 
più  lontani  dal  poter  accomodarfi  al  vi- 
le flato  di  accufato  e di  fupplichevole . 

La  meftizia  s’ impadronì  dello  fpirito  di 
Archelao  : di  più  era  molto  avanzato 
in  età  : e quelle  due  caufe  infieme  uni- 
te gli  cagionarono  la  morte , o lo  deter- 
minarono a darfela  da  per  fe  ftelfo  con 
minor  difpiacere.  Tiberio  fece  emanare 
un  Decreto  del  Senato  per  riunire  la  , - 
Cappadocia  all’  Impero  Romano  : e I 
affinchè  la  fua  ingiulliiia  contro  Arche-  n 
lao  folle  coperta  col  velo  fpeziofo  del 

pub- 

(a")  Regibus  equa  , nedum  infima  , infolita 
fune . Tic. 
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pal>Wico  bene,  dicbiarb,che  le  rendite  Ansili, 
di  que(U  novella  Previncia  lo  porreb-  pp, 
bero  in  iftato  di  ridurre  alla  metà  T im- 
'polla  del  centefimo  , di  cui  il  Popolo 
era  andato  da  lui  a latnentatlì  inutil- 
mente  due  anni  avanti. 

Avendo  due  altri  piccioli  Regni  di  Altri 
•qtte’tnedefimi  paefi,,  cioè  la  Gomagena,  y™enf« 
e la  Gii icia , perduto  nello  fteifo  tempo 
i loro  Re,  Antioco,  e Filopatore , era- 
no nate  anche  in  que*  luoghi  delle  dif- 
fenfioni  fra  i Nobili  e 'la  plebe,  I pri- 
mi bramavano  il  dominio  Romano , 
fotta  il  quale  fperavano  certamente  di 
avere  pib  occafioni'di  avanzarli  , e di 
procacciarfi  nn’  iUollre  fortuna,  e la  mol- 
titudine preferiva  il  Governo  de’  Tuoi 
'Re,  al  quale  era  avvezza. 

Finalmente  le  Provincie  di  Siria  , e 
di  Giudea  troppo  aggravate  da  gabelle 
tlimandavano  d*  elTerne  Ibllevate . 

• Tutti  quelli  affari  dell’Oriente  fom- commif- 
tniniftravaiio  a Tiberio  il  pretello  , di  fione  da- 
«ui  aveva  bifogno  per  togliere  Germa-  ta  aGer- 
jiico  all’ armate  del  Reno,  che  gli  erano  manico 
affezionate , e per  mandarlo  in  lontani  P*’’ 
paefi,ne’^uali  mille  accidenti  potevano  gcarr*^? 
farlo  perire  , -o  celargli  ,più  facilmente  Oriente . 
attentati  contro  la  faa  vita. 

Efpofe  dunque  al  Senato  tutto  cib,  ' ' 
che  no  ora  riferito  , e aggiunfe  „ che 
5,  non  eravi  fe  non  la  làviezza  di  Ger- 
,,  manico,  che  potelTe  ellinguere  tutte 
,,  quelle  nafcané  turbolenze  . Ch’  egli 
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An.di  R.  „ cominciava  ad  entrare  in  una  età  che 
non  permettevagli  di  trasferirfi  con 
tanta  facilità  in  così  lontani  paefi , e 
che  Drufo  Tuo  figlio  non  aveva  an- 
cora fufficiente  fperienza  „ . Fu  per- 
ciò dato  a Germanico  il  comando  fu 
tutte  le  Provincie  d’oltremare  con  un’ 
«autorità  fu{>eriore  a quella  de’Procon- 
foli  o Propretori , che  ne  governavano 
le  varie  parti  a nome  del  Senato  , o a 
nome  del  Principe. 

Gn.  Pifo-  illuftre , e quale  avealo 

ne  " fatto  avuto  una  volta  Pompeo  , e dopo  di 
Governa-  lui  Bruto  e Calfio  . Ma  Tiberio  avea 
tote  di  proccurato  artificiofamente  a Germanico 
bina . avverfario  nella  perfona  di  Gn.  Fi- 

fone , che  nominò  a tal  fine  Governa- 
tore di  Siria . Aveva  richiamato  ereti- 
co Silano,  ch’era  per  contraere  paren- 
tela con  Germanico  per  mezzo  <lel  ma- 
trimonio di  Tira  figlia  con  Nerone  il 
primogenito  de’  figliuoli  dì  quello  Prin- 
cipe : e Fifone  che  a lui  fuccedeva , era 
un’uomo  altiero,  imperiofo  , violento, 
e che  non  fapeva  ubbidire.  Aveva  ere- 
ditato quelli  fentimenti  da  fuo  padre  , 
* Lìh.l.  di  cui  abbiamo  altrove  * parlato  : e la 
dt  fya  fierezza  s’  era  molto  aumenta^ta  col 
729’  matrimonio  con  Plancina  , in  cui 

L//)/.  1’ orgoglio  della  nafeita  che  ella  traeva 

Tac.  dal  celebre  Fianco  era  refo  maggiore 
dalle  fue  immenfe  ricchezze  . Pilóne  lì 
rifguardava  perciò  come  obbligato  appe- 
na di  cederla  a Tibeùo  ; rapporto  poi 

a’  Prin- 


< 
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a’  Principi  fuvoi  figliuoli  ei  li  credeva  a 
fe  fielro  inferiori  di  molto  : e fapeva  , 
che  non  «ragli  (iato  conferito  quell’  im- 
piego fe  non  perchè  facelfe  fronte  a Ger- 
manico , e per  reprimere  un  volo  , che 
fembrava  a Tiberio  troppo  ambiziofo  . 
Credettero  alcuni , che  Fifone  avelfe  in- 
torno a quello  degli  ordini  fecreti  ; e 
Tacito  alTicura  come  cofa  certa  , che 
Livia  cQ.mmife  a Plancina  di  entrare  in 
competenza  con  Agrippina  , di  affetta- 
re uguaglianza  con  quella  PrincipefTa  , 
e di  non  lafciarfi  fcappare  alcuna  occa- 
fione  di  mortificarla  . 

Tali  erano  gU  intrighi  di  quella  Cor- 
te divifa  fra  Germanico  e Drufo  . Ti- 
berio favoriva  fio  figlio  , com’  è natu- 
rale. Ma  Germanico,  degno  già  di  tut- 
to r amore  da  per  fe  flelfo , era  ancora 
più  amato  dalla  maggior  parte  de’  Ro- 
mani a motivo  deir  avverfione  di  fuò 
zio  contro  di  lui.  In  oltre  egli  era  fu- 
periore  a Drufo  per  la  nobiltà  del  fan- 
gue  materno  , elfendo  per  parte  di  fua 
madre  nipote  di  Antonio  , e pronipote 
di  AuguUo  : laddove  Drufo  aveva  p^r 
bifavo  Attico  femplice  Cavaliere  Roma- 
no, il  nome  del  quale  pareva  che  difo- 
noralfe  quello  de’  Claudj  . Finalmente 
Agrippina  ofcurava  facilmente  colla  glo- 
ria della  "fuR  fecondità  , e con  quella 
della  fua  virtù  , che  andava  efente  da 
ogni  fbfpetto  , Livilla  moglie  di  Drufc. 
Crev.Stcr'.de^l'  Imp.TJI.  O Ma 
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Ma  (a)  ciò  che  è degno  di  offerva7io- 
ne,  e fa  un’onore  infinito  a quefii  due 
G-C.  17-  giovani  Principi  , è , che  mentre  erano 
circondati  da  -mille  dilTenfioni.,  e difcor- 
dje,  elfi  fé  ne  fiavano  tranquilli,  e vi- 
vevano in  una  perfetta  unione  , feii7a 
prender  veruno  interefle  nelle  fationi  e 
nelle  frodi  di  coloro  , che  li  corteggia- 
vano.. ^ 

Apparì  quello  loro  accordo  in  un’  af- 


Tac. 
Ann.  II 
5»* 


fare  che  non  farebbe  di  gran  confeguen- 

■ Al- 


za, fe  non  defiero  ad  eflb'qualche  rifai 
to  le  riflefiìoni  di  Tacito.  EfiTendo  mor- 
to Vipfanio  Gallo  Pretore  , fi  prefentò 
Aterio  A'grippa  per  occupare  il  porto  vz- 
cante  . Aveva  in  fuo  favore  la  prote- 
zione di  Germanico,  di  cui  era  paren- 
te , e quella  di  Drufo  : ma  la  legge  gli 


era  contrarla  , e voleva  , clic  folle  pre- 


ferito quel  candidato  , che  aveva  mag- 
gior numero  di  figliuoli . Quindi  inlbr- 
fe  intorno  a querto  una  contefa  ; e Ti- 
berio (è)  rimirava  con  piacere  il  Sena- 
to divifo  fra  fuoi  figli,  e la  legge;  ella 
dovette  certamente  fuccumbere  : ma  ciò 
non  avvenne  tutto  ad  un  tratto  » e il 
credito  non  fu  fuperiore  che  di  pochi 

voti, 

<4)  Sed  fratres  egregie  concordes  , & proxi- 
morum  certaminibus  inconculfi  . Tot.  - ^ 
CA)  Tiberius  Isetabatur,  quutu  loter  nlios  ejus 
& leges  Senatus  difeeptaret  . Vifta  ^eft  fine  du- 
bio  lex,  fed  ncque  ftatim  , & paucis  fufFragiis; 
quomodo , etiam  quum  valetent  , leges  vince- 
bàntur . 
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voti,  come  fuccedeva  in  fatti  allora  quan-  An.di  R. 
“ do  le  Lessi  avevano  qualche  potere  . 

tù  r'  ■ ' \1  r\  • G.C.  17. 

germanico  non  parti  per  1 Unente  , _ 

dove  morì,  che  verfo  la  fine  dell’anno. 

' Per  non  interrompere  il  filo  della  mia 
? narrazione  voglio'  qui  collocare  tutti  i 

* fatti,  che  avvennero  nel  tempo  di  que- 
'■  fìo  infelice  viaggio  , e che  non  hanno 

con  effo  verun  rapporto . 

^ L’Afia  minore  fu  travagliata  dal  più  Orribile 
(a)  orribile  tremuoco,  di  cui  fi  abbia  me- 
moria  negli  annali  del  genere  umano  -Afia. 
Furono  rovefciate  in  una  notte  dodici  Tac. 

' Città  ragguardevoli  fejiza  che  fi  abbia 
potuto  prevedere  una  difgrazia  sì  gran-  '*■7* 
de  . Molti  degli  abitanti  relìarono  fe- 
polti  fotto  le  rovine  , e pacarono  fenza 
^ intervallo  dal  fonno  alla  morte  : e quel- 
li che  da  effe  sfuggirono  non  avevano 
r afilo , che  fuole  ordinariamente  averli 
in  limili  cali  , cioè  1’  aperta  campagna, 
refiando  ìngojatì  dalla  terra , che  fotto 
a loro  piedi  fi  apriva.  Si  videro  abbaf- 
farfi  le  montagne,  innalzarfi  le  valli , e 
diventar  montagne  : fra  tanta  confufio- 
1 ne  e difordine  alcuni  fuochi  che  ufciva- 
‘ no  da’  fotterranei  abilfi  accrefcevano  l’or- 
' rore  e il  pericolo. 

^ O 2 Gl’ 

* («")  Maxinius  terra  , memoria  mortalium  , 

*■  motus.  P/i».  II.  83.  Dopo  II  tempo  di  Plinio  , 

*'■  eie  fi  efprime  in  quefla  guifa  , non  só  te  vi  fi* 

^ fiato  alcut>^^  tremuoto , il  quale  ei  obblighi  di  W‘ 

tigars  la  fu»  'efprejfsone  . 
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Gl’  infelici  Aliatici  ritrovarono  nella 
liberalità  del  Principe  un  follievo  a’  lo- 
ro mali . La  città  di  Sardi  era  llata  dan- 
neggiata più  di  qualunque  altra.  Tibe- 
rio promife  di  dare  a’'Sardi  dieci  * mi- 
lioni di  fefterzj,e  li  efentb  da  ogni  tri- 
buto per  cinque  anni  . Per  invigilare  al- 
la giulfà  dillribuzione  di  quelli  foccorfi, 
e per  dare  tutti' gli  ordini  necelTarj  in 
una  Congiuntura  tanto  funelfa  , fu  invia- 
to fopra  luogo  un  Commilfario  del  Se- 
nato refi  ebbe  1’  attenzione  di  fceglier- 
lo  fra  gli  antichi  Pretori  , e non  fra  i 
Confolari , perchè  eflendo  un  Confola- 
re  quegli  che  governava  1’ Afia,  fi  ebbe 
timore,  che^la  rivalità  e la  gelofia,  che 
nafcono  facilmente  fra  perfone  del  me- 
defitno  rango,  nuocefsero  al  follievo  di 
quelli  popoli  . Quella  munificenza  fece 
che  fi  defsero  fommi  elogi  a Tiberio,  e le 
Città  di  Afia , per  eternarne  La  memo- 
ria , coniarono  intorno  a quello  delle 
medaglie , alcuna  delle  quali  fulfille  an- 
cora al  giorno  d’ oggi . 

Quello  Principe  conofceva  perfetta- 
mente il  fentiero,che  guida  alla  gloria: 
e fece  nello  llefso  tempo  varie  liberali- 
tà , le  quali  benché  non  fofsero  tanto 
iljirllri  perchè  rifguardavano  perfone  pri- 
vate, gli  fecero  tuttavia  molto  onore  . 
Efsendo  morta  una  ricca  femmina  det- 
ta Emilia  Mufa  fenza  avere  alcuno  ere- 
de certo, e fenw  far  tellamento,i  Pre- 
fetti del  fifco , perfone  fempre  avide,  ri- 
verì- 
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vendicarono  la  eredità  come  caduca*  . An.di  It.. 
Tiberio  fece  cefsare  le  loro  follecitazio- 
ni, e diede  i-beni  vacanti  a Emilio  Le-  ’ " 
pido  , alla  famiglia  del  quale  fembrava 
che  appartenefse  quella  donna . Un  cer- 
to Patule/o  Cavaliere  Romano  avendo* 
lo  fatto  fuo  erede  per  metà , Tiberio  , 
che  fapeva  , che  con  un  teftamento  di 
una  data  anteriore  aveva  lafciate  tutte 
le  fue  facoltà  a M.  Servilio,  volle  , che 
fofse  efeguito  il  primo  teftamento.  Le^ 
pido  e &rvilio  erano  uomini  d’ una  na- 
fcita  illuftre  , ma  fcarfi  di  fortuna  : e 
Tiberio  dichiarar,  che  porgeva  loro  v(^- 
Jentieri  ajuto  per  foftenere  la  lor  nobil- 
tà . Univerfalmente  ei  non-  riceveva  le- 
gati teftamentarj  fe  non  da  coloro,. co’  , 
quali  era  unito  in  amicizia . Quanto  al- 
le perfone che  non  conofceva , le  qua- 
li per  odio  contro  i loro  congiunti  , e 
per  deluderli,  lafclavano  i loro  beni  ai 
Principe  in  teftamento,  li  licufava  con 
ifdegno. 

Nel  medefimo  tempo  , che  credevafi  Suafeve- 
obbligato  a preftare  qualche  foccorfo  al-  rità  coti- 
la  povertà  delle  perfone  diftinte  , che 
non  erano  in  efsa  cadute  per  loro  .col- 
pa,  trattava  con  feverità  i prodighi  ,..i 
quali  fi  erano  rovinati  colie  loro  difso- 
kitezze.  Tacito  nomina  cinque  Senato- 
ri da  luri  degradati, o indotti  a ritirarli 
volontariamente . 

^ Fece  in  allora  la  dedica  di  molti  Tem-  Dediche 
p;  cominciati  da  Augufto , e » cui  die-  **• 

O3 
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An.c5iR.de  egli  l’ultima  mano.  Quello  era'un* 
CC  mezzo  di  piacere  a’  Romani  , eh* 

* erano  molto  interefsatì  per  T ornamen- 
to della  loro  capitale. 

Non  Si  pub  attribuire  al  contento  , che 
-he'fia’  ^^gionavano  nell’  animo  di  tutti  queRe 
impofio  azioni  lodevoli  di  Tiberio,  il  de- 

i]  Tuo  no-  fiderio,  che  dimoftrò  il  Senato  d’ impor- 
me  al  re  il  fuo  nome  al  mefe  di  Novembre, 
mele  di  ìp  nato  , come  due  altri  mefi 

ovem-  portavano  già  i nomi  1’  uno 

di  Giulio  Celare , 1’  altro  di  Augufto  . 
Tiberio , che  non  poteva  foffrire  1’  adu- 
lazione , fi  beffò  di  quella  propofizione 
con  un  detto  vivo  del  pari  e pieno  di 
fetino  . „ Cofa  farelle , difs’ egli  a’Sena- 
„ tori,  fc  avelie  tredici  Celati,,? 

AiHleja  Fi'*'*  tanti  motivi  di  gioja  , fi  rinno-f 
v„r  !!'.  vava  il  terrore  delle  accule  per  delitti  di 
.'-.ccufara  lefa  Maellà  . Apuleja  Varilia  , pronipo- 
te  di  Augnilo  fu  accufata  dinanzi  al  às 
MaelU  e come  rea  di  quella  ipezie  di  delit- 
fiatrata  to  , per  aver  fatti  de’  difeorfi  ingiuriolì 
con  dol-  contro  Augnilo , contro  Tiberio  , e con- 
cezra.  tj.o  Livia,  e di  piò,  perchè  eflendo  pa- 
rente de’Cefari  avea  difonorata  la  loro 
famiglia  colla  fua  condotta  , macchianr 
dofi  con  un’  adulterio . 

Ballava  per  gli  fini , che  aveva  Tibe- 
rio , che  fi  cominciall'e  a porre  in  ufo 
quella  maniera  di  procedere  . Per  altro 
affeìttava  fui  principio  una  grande  mo- 
deraiione  . Però -fi  diportò  con  dolcezza 
nel  procetìb  di  Varilia  . Dichiarò  che 
- < le 
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fe  era  ftata  tanto  èmpia , che  avefle  vio- 
lato il  rifpetto  dovuto  alla  memoria  di 
Augufto , doveva  effere  condannata  : ma 
che  non  voleva, che  fi  faceflè  alcun  ca- 
fo  di  ciò  , che  poteva  intereflar  perfo- 
nalmente  lui  medefimo  . Avendogli  di- 
mandato un  Pretore,  come  doveflie  re- 
golarfi  in  ciò-  che  concerneva  Livia,  non 
rifpofe  nulla  fui  fatto , e afpettò  la  fe- 
guente  affemblea,  nella  quale  pregò  il 
Senato  a nome  di  fua  madre , che  non 
fi  attribuilTe  ad  alcuno  a delitto  l’ aver- 
la ingiuriata  con  fole  parole . Varilia  fa 
perciò  affoluta  dall’  accufa  di  lefa  Maefià. 
Quanto  al  delitto  di  adulterio , diman- 
dò che  fi  mitigalfe  a fuo  riguardo  il  ri- 
gor delle  leggi  . Fu  rimandata  a’  fiioi 
parenti  , i quali  la  rilegarono  dugento 
miglia  lungi  da  Roma.  Manlio  fuo  cor.- 
ruttore.  fu  bandito  dall’  Italia  , e dall’ 
Africa . 

In  quello  anno  le  Lettere  perdettero 
due  celebri  Scrittori  , Tito  Livio  , e 
Ovidio  . Lo  Storico  grave  e giudi?iofo 
non  men  eh’  eloquente  morì  tranquillo, 
e venerato  nel-  feno  della  fua  patria  a 
Padova  ; il  Poeta  licenziofo-  morì,  nel 
fuo  efiglio-  nella  Scitia  , avendo  confu- 
mato per  lo  corfo  di  otto  anni  tutte  le  più 
umili  e fervide  fuppliche che  potevano 
fuggerirgli  lo  fpirito  e il  fentimento  fen- 
za  poter  ottenere  d’ elfere  richiamato  né 
da  Augufto,  nè  da  Tiberio. 

Drulo  avea  ricevuto  una  commilTione 
O 4 fim'i- 
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An.di  R.  fiiTiile  a quella  di  Germanico , di  anda- 
G^C  ^ comandar  in  Illiria.  Tiberio  defi- 

Drillo  Tuo  figlio  apprendefl'e  1’  arte 

inviato  della  guerra  , e fi  guadagnaffe  l’affetto 
in  Illiria  de’ foldati , e che  in  vece  di  avvezzarfi 
alle  delizie  della  Città  , che  Icr  corrcm- 
guer^ra  P^vano  , fi  avvezzaffe  alle  fatiche  della 
Ira  Ma-  milizia  , che  potevano  fortificargli  il 
loboduo,  corpo  e lo  fpirito.  Avendo  un  tale  di- 
e Armi-  fggno  fi  approfittò  delle  occafioni  che 
gli  offrivano  le  difcordie  de’ Germani. 
Jinn.  il.  Avendo  gli  Svevi  , che  ubbidivano  a 
44.  Marobotìuo  inviato  a Roma  a chieder 
foccorfi  contro  i Cherufchi , Drufb  eb- 
be ordine  di  andarli  a porre  alla  tefia 
delle  Legioni  d’ IlHria,  non  per  ingerirli 
nelle  guerre  fra  le  nazioni  Germaniche, 
" ma  per  'fomentare  le  loro  difcordie  , e 
alficurare  in  quefta  guila  la  tranquillità 
delle  Provincie  dell’  Impero  . 

Le  inteftine  diffenlìoni  avevano  co- 
minciato , come  avealo  preveduto  Ti- 
berio, fubito  dappoiché  i Germani  a^te- 

• vano  celfato  d’  elfere  molefiati  da’  Ro- 
• * mani.  Incapaci  di  fiarfene  tranquilli, 

avidi  di  turbolenze  e della  guerra  , la 
gloria  aveva  impegnato  e i capi  e i po- 

• poli  a rivolgere  le  loro  armi  gli  uni 
contra  gli  altri.  Maroboduo  , e Armi- 
nio  fi  rifguardav^ano  come  due  rivali , e 
li  perfcguitavano  con  grand’ardore  per 
vicendevolmente  diftruggerfi . Ma  il  no- 
me di  Re  rendeva  il  primo  odiofo , Ar- 
jninio  a)  contrario  combattendo  per  la 
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libertà , a^eva  tutta  la  Nazione  in  Tuo  An.di 
favore  . Così  non  folo  i Cherufchi  foci 
compatriotti  , e i-  loro  alleati  lo  fegui- 
rono  in  quella  guerra,  ma  vide  palfare 
nel  fuo  partito  anche  i Sennoni  > e i 
Lombardi  popoli  fuddrti  del  fuo  nemi- 
eo.  Quello  accrefcimento  di  forze  face- 
va inchinar  la  bilancia  dalla  Tua  parte, 
fe  Inguiomero  abbandonandolo  non  avef- 
k rillabilito  l’ equilibrio  unendofi  con 
tutti  i Tuoi  valfalli  e clienti  a Marobo^ 
duo  fenza  avere  verun’  altro  morivo 
di  quella  fua  difertagione  che  il  difpet- 
to  e la  gelofia.  Il  zio,  ch’era  già  avan- 
zato in  età  , non  poteva  rifolverfi  a ri- 
cever gli  ordini  d’  un  nipote  , eh’  era 
ancora  nel  fiore  della  fua  gioventù , 

Le  armate  fi-  fchierano  ij>  ordine  di 
battaglia  , e ciafeheduno  de’  Generali 
prima  di  venire  all’azione  , anima  i 
fuoi  foldati  colle  più  forti  elòrtazioni , 
Arminio  vantava  le  fue  imprefe , la  dis- 
fatta di  \^aro  e la  feonfuta  delle  tre 
Legioni  > i Romani  refpinti  , la  libertà 
della  Germania  difefa  contro  gii  oppref- 
fori  dell’  univerfo . Abb^ava  nel  mede- 
fimo  tempo  Maroboduo e lo  tratta^'^a 
da  vile  e codardo  , non  avendo  mai  avu- 
to il  coraggio  di  batterli  co’  Romani , 
e avendofi  coll’  alleanza  con  elfi  con-' 
tratta  dichiarato  traditore  della  patria 
comune . 

Maroboduo  non  la  cede\’a  al  fuo  av- 
verfario  nè  in  millanteria  , nè  in  rim- 

O 5 prò- 
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; proveri  e in  oltraggi  . Trattava  Artni- 
• ‘ nio  da  giovane  infenfato  , eh’  efaltava 

^■"’^^’con  fafto  un  folo  vantaggio  , che  avea 
riportato  con  una  forprefa  Porgente  di' 
dilgrazie  per  la  Germania , e a lui  d’in- 
famia , poiché  fua  moglie  e fuo  figlio 
erano  attualmente  fchiavi  in  Italia.  Ri- 
feriva ad  Inguiomero  fuo  novello  alleato 
" tutta  la  gloria  di  ciò , che  avevano  fat- 
to i Cherufehi  di  bello  e di  grande  con- 
tro i Romani  . PalTando  poi  alle  pro- 
prie fue  azioni  , innalzava  co’ maggiori 
elogi  l’onore  , che  s’era  acquiftaro  fa- 
cendo fronte  a dodici  Legioni  coman- 
date da  Tiberio,  le  quali  non  avevano 
potuto  fuperarlo  , e lungi  dall’ arroffìre 
dell’accordo  fatto  fra  lui  e i Romani, 
fe  ne  gloriava  come  di  un  tratto  di  po- 
litica , che  lo  lafciava  fempre  padrone 
di  avere  a fua  voglia  con  dfi  la  guer- 
ra , o la  pace . 

Si  venne  all’ armi,  e fi  combattè  non 
folo  con  coraggio  , ma  anche  in  buon' 
ordine  . I Germani , facendo  la  guerra 
co’  Romani  avevano  imparato  a cor- 
reggerli de’  movimenti  irregolari  dell' 
imperuofo  valore  de’  Barbari  , e della 
confufione , che  regnava  una  volta  nelle 
loro  battaglie  . Sapevano  allora  feguirc 
la  loro  infegna  , collocare  opportuna- 
mente i corpi  di  riferva  , e ubbidire  a' 
lor  Comandanti  . Dopo  un  combatti- 
mento , che  fu  molto  lungo  e oftina' 
to,  reiiò  la  vittoria  indecifa  . Ciafeuna 

del- 
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delle  due  armate  aveva  una  delle  fue 
ali  disfatta  > e 1’  altra  vittoriofa  , Ma 
Maroboduo  fi  ritirò  fopra  di  una  emi- 
nenza-, e con  quella  timida  fua  condot- 
ta fi  confefsò  in  certa  maniera  per  vinti» 
to  . fue  truppe  l’  interpretarono  in 
quello  fenfo  , le  difertagioni  divennero 
frequenti-  , e il  Re  de’  Svevi  temendo 
di  vederfi  abbandònato  , andò  a porli 
in  ficuro  . nel  centro  de’  fuoi  fiati , eh’ 
era  la  * Boemia  Di  là  mandò  egli  a 
chieder  foccorfo  a Tiberio..  L’Impera- 
tore rifpofe  , che  Maroboduo  non  ave- 
va diritto  d’ implorare  contro  i Cheru- 
fchi  la  protezione  de’  Romani  , a cui 
non  aveva  prefiato  alcun  foccorfo  nella 
loro  guerra  contro  quelli  llelfi  popoli . 
Fece  nondimeno  partirDrufo,  come  ho 
detto  per  l’ Illiria  , commettendogli  di 
mantenere  la  pace  in  quella  Provincia, 
e di.  fare  che  non.  penetrafl'e  in  elfa 
la  guerra  .. 

Il:  giovine  Principe  entrò  perfettameni» 
te  nelle  rnire  di  fuo  padre  . Si  pofe  a 
fomentare  le  dilfenfioni  fra  i.  Germa- 
ni , e fi-  diportò  così  bene  per  io:  fpa- 
zio  di  due  anni , che  gli  riufeì  finalmen- 
te di  dillruggere  affatto  Maroboduo  , 
eh’  era.  già.  molto  indebolito  dalle  fue 

O 6 ante- 

* Tu  detto  sltrove  C ne' Lil^rt  IT  e III  ) c/je 
tlarohoduo  avevty  trasferito  feco  luì  in  Boemia  i 
Marcomani  fuoi  compatrioui , e alcuni  altri  Pì>- 
poli  della  Svevia  « . , js 
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n^d,R  antecedenti  dirgraiie.  Si  fervi  a tal’ef- 
C.C.  17.  giovine  Signore  delia  nazio- 

ne de  Gottoni  , detto  Catualda  , eh’ 
era  flato  fcacciato  dal  fuo  paeie  per  la 
violenza  di  Maroboduo>  e che  veggen- 
dolo  allora  in  poca  buona  fortuna , proc-» 
curava  di  vendicarfi.'  Catualda  incorag- 
giato da  Druibj  raduna  delle  truppe,  en- 
tra oflilmente  nelle  terre  de’  JV^arcoma- 
ni,e  avendo  tratti  al  fuo  partito  i prin- 
cipali della  Nazione  , attacca  e prende 
a viva  forza  la  Città  Reale  di  Maro- 
hoduo,  e un  forte  vicino  ^ che  gli  fer- 
viva  come  di  cittadella  . II  bottino  fu 
grande  . Imperciocché  ella  era  il  depo-- 
lito  dove  gli  Svevi  avevano  crafponate 
tutte  le  ricchezze  tolte  ne’ loro  Taccheg- 
gi a’  popoli  circonvicini  . Tacito  olfer- 
va , che  fi  ritrovò  in  efla  anche  un  gran 
numero  di  vivandieri  , e di  negozianti 
delle  Provincie  dell’  Impero  Romano  » 
condotti  dalla  fperanza  del  guadagno 
Ilei  cuore  di  un  paefe  barbaro  , e che 
s’  erano  avvezzati  a rifguardare  come 
loro  patria  il  luogo , dove  facevano  un, 
buon  commercio  . 

iWarobo-  Maroboduo  deporto  dal  trono , lenza 
«luo  de-  truppe  , e lenza  Stati  , non  lapeva  a 
fx>rto  chi  ricorrere  fe  non  alla  mifericordia, 

ricevuto  ^^Pe^atore  Romano  . Si  ritirò  di 
in  Italia,  ^ Danubio  , e dalla  Provincia  del 
dove  in-  No- 

Qtttjii  Popoli  Aitavano  non  Molto  lungi  dtl 
war  Baltico , fulla  finijìra  riva  della  yijiula . 
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Nerico  fcrilfe  a Tiberio  non  come 
fuggitivo  , e fupplichevole  , ma  in  una 
maniera  propria  quafi  della  fua  antica 
grandezza.  Diceva,  che  invitato  da  mol- 
te Nazioni , che  offrivano  con  ardore  , 
e con  zelo  un’  afilo_  ad  un  Re  una  vol- 
ta gloriofo  e potente,  egli  aveva  tutta- 
via preferito  l’ amicizia  de’  Romani . La 
rifpolfa  fu  , che  troverebbe  un  ficuro 
e onorevole  ritiro  in  Italia  con  liber- 
tà di  ufeirne,  fe  il  bifogno  de’ fuoi  af- 
fari lo  richiedere , 

Tiberio  ebbe  un  fommo  piacere  di 
veder  dilìrutto  un  gran  Re  fenza  sfo- 
derare la  fpada  . Se  ne  vantò  in  Sena- 
to come  di  una  gloriofa  imprefa , innal- 
zando la  potenza  di  Maroboduo,  l’eften- 
lionè"  del  paefe  di  Tuo  dominio,  il  peri- 
colo , di  cui  aveva  per  tanto  tempo  mi- 
nacciata l’Italia  , e infillendo  con  pia- 
cere fu  i mezzi  impiegati  per  rovinar- 
lo . Accordò  per  luogo  di  Aia  refidenza 
a quello  Principe  la  Città  di  Ravenna, 
da  dove  fi  moflrava  agli  Svevi  come  per 
atterrirli  fc  mai  s’ infuperbiffero , e pen- 
fallerò  a follevarfi  . Ma  nei  corfo  di 
dieci  anni  , che  ville  ancora  Marobo- 
duo , non  ufcì  mai  dell’  Italia  . Invec- 
chiò {a)  in  elTa  tranquillamente,  aven- 
do perduto  molto  della  gloria,  che  s’era 
acquillata , per  un’attacco  alla  vita  che 

pal- 

C«)  Confenuitque , multum  imminuta  clarita- 
te  , ob  niqtiaai  vivendi  cupidicem.  Tac. 
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An.di  R.  paflfava  per  viltà  prelTo  agli  antichi  . 
7«8.  Di  Catualda , i’  autore , o lo  ftromento  del- 

* ■ ■ la  Tua  difgrazia  ebbe  poco  dopo  la  ftef- 

^ fa  forte  . Scacciato  dagli  * Ermoduni 

i ricorfe  ancor  egli  a’ Romani,  e fu  manu- 

'0:  dato  a Frejo. 

''  Erano  flati  feguiti  l’uno  e l’altro  da- 
un  numero  de’  loro  compatriotti  , che- 
non  fl  giudicò  bene  lafciare  intorno  ad 
effì . Si  temè , che  qUefla.  truppa  di  Bar- 
bari impetuofi  e inquieti  non.  facefle 
naicere  qualche  turbolenza  nelle  terre 
dell’ Impero , e furono  inviati  di  là  dal. 
Danubio  fra  i * fiumi  Maro  e Gufo  , 
dando  loro  per  Re  Vannio  , della  Na^ 
•zione  de’  Quadi . 

• Morte  di  Arminio  vedevafi  allora  giunto  all’ 

ch-o'do’  gloria  :S’  era  mantenuto 

gio‘  "contro  tutta  la  forza  de’ Romani ..  Ave- 
rle. va  vinto  , e fcacciato  Maroboduo  , il 

jfnn.  II.  folo  che  avefle  a temere  in  tutta  la  Ger- 
mania . Trionfante  e venerato  non  gli 
reftava  fe  non  a godere  degli  omaggi 
volontari , che  ad  elfo  proccurava  1’ am- 
mirazione e la  gratitudine  . La  troppo 
grande  fua'profperità  l’abbagliò  : diede 
r ingreffo  nel  fuo  cuore  ad  una  ingiu- 
fla  ambizione  , e dopo  aver  difefo  per 

tan- 

* Popoli  1 cèe  alitavano  fra  il  Danuhto  e la 
Sala  , 

■*  Cioè  , fecondo  Cellario  nell'  alta  Ungheria 
fra  il  fiume  di  March  che  divide  la  Moravia 
e il  Waag.  • r-  ■ 
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tanti  anni  la  libertà  de-’  fuof  compatriot-  Aji.di 
ti  volle  diventar  l’  oppreirorc  , e log- 
gettarli  al  Tuo  dominio . Cangiando  con-  ‘ ‘ 
dotta  cangiò  anche  le  difpofizioni  de’ 
Germani.  Prefero  Tarmi  contro  di  lui, 
e fi  diedero  molte  battaglie  fra  i di- 
lenfori  della  libertà  , e quelli  che  Ar- 
ininio  avea  faputo  guadagnare  al  fuo 
partito  . Ma  non  era  la  cofa  , che  do- 
veva temere  più  d’ogni  altra.  Vi  entrò 
il  tradimento,  e Angandeflrio  Principe 
de’  Cani  fertile  a Roma  , efibendofi  di 
far  morire  Arminio , quando  fe  gli  man- 
dalfe  del  veleno.  La  fui  lettera  fu  let- 
ta in  Senato  : ma  Tiberio  non  volle  ac- 
cettare la  fua  offerta , e volendo  imita- 
re il  nobile  procedere  di  Fabricio  verfo 
di  Pirro , rifpofe  {a)  che  il  popolo  Ro- 
mano non  conofeeva  le  Àrade  odiofe 
della  frode  , e degli  avvelenamenti  , e 
che  domava  i fuoi  nemici  folo  coll’ ar- 
mi , e col  ferro.  Quella  generosità  ve- 
ra o fìnta  di  Tiberio  non  falvò  Armi- 
nio , il  quale  perdette  bentofto  la  vita 
per  la  congiura  de’  fuoi  vicini . 

Ei  meritò  {b)  fenza  dubbio., dice  Ta- 
cito, 

C.a'  Refponfum  eft , non  fraude  ncque  occuf- 
tis»  fed  palam  & armatuni  populum  Romanum 
lioftss  fuos  ulcil'ci  . Tac. 

Liberator  liaud  dubie  Geimaniae  , & qui 
non..cr!mordia  populi  Romani  , ficut  aJii  repes 
ducelque  , fed  florentiirimum  imperium  jaceOTie- 
rit  : prsliis  ambiguus,  belio  non  .viélus ..  Sepfem 
& triginta  annos  vitac , duodccim  potentiac  ex- 

plc- 
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An.dl  K.  cito  j il  titolo  .di  Liberatore  della  Ger- 
7«8.  Di  mania  : e ciò  , che  dà  alle  fue  imprefe 
G.L.  17- un  rifalto,  che  non  hanno  quelle  de’ più 
famofi  nemici  di  Roma , é che  il  popo- 
k)  Romano  era  nel  più  alto  grado  di 
fua  potenza  , quando  ardì  di  attaccarlo 
quello  fiero  Germano  . Ora  vincitore, 
ora  vinto  nelle  azioni  particolari  , ei 
non  fu  mai  foggiogato  . Non  viife  che 
trenta  fett’anni  , di  cui  ne  pafsò  dodi- 
ci nello  fplendbre  e alla  tefla  della  le- 
ga Germanica.  I Barbari  , aggiunge  lo- 


ìleffb  Storico 


cantano  ancora  al  gior- 


no d’  oggi  le  fue  lodi  . E’  poco  cono- 
fcinto  da’  Greci  , che  llimano  foltanto- 
la  loro  Nazione  . I noftri  flel?  Roma- 
ni non  P hanno-  celebrato  quanto  meri- 
tava , perchè  noi  riferbiamo  la  nollr» 
ammirazione  per  gli  fatti  antichi,  e no» 
abbiamo  che  della  indifferenza  per  quel- 
li , di  cui  la  memoria  è recente. 

La  morte  di  Arminio  finì  di  tran- 
quillare Tiberio  dalla  parte  della  Ger- 
mania , la  quale  avendo  perduto  il  fuo- 
eroe  non  intraprefè  per  lungo  tempo 
cos’ alcuna , contenta  delia  libertà,  e del- 
la quiete  , che  le  lafciavano  godere  i 
Romani  * Quello  era  ciò , che  bramava 

rr*** 
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plcvit  ; canifw’-qtie  acHìirc  baibaras  apui  pfrtresv 
Giacorum  annaiibus  ipnorus  , qui  iua  tanti'.Tt» 
mirantur  ; Roiriànis . haud  peri nde.  Celebris  , duoi 
vetera  extoliimus  recenriuai  iucurioU. 
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Tiberio  , a cui  {a)  nulla  flava  tanto  a 
cuore,  quanto  il' prevenire  le  turbolen- 
ze, e il  mantenere  la  pace  ftabilita  una 
volta  . Seguendo  quefla  mafTima  ebbe 
un’  eflrema  attenzione  di  foffocare  i fe- 
mi  di  difcordie  e di  guerre  , che  nafce- 
vano  nel  Regno  di  Tracia  alleato  dell’ 
Impero  , e per  riufcirvi  pofe  in  opera 
i mezzi  da  lui  amati  con  predilezione, 
l’artificio  e la  furberia. 

Eflendo  morto  Rimetalce  Re  di  Tra- 
cia, e amico  de’ Romani,  Augufto  ave- 
va divifo  i fuoi  Stati  fra  fuo  fratello 
Refcupori  , e Coti  fuo  figlio  , Quefli 
due  Principi  erano  di  un  carattere  af- 
fatto diverfo.  Refcupori  collerico , orgo- 
gliofo  , e violento  aveva  tutte  le  incli- 
nazioni di  un  Barbaro  . Coti  dolce  , 
moderato , aveva  io  fpirito  tanto  ador- 
no anche  dalle  lettere  , che  faceva  per 
fino  de’  verfi  latini  , lodati  da  Ovidio 
in  una  lettera,  che  gli  manda  dal  luo- 
go del  fuo  efìglio  . La  parte  , che  toc- 
cò loro  nella  divifione  dell’  eredità  di 
Rimetalce  , era  adattata  alla  differenza 
del  loro  genio.  Le  terre  colte,  le  Cit- 
tà , e i cantoni  che  confinavano  colla 
Grecia  formavano  la  porzione  di  Coti  : 
quella  di  fuo  zio  era  un  paefe  incolto 
e felvaggio  vicino  a Popoli  feroci  , i 
quali  l’ inquietavano  incelTantemente  col- 
le loro  fcorrerie. 

Re- 
ca^ NiliH  aque  Tibcn'um  anxlum  habebar  , 
quam  ne  compofita  tutbarcntur . Tac.Ann.ll.é^. 
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. Refcupori  avido,  e ingiufto  divorava 
‘ co’  fuoi  defiderj  il  ricco  , e bel  domi- 
‘7*  nio  di  fuo  nipote  . Nondimeno  , fin 
tanto  che  viiTe  Augufto  , il  timore  di 
quello  Imperatore  , che  aveva  fatte  le 
lor  divifioni  , lo  tenne  in  freno  , o al- 
meno gl’  impedì  di  portar  troppo  lungi 
le  fue  ingiuilizie  . Quando  feppe  , eh’ 
era  morto  , credendo  che  il  fuo  fuccef- 
fore  non  avrebbe  in  quelle  lo  fteflo  in- 
terelfe  , fi  leva  la  mafehera  , efee  da' 
confini  , che  gli  erano  flati  alfegnati 
e pretende  d’ impadronirli,  di  certi  ter- 
ritori dati  a Coti . Quelli  opponendoli, 
ricorre  alla,  violenza  , invia  delle  trup- 
pe di  feorridori  a faccheggiare  gli  Stati 
di  Coti , sforza  e fa  echeggi  a molti  Ca- 
fielli  , in  una  parola  giunfe  a fegno  di 
eccitare  una  guerra 

Alla  prima  novella  di  quelli  movi- 
menti Tiberio  fi  mife  in  terrore , e fpe- 
dì  torto  un  Centurione  Romano  a’  due 
Re  commettendo  loro  di  depor.  Tarmi, 
e di  terminare  le  lor  differenze  pacifi- 
camente. Coti  ubbidì  , e licenziò  le  trup- 
pe, che  aveva  adunato  . Refcupori  fin- 
gendo di  arrenderli  agli  ordini  dell’ Im- 
peratore , propofe  a fuo  Nipote  un’  ab- 
boccamento- per  terminare  tranquilla- 
mente, le  Ipro  querele ..  Convengono  fa- 
cilmente quanto  al  luogo  , e il  .tempo 
della  conferenza  , e poi  anche  quanto 
alle  condizioni  dell’  accordo  non  oppo- 
nendoli i due  Principi  a nulla  , l’uno 

per 


Tiberio.  Lib. V.  331 
I per  bontà,  l’  altro  per  frode.  Quando  fu 
I conclufo  il  trattato  , Refcupori  di(fe, 

I che  voleva  figillare  la  loro  riconciliazio- 
, ne  con  un  convito  , e mentre  che  il 
vino  , le  vivande  , e l’ allegrezza  del 
pranzo  infpiravano  al  giovine  Principe 
una  funefta  Scurezza,  il  traditore  s’ira- 
padronifce  della  Tua  perfona . L’ infelice 
Coti  potè  , quanto  volle  , invocare  i 
facri  diritti  della  maellà  reale,  i Numi 
vendicatori  della  parentela , e dell’  ofpi- 
talità  violati  : fu  caricato  di  catene , e 
condotto  altrove  . Refcupori  fcriffe  a 
Tiberio,  che  informato  dell’ infidie , che 
gli  tendeva  fuo  nipote , fi  vide  corret- 
to a prevenirlo  : e frattanto  col  prete- 
fto  -di  una  guerra  che  dovea  foftenere 
contro  gli  Sciti , e i Baftarni , aumenta 
^e  fue  forze  con  nuove  leve  d’ infanteria 
e di  cavalleria.  Tiberio  non  fi  lafciò  in- 
gannare daJJji  ..falfe  relazioni  di  quefio 
Barbaro:  ma  non  volle  per  quello  entrare 
con  lui  in  guerra . Perciò  in  vece  di  far 
vendetta  colla  forza  dell’  armi-dei  delitto 
di  Refcupori,  gli  rifpofe  ; „ Che  fe  non 
,,  v’era  dal  fuo  canto  alcuna  frode,  la 
„ fua  innocenza  farebbe  la  fua  ’ficurez- 
„ za . Ma  che  non  fi  poteva  giudicare 
,,  da  qual  parte  folfe  la  ragione  o il 
„ torto  , fc  non  dopo  di  - avere  efami- 
„ nata  la  cofa  . Che  poneffe  perciò  in 
„ libertà  Ggji  , e-  che  veniffe  a Roma 
„ a giuftificarli  „ . Quella  lettera  fu  inr 
dirizzata  dall’  Imperatore  a Latinio  Pan- 
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An.di  R.  do  Propretore  della  Mefìa‘,che  fa  m«ir- 
768.  Di  jjj  Tracia  con  alcuni  foldatì  , che 
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avevano  commi  (Tione  di  ricevere  Cori 
dalle  mani  di  fuo  zio,  e di  ricondnrlo. 
Refcupori  (a)  flette  per  qualche  tempo 
ambiguo  fra  il  timore  e lo  fdegno . Fi- 
nalmente prefe  il  fuo  partito,  e giacché 
bifognava  , che  compariffe  in  giudizio  , 
volle  piuttofto  confunsare  il  delitto,  che 
lafciarlo  imperfetto  ; fece  uccidere  Coti, 
e fparfe  voce  , che  il  giovine  Principe 
fi  era  uccifo  da  per  fe  fleflb  . 

Ogni  altro  che  Tiberio  avrebbe  fatto 
in  allora  fcoppiare  il  fuo  fdegno  . Ei 
non  lo  fece  : e feguì  coflan temente  il 
fuo  piano  di  afluzia , e di  diflimulazio- 
ne.  Effendo  morto  in  queflo  frattempo 
Latinio, rifguardato  da  Refcupori  come 
fuo  nemico  , Tiberio  diede  il  Governo 
della  Mefia  a Pomponio  Fiacco  vecchia 
guerriero  e tanto  piu  atto  ad  ingannare 
H Re  di  Tracia,  quanto  che  aveva  con 
t'ui  una  flretta  amicizia  . Quefla  amici- 
zia s’ era  fenza  dubbio  formata  in  tem*- 
pò  delle  campagne  , nelle  quali  Refcu- 
pori avea  fervìto  come  aufiliario  nell’ 
armate  Romane  : e- il  vino  n’ era  flato 
H leganae Fiacco  , ecceflìvo  bevitore 
era  per  queflo- capo  conforme  d’inclina>- 
zione  al  Trace  ^ 

II 

C#)  Rhcfcuporis  inter  mctntn  St  ir»m  conte- 
tnr , malnit  patrati  facinoris , quam  incepti  reiu 
eife. 
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> Il  nuovo  Governatore  di  Me/ia  por-  An.di  r. 
i tolTi  da  Refcupori , e facendogli  le  più  ^<58.  Di 
( beile  pròmeire  lo  indulVe , malgrado  l’ in-  ’ ’ *7» 

I quietudine  , che  gli  recavano  i rimorfi 
1 de’  fuoi  delitti  , ad  entrare  nel  campo 
I Romano  . Non  ebbe  appena  il  Re  di 
I Tracia  porto  in  erto  il  piede  , che  fa 
circondato  ^ come  per  fargli  onore  , da 
una  buona  truppa  di  fcelti  foldati  , e 
gli  uffiziali  adoperando  i configli  e'I’efor- 
tazioni  lo  facevano  fempro  avanzare, 
finattantochè  veggendolo  allontanato  af- 
fatto da  foci  , lo  fecero  prigioniero  -, 
e lo  condulTero  a Roma  , Fu  accufato 
dinanzi  al  Senato  dalla  vedova  di  Coti,  < 
e condannato.  Fu  fpogliato,  e bandito 
dal  fuo  regno  : ma  fc  ne  diede  il  pof- 
I feflV  a fuo  figlio  Riraetalce  , che  non 
I aveva  avuta  alcuna  parte  fiel  delitto  del 
I padre  . Coti  lafciava  alcuni  figliuoli  in 
I tenera  età  , a cui  fi  refero  gli  Stati  di 
I loro  padre  , e finattantochà  foflTero 
I in  irtato  di  governare  da  per  fe  fielfi  fu' 
dato  loro  per  tutore,  e per  reggente  del 
loro  Regno  Trebellieno  Rufo,  il  quale 
ufficio  era  flato  renduto  altre  volte  da 
, M.  Lepido’  a Tolomeo  Epifane  Re  dt, 

I Egitto  ^ Refcupori  fu  inviato  in  Alefi- 
, fandria  : dove , per  T accufa  vera  o falf* 
j di  aver  voluto  fuggirfene  , gli  fu  data 
la  morte. 

In  (^erto  medefimo  anno  770-.  lo  fre- 
j gelaménto  ide’ cortumi , eh’ era  in  Roma  diflfoiu- 
crtremo , diede  motivo  al  Principe  e teiza  ne* 

al 
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An.dìR- al  Senato  di  porvi  riparo,  e fece  nafcere 
768.  Di  alcuni  editti , i quali  indicavano  la  gran- 
male  colla  qualità  del  rune- 
in  Roma.  trafporto  per  gli  fpettacoli  era 

Tac.  giunto  fra  la  gioventù  a tal  fegnoj  che 
Jnn-  II.  1 figli  di  Cavalieri  , e di  Senatori,  per 
avere  la  libertà  di  montar  fui  teatro, 

' ■ o di  combattere  come  Gladiatori  nell’ 
arena  , fi  facevano  volontariamente  di- 
chiarare infami  per  fentenza  del  Giudice, 
il  quale  dopo  averli  difunorati  li  difpen- 
fava  dal  decoro  ch’efigeva  il  loro  fiato. 
Le  femmine  ritrovarono  -un  fimile  efpe- 
diente  per  un  fine  ancora  piu  vergogno- 
fo . Vi  era  un’  antica  ufanza  , che  le 
cortigiane  per  efercitare  impunemente 
la  loro  miferahile  profefiione , fi  faceflero 
regifirare  in  un  ruolo,  che  avevano  gli 
Edili  . Si  .av(? va  creduto  che  il  roffore 
di  una  pubblica  confefiione  terrebbe  al- 
meno in  -freno  tutte  quelle  , che  non 
erano  della  feccia  del  popolo.  La  difio- 
lutezza  ruppe  quella  barriera  . Alcune 
Dame  di  condizione  credettero  di  non 
comperare  a troppo  caro  prezzo  il  liber- 
tinaggio fottometteudofi  all’  ignominia 
' dì  un’  autentica  dichiarazione  davanti 
a’ Magifirati  . Tacito  nomina  in  parti- 
colare Vilhlia,  che  annoverava  fra  (iioi 
antenati  de’  Pretori , e il  di  cui  marito 
fetnbra  che  fia  fiato  Senatore . 

_ Non  potevano  tollerarfi  eccefli  sì  gran- 

Editto  Tiberio  fece  pubblicare  un  Decreta 
mcrir.”'  del  Senato  per  proibire  T infame  medie- 
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fo  di  cortigiana  a tutte  le  donne, l’avo, 
il  padre  , o il  marito  delie  quali  erano 
ilati  Cavalieri  Romani.  Vi(hlia,e  tut- 
te quelle  altre,  eh’ erano  nel  cafo  mede- 
fimo,  furono  relegate  o rinchiufe  incer- 
te Kole  : così  pure  tutti  que’ giovani  for- 
fennati , a cui  la  paflione  degli  fpettaco- 
li  aveva  tatto  bramare  una  nota  d’ igno- 
minia e d’infamia.  Titidio  Labeone, 
marito  di  Viftilia,  fu  interrogato  intor- 
no alla  fua  indifferenza  per  1’  infame 
condotta  di  fua  moglie,  e gli- fu  diman- 
dato perchè  non  fi  foffe  contro  di  effa 
lèrvito  del  potere  , che  gli  concedeva 
la  legge  . Rifpofe  , che  i feffanta  gior- 
ni accordati  al  marito  per  deliberare-,  e 
per  muovere  la  fua  lite  non  erano  an- 
cora fpirati  ^ Si  contentò  di  quella  fua 
feufa:  ma  per  prevenire  l’  impunità  del- 
la diffolutezza  nelle  femmine, fu  riabili- 
to , che  fe  non  vi  foffe  alcuno  accufatore, 
il  quale  chiamaffe  in  giudizio  quelle  eh’ 
erano  ree,  farebbero  giudicate,  e puni- 
te a mifura  della  loro  reità  da  un’  af- 
femblea  di  parenti , come  praticavafi  an- 
ticamente . 

- Fra  le  caufe,  che  mantenevano  e fo- 
mentavano quello  orribile  eccello  di  cor- 
ruzione , debbonfi  annoverare  le  fuper- 
flizioni  llraniere  . Lo  Storico  Giufeppe 
ce  ne  fomminillra  una  prova  col  fatto 
di  Mundo  Cavaliere  Romano,  il  quale 
non  avendo  potuto  fedurre  nè  con  pro- 
mefìe,  nè  con  doni  la  virtù  di  Paolina 

Da- 
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An.di  R.  Dama  di  un  merito  diftinto  in  Roma  y j 
G^C  1^'  riuscì  di  venir  a capo  de’ Tuoi  mal- 
difegni  col  mezzo  de’  Sacerdoti 
4.6*5.  d’Ifide,  i quali  perfuafero  Papiina,  che 
. il  loro  Dio  Anubi  era  di  efla  innamo- 

rato . Quefla  fcandalofa  avventura  fece 
un  gran  romore  : e furono  per  tal  mo- 
tivo rinnovati  gli  antichi  editti  contro 
Tac.ibid.  le  religiofe  cerimonie  degli  Egi'ij  > che  < 
fu  proibito  (fi  efercitare  in  Roma  . I 
Sacerdoti  colpevoli  furono  pofti  in  croce, 
il  Tempio  d’ Ifide  fu  diftrutto  , e la 
(tatua  gettata  nel  Tevere . 

Giudei  I Giudei,  eh’ erano  in  Roma,ri,traf- 
^/cacciati  fero  addolfo  una  fimile  difgrazia  con  un 
delitto  di  un’altra  (inezie.  Quattro  mi- 
ferabili  di  quelta  nazione  j che  fìngeva- 
no un  gravide  zelo  per  la  propagazione 


Suet. 
Tib.  c. 

3(5. 
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di  Ro- 


ma 


della  loro  Religione  fecero  un’  illuftre 


P-rofelito  , detto  Fulvia  . Il  loro  zelo 
non  aveva  in  mira  che  le  ricchezze  di 
quefta  Dama  . La  indulfero  a dar  loro 
tutto  il  Tuo  oro  , e tutti  i fuoi  orna- 
menti di  porpora , dicendo  d’ inviarli  al 
Tempio  di  Gerufalemme  . Ma  quell’ 
era  un  bottino  che  riferbayano  tutto 
per  fé  (teflì . Il  marito  di  Fulvia  infor- 
mato della  frode  , andò  a lamentarfene 
coll'  Imperatore , il  quale  proibì  con  un 
decreto  del  Senato  1’  efercizio  della  Re- 
ligione Giudaica  in  Roma,  e bandì  dal- 
la Città  tutti  quelli,  che  non  volevano 
abbandonarla.  Furono  prefi  in  nota  quat- 
tro mila  Giudei  , e inviati  in  Sarde* 


gna 
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'j  gna  per  aflìcurare  la  tranquillità  dell’  ifo-  An.di  R. 
la  contro  gli  airaffirii , che  la  jy. 

no  colle  loro  rapine  e colle  loro  fcorre- 
rie  . L’  aria  di  quell’  ifola  è mal  Tana  . 
i L’  Imperatore  e il  Senato  lo  fapevano  ; 

' e fe  quelli  Giudei  vi  morivano  , erano 
( difpolli  a facilmente  confolarfi  di  quella 
! perdita . 

f Si  trattò  nello  HelTo  tempo  dell’  eie-  Ej«zion« 
itone  di  una  Vertale  in  luogo  di  Occia,  . 
che  aveva  efercitato  quello  Sacerdozio  -j^ac.  ir. 
per  lo  Ipazio  di  cinquantafett’  anni  con  86. 
una  gran  fama  di  virtù  . Noi  abbiamo 
olfervato  , che  Augufto  s’  era  veduto 
talvolta  imbrogliato  a ritrovare  fogget- 
ti  per  lo  Collegio  delle  Vertali.  Quella 
volta  Tiberio  non  ebbe  difficoltà  che 
nella  fcelra.  Fontejo  Agrippa  e Domi- 
zio  Pollione  oflrivano  cialcuno  la  loro 
figlia  con  grande  irtanza  . L’  Tmperato- 
* re  refe  loro  grazie  della  buona  volontà, 
che  dimortra  vano  per  lo  fervizio  della 
Religione  e della  Repubblica  . Fu  pre- 
ferita la  figlia  di  Pollione  , per  quello 
folo  motivo  , perchè  ei  non  s’  era  mai 
leparato  da  fua  moglie  , laddove  Fon- 
tejo  avea  fatto  divorzio  colla  fua  . La 
giovane  elclufa  non  retlò  tuttavia  fenza 
ricompenla . Tiberio  le  alTegnò  una  do- 
* te  ài  un  milione  di  ferterz;. 

Plinio  fa  menzione  di  una  nuova  Ifb-  Nuova 
la  nata  gli  otto  di  Luglio  di  querto  an-  [w**^^*" 
no  nell’  Arcipelago  . Querto  fenomeno  lago?^ 
rinnovorti  di  , tratto  in  tratto  in  querto  p//«.  IL 
Crev.Stor .degPlmp.T ,11.  P mà-  87. 
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An.dìR.  mare,  il  quale  copre  Torto  le  Tue  acque 
G^C  1^*  de’ Vulcani,  i di  cui  furiofi  fcuotiinen- 
ti  fanno  nafcere  delle  rupi  , e alcune 
volte  ne  ingojano. 

Attorno  adelfo  a Gerinanico  , di  cui 
m’  accingo  a narrare  fenza  interruzione 
il  viaggio  in  Oriente  e la  morte . 


§.  IL- 

Cermantco  parte  verfo  V Oriente  . Parti- 
colarità del  fuQ  viaggio  . Primi  faggi 
dell'  infolenza  e .dello  fpirito  torbido  dì 
Fifone  . Dolcezza  di  Germanico  « Pt- 
■ fané,  arrivato  in  Siria  proccura  di  gua- 
f dagnatji  {''affetto  de'  faldati  •con  danno 
X-  della  dsfcipl irta.  Germanico  dà,  un  Re 
' all'  j^r menta  . Vien  decretata  P evazjo- 
ne  a luit  e,  a Drufo  . La  Cappadocia  ^ 
e la  Commagena  ridotte  in  jorma  di 
Provincie.  Cattivo  procedere  .di  Piforie 
verfo  Xjermanico  . Vonone  mandato  in 
alida.-’ Sua  morte  . Viaggio  di  Ger^ 
manico  in, Egitto-  jìl  fuo  ritorno  -cade 
ammalato  . .‘Nuove  Jlravaganze  di  Pi» 
fone  . 'Gli  comanda  di  abbandonare  la 
Sitia.m  Morte  di  Germanico  ..  Dolore 
univerfdìe Suoi  funerali  in  Antiochia. 
E log)  , che  a lui  fi.Aiedero  ^ Senzio 
aijume  il  comando  in  Siria  - Partenza 
di  Agrippina  colle  ceneri  di  Germani- 
co . PÌfone  vuvl  rientrare  con  violenza 
nel  governo  di  Siria  . Senzio  gl  impe- 
difce  di  farlo  , e P obbliga  n riptgUa- 
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re  il  cammino  verfo  V Italia  , Dolore 
ejlremo  in  Roma  a motivo  della  malata 
tia , e della  morte  dì  Germanico . Ono- 
ri decretati  alla  fua  memoria  . Livilla 
. tii  Dmfo  partorifce  due  fanciulli 

mafchì.  Arrivo  di  Agrippina  a Brindi- 
fi  . Onori  rendati  alle  ceneri  -di  Ger- 
manico da  Brindifi  fiyio  a Roma  . So- 
no portate  alla  'tomba  dì  Augufio.  Ti- 
. ierio  ammonifce  il  Popolo  di  por  frena 
mI  fuo  eaejfivo  dolore  . Date  della  fe- 
. pollar  a , e della  morte  di  Germanico . 
. Arrivo  dì  Fifone  a Roma,  E'  accufa- 
to  y e fi  fa  il  fuo  procejfe  in  Senato  . 
, Difcorfo  di  Tiberio  , Arringa,.  Morte 
. di  Fifone  , Fiancìna  fpofa  di  Fifone 
, falvata  ad  ifianza  di  Livia,  Parere 
- di  un  Confalo  moderato  da  Tiberio . Gli 
^ .accufatori  di  Fifone  ricompenfatì . 

GErmanico  parti  da  Roma  e datf 
Italia  fotte  i Confoli  Celio  Ru- 
fo , e Pomponio  Placco  , Prefe  la  fua 
ftrada  per  lo  mare  Adriatico  , e vide 
paffando  fulla  colla  di  Dalmazia  Drufo, 
eh’  era  (lato  inviato  in  quello  paefe  a 
pioti vo  della  guerra  fra  Arminio  e Ma- 
robodno  . Di  là  cofteggiando  rilliria 
portoflì  a Nicopoli  in  Epiro  vicino  *ad 
A^io  , dove  entrò  in  pofleffo  del  fuo 
fecondo  Confolato,  nel  quale  ebbe  Ti- 
perio  per  collega. 


>< 
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An.di  R.  Tiberio  Cesare  Augusto  III. 

7<5  9.  Di  Germanico  Cesare  II. 

(j.L..  iS. 

La  navigazione  di  Germanico  era  fia- 
ta difficile  , e pericolofa  . Quefio  V ob- 
bligò a trattenerfi  per  qualche  tempo  iti 
Nicopoli,  dove  fece  frattanto  rimpalraa- 
re  i vafcelli  della  fua  fiotta,  che  aveva- 
no molto  patito  ; e fi  approfittò  di  que- 
llo intervallo  per  vifitare  que’ luoghi  ce-' 
lebri  per  la  vittoria  , che  aveva  rendu- 
to  Augufto  padrone  dell’  Impero  Roma- 
no . Confiderò  il  promontorio  e il  gol- 
fo di  Azio,  i monumenti  eretti  dal  vin- 
citore , H campo  del  vinto , tutti  ogget- 
ti che  gli  richiamavano  alla  memoria 
i fuol  antenati  . Imperciocché  egli  era 
nipote  di  Antonio,  e pronipote  di  Au- 
gufio  . (a)  In  guifa  che  in  tutto  ciò  , 
che  vedéva , trovava  nel  medefimo  tenì^ 
y.  po  motivi  di  gioja , e di  dolore. 

Tornò  ad  imbarcarli,  ed  elTendo  an- 
dato ad  Atene  , dimollrò  la  fua  ftima 
e la  fua  venerazione  per  una  Città  si 
■ ’ ‘ antica  é illuftre  , camminando  in  elTa 
: - fenza  pompa  , e preceduto  da  un  foio 

• , ' Littore  . Gli  Ateniefi  fi  sforzarono  dì 
fargli  gli  onori  i più  ricercati >1,  e per 
dar  pregio  alle  loro  adulazioni  innalza-^ 
rono  fe  medefimi  col  rammemorare  la 

gloi 

(a)  Magna  illic  imag*  ttifttum  latorumque  . 
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gloria  de’  loro  maggiori  . 

Da  Atene  pafsò  in  Eubea  , e di  là 
' a Lesbo  , dove  Agrippina  partorì  una 
fanciulla  , che  fu  chiamata  Giulia  l’ul- 
tima de’  fuoi  figliuoli.  Germanico  con- 
tinuò il  fuo  viaggio  per  1’  Ellefponto  , 
vide  le  Città  di  Perinto  e di  Bifanzio 
in  Tracia,  entrò  nel  canale  del  Bosfo* 
ro , e venne  fin  dove  comincia  il  Pon- 
to Eufino^  fbddisfàcendo  la  Aia  curiofi- 
tà  , e il  lodevole  deAderio  , che  aveva 
di  v'edere  co’  propr;  Tuoi  occhj  ciò , che 
non  conofceva  che  imperfettamente  per 
fama  . I Popoli  rit*aevano  un  fomrao 
vantaggio  da  queAi  viaggi  di  un  Prin* 
cipe  benefico.  Imperciocché  dappertutto 
dove  paifava  riilabiliva  la  uanquiLlità  ^ 
e il  buon’,  ordine  nelle,  Provincie  mòle- 
ilare  e afflitte  daJnteftine  difcordie>  o 
dalie  ingiuAizie  de’ Magi  fi  rati. 

Nel  fuo  ritorno  ei  difegnava  di  por- 
tarli nell’  Ifola  di  Samotracia  , famofa 
in  tutto  r Univerfo  per  gli  Mifteri,  che 
in  elfa  fi  celebravano . Ma  efiendo  fia- 
to impedito  da*  venti  Settentrionali  co- 
fteggiò  di  nuovo  T Afia  , andò  a vede- 
re le  rovine  d’ilione  , e l’origine  del 
nome  Romano  : approdò  finalmente  a 
Colofone  col  difegno  di  confultare  l’ Ora- 
colo* di  Apollo  di  Claro. 

Con  quella  occafione  Tacito  c’infor- 
ma del  rito  particolare  di  quell’  Oraco- 
lo j dove  non  era  una  donna  come  a 
PeDb  , quella  eh’  era. L’  interprete  .di 
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Apollo  . Egli  era  un  Sacerdote  fcelto 
da  certe  famiglie  del  paefe  ^ e comu- 
nemente da  Mileto  . Nun  fi  facev^a  fa- 
pere  a quello  Sacerdote  altro  che  il  nu- 
mero , e i nomi  di  quelli  , che  anda- 
vano a coniultare  il  Dio  : dopo  di  che 
difcendeva  in  un’  antro  , dove  beveva 
deir  acqua  di  una  mifieriofa  fontana  , 
dalla  quale  infpirato  , benché  folte  un* 
uomo  ignorante,  e fenza  alcuna  cogni- 
zione di  poefia  dava  le  Tue  rifpofie  in 
verfi  intorno  agli  oggetti  , che  rivolge- 
va ciafcuno  in  mente  » Una  tale  ope- 
razione aveva  bifogno  del  foccorfo  degli 
altri  Miniflri  del  Tempio  , ed  é credi- 
bile che  non  abbiano  trafcurato  di  far- 
lo - Dopo  la  morte  di  Germanico  fi  pre- 
tefe  , che  1’  Oracolo  gliela  avelTe  pre- 
detta » Avanti  eh’  efsa  accadere  , nefifo* 
no  fe  la  ideava  • 

Frattanto  Gn»  Fifone  , che  aveva  la 
commilfione  di  opporfi  a Germanico  , * 
di  fargli  tutti  gl*  immaginabili  difpiaceri, 
cominciava  l’  odiofo  fuo  miniftero  ad 
Atene  . Entrb  nella  Città  con  un  fra- 
calTo  , che  la  pofe  tutta  in  confiifione 
e terrore  ; e fece  una  parlata  al  popo- 
lo ripiena  di  fentimenti  ingiuriofi  , bia-^ 
fimando  indirettamente  Germanico  dì 
aver  mal  foftenuta  la  gloria  del  rrome 
Romano  , dimoftrando  benevolenza  e 
{lima  non  per  gli  Ateniefi  , eh’  erano 
molti  fecoli  , che  più  non  éfiftevano  , 
ma  ad  una  vile  moltitudine  coinpofta 

di 
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di  peifone  di  ogni  nazione  , c agli  al*  ^"•‘1*  **: 
Icari  di  Mitridate  contro  Siila  , e di  ^ 
Antonio  contro  Augnilo,  Ei  faliva  in  ol-  ‘ ' 

tre  lino  a’  tempi  i pili  rimotì , per  rin- 
Tacciar  loro  il  cattiva  efito  che  avevano 
avuto  nelle  guerre  contra  la  Macedonia, 
e le  loro  ingiuflizie  verfo  i illuftri 

•lor  cittadini.  Oltre  il  motiva  di  offen- 
der Germanica  , egli  aveva  un  motivo 
particolare  di  eflere  irritato  contro  gli 
Ateniefi  , i quali  non  avevano  voluto 
a (ila  ifianza  alfolvere  un  certo  Teofi- 
lo , colidannato  come  fpergiuro  dall’  A- 
reopago , 

Dopo  quefto^  atroce  ìnfulto  parte  , e 
attraverfando  le  Cicladi  raggiunfe  Ger- 
manico a Rodi  * Quello  Principe  fape- 
va  in  qual  maniera  fi  folle  diportato  Fi- 
fone in  Atene  . Ma  era  di  una  bontà 
€ dolcezza'  sì  grande , che  vedendolo  iii 
procinto  di  perire  a motivo  di  una  tem- 
pefta  , che  gittavalo  contro  alcuni  fco- 
gli  , in  vece  di  rallegrarli  della  difgra- 
zia  del  fiio  nemico  , dal  quale  lo  libe- 
rava la  forre  lenza  ch’ei  punto  fe  ne  in- 
gerifse  , inviò  in  fuo  foccorfo  alcune 
triremi  , che  lo  liberarono . Quella  ge- 
nerofità  non  fece  veruna  imprelììone  fiil- 
r animo  di  Fifone . Fermolfi  appena  un 
giorno  col  Principe-,  ed  ebbe  fretta  di 
abbandonarlo , per  giugnere  in  Siria  pri-  ' 
ma  di  lui . . 

Quando  fi  vide  alla  tefta  delle  Legio-  Pilone 
ni , non  vi  fu  mezzo  , eh’  ei  non  met- 
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760  d\  P*^*^  corromperle  : diftribu-  1 

G.C.  18.  di  (pido,  carezze  vili  e indecenti,  \ 
in  Siria  Parzialità  manifefta  in  favor  de’  cattivi 
proccura  a preferenza  de’  buoni  . Levava  di  po- 
di guada- fto  i vecchi  Centurioni  , e i Tribuni 
affetto  ^ diligenti  nel  mantenere  la  di-  j 

de’folda-  ad  elB  i Tuoi  clien- 

ti con  II  ) o quelli  che  s’  erano  renduti  accet- 
danno  ti  alla  moltitudine  co’  mezzi  i più  cat- 
fcM'  Autorizzava  l’ozio  del  foldato  nel 

icpnna.  campo  , la  fua  licenza  nelle  Città  , le 
fue  fcorrerie,e  la  fua  avidità  per  la  ra- 
pina nelle  campagne  : in  una  parola 
proccurando  di  lufingare  tutte  le  incli- 
nazioni della  canaglia  ottenne  ciò  che 
voleva  , cioè  di  farli  amare  , ed  era 
chiamato  più  che  il  Padre  delle  Legioni, 
Plancina  lo  fecondava  perfettamente, 
ponendo  in  non  cale  il  decoro  del  foo 
ieflb  interveniva  agli  eferciz^  militari  , 
compariva  alla  tefta  d^li  fquadroni  , e 
delle  Coorti , facendo  difcorli  ingiuriolì 
contro  Germanico  e Agrippina  : e fra 
i foldati  , alcuni  anche  di  quelli  eh’ 
erano  amanti  del  loro  dovere  , non  ri- 
cufavano  di  fare  ciò  , che  voleva  Pilo- 
ne , correndo  fecretamente  una  voce  , 
che  non  operavano,  fenza  confenfo  dell’ 
Imperatore . 1 

Per  quanto  vivo  fblTe  il.  rifentimento, 
Germtt-  che  quelli  indegni  maneggi  dovevano 
un^Re al  a Germanico  , e per  quanta 

r Arme^  avelie  egli  di  arrellarne  il  cor- 

ni*. ^ } preferì  nulla  oHante  il  feryizio  del 

Prfn- 
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Principe,  e della  Repubblica,  e rivolfe  Ari.dtfU 
i Tuoi  paflì  verfo  V Armenia  . Orode 
fatto.  Re  di  quello  Paefe  da  Artabano  jòftpb. 
fuo  padre,  dopo  la  foga-  di  Vonone,  o Antiq. 
s’era  ritirato  , o non  fece  alcuna  refi*  XVII.  5. 
Renza  . Effendo  perciò  la  corona  di  Ari  S»et.Ca- 
menia  divenuta  tqi’  altra  volta  vacante, 
Germanico,  volendo  foddisfare  al  defi- » 
derio  de^  popoli  la  diede  a Zenone  figliò  _ ‘ -t 

di  Poletrtone  y il  quale  aveva  regnato  . 
/otto  la  protezione  de’ Romàni  in  alcu»: 
jae  Provincie  del  Ponto  e della  Cilicfa. 

Zenone  fin  dalla  prima  Tua  fanciullezza  * 
avea  dimòRrato  una  grande  inclinazione  . ' . ^ 
alle  maniere  , e a’coilumi  degli  Arme*  . . 
ni- Il>  fud*.  genio  per  la  caccia,  per  lo  vi»- 
no,e  per  gli  cavalli  , gli  aveva  guadar 
lunato  P affetto  de*  Grandi  e della  mol-. 
titudine . Quindi  Germanico  gli  pofe  in  t 
fironte  il  diadema  nella  Città  di  Arta-  ' 
fata  con  l’unanime  approvazione  della  ,.> 

Nazione  . I fuoi  nuovi  fudditi  renden*  -j, 
dogli  i loro  omaggi  gii. diedero  il  nome 
di  Artafia  , nome  , che  avevano  avutp 
molti  de’ loro  Re.  .■ 

La  nuova  di  queRo  atto  di  potent^p  vìen  de- 
€ di  autorità  fuprema  efercitato  in  Al^  cretar^  r 
menia  da  Germanico  a nome  dell’  Im-  Ovaz\o- 
peratore  , fu  recata  a Roma  quali  nel 
medefimo  tempo  di  quella  delle  turb^  7.jf. 
lenze  di  Germania  calmate  da  Drufo . 64. 

Fu  decretato  a’ due  Principi  T onore  del/ 
Ovazione  , e s’innalzarono  degli  archi 
di  trionfo  da  .ambi  1.1  Iati  del  Tempip 
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An.diR.  di  Marte  Vendicatore  con  delle  ftatu?,- 
G.C.  is!  rapprefentavano  > gloriandofi  Ti- 

* berio  di  avere  ^abilita  la  pace  xoila  ia- 
viezza  della  fua  condotta  molto  più , 
che  fé  avelfe  riportato  delie  vittorie  in  "l 
formale  battaglia.  > 

La  Gap-  Germanico  regolb  anche  gli  affari  della 
^docia , Cappadocia  , e della  Commagena  , da 
Comma-  ridotte , conforme  a’  decreti  del  Se- 
rena ri-  nato,  in  Provincie  Romane,  follevando 
dotte  ini  popoli  da  una  parte  delle  gabelle, 
fórma  di  pagavano  a’ loro  Re,  per  rendere 
cie7*°~  grato  e più  dolce  il  loro  nuo<- 

Tac.  IL  flato.  Due  de* Tubi  amici  Veranio, 

5d.  e Serveo  furono  fatti  Governatori , l’ uno 
della  Cappadocia  , 1'  altro  della  Com- 
magena . *'  : 

Cattivo  La  facilità  che  trovava  Germanico 

riufcire  in  tutto  quello,  che  gli  era  flato 
verfo  commeffo  non  poteva  confolarfi  del  cat- 
Germa-  tivo  procedere  di  Fifone  , il  quale  re- 
jjico.  centemente  avendo  avuto  ordine  da  lui 
■di  condurgli , od* inviargli  fotto  la  dire- 
^iione  di  fuo  figlio  parte  delie  Legioni 
in  Armenia, non  fi  aveva  curato  di  ub- 
• ’ *bidìre . Quefti  difgufti  tanto  ragionevoli 

» del  Principe  erano  aumentati  da’difcorfi 
‘ de’  fuoì  amici , i quali  fecondo  1’  ufo  di 

tutte  le  Corti , efagera vano  il  vero,  ag- 
giungevano qualche  cofa  di  fallo,  e.tra- 
■ fcuravano  alcuna  occafione  di  rendere 
odiofo  Fifone,  Piantina , e il  loro  figlio. 

Germanico  era  naturalmente  di  un 
Carattere  dolce  ; la  politica  l’obbligava 

a dif- 
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a dinTimulare  ; perciò  nel  prirho  abboc-  Anrdi^. 
camentó  ch’ebbe  con  Fifone  a Cyr j 
Città  di  Siria , dove  la  decima  Legione 
aveva  i fuoi  quartieri  d’ inverno,  ftW 
forza  a fe  ftefìo  per  non  prendéf  : nè  uri* 
aria,  nè  un  tuono  di  voce  minacJèviDfe, 

Ma  (a)  ad  onta  di  tutti  i riguardi , che 
ufava  nel  fuo  difcorfo  era  facile  di  fco-  V 
prire  il  fuo  fdegno  Fifone  rifpofe  còri  ’ 
preghiere,  dalle  quali  trafpariva  l’òrgo- 
glio,  e lì  fopararono  con  un’odio  reci* 
proco benché  non  giungelfe  ad  un’aper- 
ta rottura . Fifone  , che  doveva  federé 
a lato  del  Tribunale  di  quello  Prinri^J 
vi  compariva  di  rado  j e fe  a cafo,  Vi 
compariva  , lo  faceva  con  maniere ‘ri- 
piene di  arroganza,  e che  dimortraVantìT 
apertamente  , che  avrebbe  fempre  con-  ‘ 
traddetto  a Germanico.  ■ / 

Ei  dava  a divedere  il  fuo  cattivo  umo- 
re in  ogni  occafione  . Avendo  il  Re  de* 
^Nabateni  in  un  banchetto,  thè  diede  a - , 
Germanico,  prefentato  a quello  Princi»-  ' 
pe,  e ad  Agrippina  alcune  corone  d’oro 
di  un  pefo  confiderabile,  ne  fece  diftri- 
buire  di  leggiere  a Fifone,  é agli  altri  ^ 
convitati  ♦ Quelli  reftò  offefo  da  una  di^k 
ilinzione  sì  naturale , e sì  giufta . No» 
ofando  però  di  palefare  il  vero  'tnottvCI 
del  fuo  difpiacere  , prefe  per  pretdìo  il 

^ 6 luHo 

(«ì  Sermo  cceptus  a Csfare , qualcm  ira  Se.  diljl»  f 
mùlario  gignir  : rerponfirm  a Pifone , precibu!^  coa< 
tumacibus  difcelieriinrque  epcrtis  bdHsV''IVs'S'*‘- 
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luflb  di  un  fontuofb  convito  che  fam- 
brava  preparato, dicevagli,  per  Jo  figlio  del 
Re  de’ Parti,  piuttofto  che  per  lo  figlio 
del  capo  della  Repubblica  Romana  . Get- 
tò per  terra  la  (ua  corona , e fece  mol- 
te altre  ftravaganze , che  Germanico  eb- 
be nullaoftante  la  pazienza  di  tollerare. 

Frattanto  arrivarono  gli  Ambafciato- 
ri  d’ Artabano  Re  de-  Parti , inviati  per 
rinnovare  1’  alleanza  co’  Romani  . Di- 
chiarava 'di  defiderare  di  abboccarli  con 
Germanico,  e per  onorare  il  figlio  dell* 
Imperatore  Romano , diceva  d’ effere  di- 
fpofto  ad  avvipinarfi  alle  rive  dell’  Eu- 
frate. 11  motivo  di  tutti  quelli  contraf- 
fegni  di  amicizia,  e di  civiltà  fi  mani- 
feftava  colla  dimanda  che  poi  faceva , 
cioè  che  fi  allontanali^  Vonone  dalla 
Siria,  da  dove  poteva  mantenere-fecrete 
intelligenze  colla  Nobiltà  de’ Parti  , e 
turbare  la  pace  del  Regno. 

La  rifpofta  di  Germanico  fu  nobile  e 
maellofa  intorno  all’  articolo  dell’  allean- 
za fra  i Romani  , e,i  Parti  , e piena 
di  decoro  e di  modellia  intorno  a quel- 
lo che  concernev'a  la  faa  perlbna  . Ac- 
cordò ciò  , che  fe  gli  dimandava  intor- 
no a Vonone  , e lo  fece  condurre  a Pom- 
pejopoU  * in  Cilicia , non  tanto  per  com- 

pia- 

• Queji»  è P ariìka  Cititi  di  Soli  : fi  può  vede- 
re nella  Storia  deHa  Repubblica  Romana  Temo 
XI.  lib.  XXXVI.  5. 1.  onde  avejfe  avuto  il  fuo 
nuovo  nome  . 
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piacere  Artabano  , quanto  per  mortili-  Ao-di  ^ 
care  Pifone  , cui. quello  Principe 
Ilo  avea  proccurato  di  renderli  benevolo, 
coltivando  Plancina  ^ e ricolmandola  di 
ricchi  doni . , _ 

Vonone  morì  l’anno  feguente  : ed  io 
voglio  qui  collocare , per  terminare  cib  * 

che  lo  concerne  , il  racconto  della  lua 
morte  . Si  annojò  della  Tua  {chiavi tu,  > 
e avendo  corrotto  la  fedeltà  delle  fue  - . ^ 
guardie-,  tentò -di  fuggire  in  Armenia. 

11  fuo  difegno  era  di  guadagnar  l’Alba- 
nia, e di  andare  poi  a ricercate  un’ afi- 
lo , e proterione  apprefio  il  Re  di  Scì- 
tia  , eh’  era  fuo  congiunto  . EHendoli 
perciò  molto  inoltrato  in  mezzo  alle 
montagne  e ne’  bofehi  , fouo  pretefto  ^ 
di  andare  a caccia  , quando  fi  vide  al- 
lontanato da  quelli,  che  l’accompagna-  ' 
vano,  dà  degli  fproni  , e come  aveva 
•on’ eccellente  cavallo , così  ei  s’era  mol- 
to avanzato.  Fu  immediatamente  tenu- 
to dal  Fiume  * Piramo  . Tolto  che  fu-*  F/«m« 
recata  la  nuen  a della  fua  fuga  , fi  ave- 
vano  rotto  i ponti  eh’  erano  fu  quello  ‘ 
fiume , e non  era  polfibile  di  palfarlo  a 
guazzo  . Fu  raggiunto  in  quello  fìto  da 
Vibio  From;one  comandante  di  cavalle- 
ria : e fubito  dipoi  Remmio , che  aveva  • , • • 
la  commiflione  di  cullodirlo , avvicinan-  u w 
doglifi  lo  ferì  colla  fua  fpada  . Quello 
perfuafe  interamente  , che  vi  foflTe  fiata 
della  collufione  , e che  Remmio  temen- 
do , che  noni  fi  unilTe  a feoprire-  le  fue 

in- 
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^ intelligenze,  s’era  determinato  ad  uccì- 
G.C.  i8.  ‘^^*'1®  • Tappiamo  , fe  la  morte  di 

quello  Principe  fia  fiata  vendicata . I Ro* 
mani  conlervarono  Tempre  il  loro  diTprez- 
zo  per  gli  Re  : e quelli,  che  avevano  la 
* mala  Torte  di  cadere  (chiavi  nelle  lor 
mani , non  potevano  aTpettarlì  Te  non  di 
eflfere  trattati  nella  piu  indegna  maniera. 

An.diR.  Giunto  Silano. 

L.  Norbano  Balbo  Placco.  • 

Viaggio  Sotto  i ConToli  Giunio,  e Norbano, 
di  Ger- di  cui  porta  il  nome  una  * legge  cele- 
hre  nel  Jus  Romano , Germanico  fece 
sn- jj  vijjggìo  di  Egitto,  col  fine  di  cono*-. 
Tdc.  II.  Mefite  ) c di  confìderare  le  antichità  di 
59.  un  paeTe  fecondo  di  maraviglie:  ma  pre- 
fe  per  pretefto  i bifogni  della  Provincia. 
In  fatti  al  Tuo  arrivo  fece  abballare  il 
prezzo  de’  granì  , comandando  che  fì 
aprifiero  i grana; . Proccurò  anche  di  di- 
portarli con  maniere  affatto  ■ popolari  , 
andando  Tenza  guardie  ,’e  prendendo 
il  calzamento  , e vertendo  alla  foggia 
de’  Greci  , ad  imitazione  di  ciò  , che 
aveva  fatto  una  volta  Scipione  l’Afri- 
cano a Siracufa  in  tempo  della  feconda 
• f'edi  U guerra  Cartaginefe . Scipione  * era  (ìa- 

Stor. della 

* La  Lef^e  Giunia  Nnrbaaa  ftahiliva  un»  fpt- 
ijit  di  flato  di  l<f  piena  liberti^  e la 

fervirìt  per/fli  fchiavi , ebe  non  erpno  flati  rendati 
Meri  contutte  le  formalità  prefcrittedalla  leggf , 
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to  di  ci6  blafimato  da  alcuni  , e Ger-  An.di  R. 
manico  lo  fu  in  pien  Senato  da  Tibe- 
rio  , il  quale  per  altro  non  infillettc  Hepuliii 
molto  fu  quefto  punto . Ciò  ^ che  molco-Row»4/f/. 
gli  difpiaceva , e di  cui  fi  lamentò  afpra-  To.  vii. 
mente  fu  la  libertà , che  s’ aveva  prefa 
Germanico  di  entrare  in  Egitto  fenza 
licenza  .dell’  Imperatore  contro  l’ efpreffo  ^c/er, 
divieto  * fatto  da  Augufio  ad  ogni  Se-  ..  i 
natoré  , e anche  a’  Cavalieri  Romani, 
di  un  rango  difiinto  nel  loro  Ordine. 

Non  fi  può  negare  , che  Germanico 
con  abbia  errato,  confiderando  fpezial- 
mente  , che  doveva  conofcere  il  -carat- 
tere fofpettofo  del  Principe  fotto  il  qua- 
le viveva  . Ma  la  rettitudine  , e l’in-  ■ 
nocenza  delle  fue  intenzioni,  lo  facevi-  , 
no  operare  con  ficurezza , e non  aven- 
do il  menomo  fofpetto,che  fofle  difap- 
provato  il  fuo  viaggio,  lo  terminò  tran- 
quillamente, andando  fu  per  lo  Nilo  da 
Canopo  fino  ad  Elefantina  , e a Siena 
lotto  il  Tropico  del  Cancro  . Io  non 
fèguirb  Tacito  nelle  particolarità  de’  va- 
r;  ometti  , che  attraffero  *la  curiofità', 
e l’ ammirazione  di  Germanico  in  Egit- 
to . Effe  fono  cofe  notiffìme  : e non  fa- 
rei che  ripetere  ciò  , che  ha  detto  il 
Sig.  Rollin  fui  principio  della  fua  Sto-  > 
ria»  Antica,  r ci 

Ger- 

• I motivi  ài  qtufl»  proibit^jone  fono  efrinHi 
mila  Storia  della  Kepubblita  Romana  Tom.  XVX, 

Lll.  J.  il.  i 
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Germanico  , al  fuo  ritorno  d’ 
ritrovò.,  quando  giunfj.  ad  Antiochia, 
abolito  e annullato  o cangiato  con  nuo-« 
vi  editti  tutto  ciò  , cha>aveva  prelcrit- 
to  tanto  nel  civile,  quanto  nei  milita- 
re . Fece  intorno  a quello  degli  afpri 
rimproveri  a Fifone  , il  quale  dal  fuo 
canto  forpafsò  tutti  i limiti  . {ira  im- 
poflìbile  , che  ftelTero  più  lungo . tempo 
inlleme  : e Fifone  rifdvè  di  abòandoaare 
la  Siria.  Ma  elfendofi  , mentre  era  fui 
punto  di  partire,  ammalato  Germanico, 
quello  fu  per  lo  fuo  nemico  un  motivo  dà 
non  molto  alfrettarfi  a partire . Aggiun- 
fe  anzKde’  nuovi  eccelli  a queUi  , di 
cpi  s’era  renduto- colpe  vale . Impercioc- 
ché, femhrando  che  la  faniù  del  Prin^ 
cipe  miglicwalTe,  e difponendolì  gli  abU 
tanti  di  Antiochia  a foddisfare  a'  voci, 
che  avevano  fatto  in  tempo  della  ma- 
lattia del  Principe  , fopravviene  Fifone 
co’  fuoi  Littori , atterra  1’  apparato  del 
facrificio  , conduce  via  le  vittime , eh* 
erano  già^a  piè  dell* altare,  (caccia  , « 
difperde  la  taiokitudtne , che  5’ era  adu- 
nata , e -ornata  come  fé  folfe  un  gior- 
no di  feda  : e fatto  queflox  fi  ritirò-  a 
teieucia  * Città  vicina  ad  Antiochia. 

Germanico  non  era  per  anche  guari- 
to : e quella  fpecie  di  conyalefcenza  fu 
bentollo.  feguita  da  una  ricaduta  . Il 

t . .. 

. * Qrtejìa  SeUunti  tra  foprgnHominata  Pierù., 
poJlA  Jul  mari  ^ all'  imhccawra 
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male , grande  in  fe  fteffo , fi  faceva  an-  An.di  R. 
cora  maggiore  , a motivo  che  il  Prin- 
cipe  era  perfuafo  d’  efiere  fiato  avvele-  dónàr*  là 
nato  da  Fifone.  Si  pretendeva  anche  di  Siria, 
ritrovar  prove  di  malefici  e di  fortileg;, 
delle  ceneri , e degli  ofiì  de’  corpi  uma- 
ni difotterratl,  mezzo  abbruciati,  e tin- 
ti di  fangue  nero  e craifo , delle  formu- 
le magiche  di  confecrazione  agli  Dei 
infernali , e il  nome  di  Germanico  fcol- 
pito  fopra  alcune  lame  di  piombo,  e le 
perfone  mandate  da  Fifone  a chieder 
nuova  della  fanità  del  Principe  erano 
rifguardate  come  altrettante  fpie  , che 
venivano  ad  informarfi  del  progrelfo  dei- 
la malattia . 

Queft’  ultima  circofianza  fpezialmente 
eccitava  nel  tempo  medcfimo  e fdegno 
e timore  nell’  animo  di  Germanico . 

„ Bifognerà  dunqiie  , diceva  egli , che 
,,  la  mia  porca  fia  afiediata  da’  miei 
3,  nemici,  e che  io  efali  fotto  i loro  oc- 
3,  chj  gli  ultimi  fofpiri  ? Che  farà  deli* 

„ infelice  mia  moglie  ? Che  farà  de*' 

,3  miei  figliuoli  in  tenera  età?  Il  vele- 
3,  no  fembra  troppo  lento  : fi  fia  in  at- 
„ tenzione  della  mia  morte,  per  inva-? 

3,  dere  tofio  la  Provincia , e il  coman- 
„ do  delle  Legioni . Ma  Germanico  non 

è ancora  ridotto  a quefi’efiremità  r e 

1’  Autore  della  mia  morte  non  fi  ar- 
„ ricchi rà  colle  mie  fpoglie  „ . Scrive 
tofio  a Fifone,  ch’ei  rompe  ogni  ami- 
cizia con  lui;  ed  è molto  probabile  che 
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An.dì  R.  gii  abbia  nello  fteffo  tempo  ordinato  dì 
G^C  1^'  ^^cire  della  Provincia  . Fifone  non  dif- 
punto,  e levò  l’ancora:  ma  aveva 
la  cura  di  r>on  avanzarfi  che  lentamen- 
te , affine  d’ effiere  più  in  iftato  di  ritor- 
nare torto  che  la  morte  dì  Germanica 
gli  permetterte  di  entrare  in  Siria. 

La  partenza  di  Fifone  fu  per  Germa- 
nico una  leggera  confolazione  •,  che  ap- 
portogli  qualche  fbllievo-,  e ravvivò  un 
poco  la  fua  fperanza . Ma  oppreffio  hen- 
tórto  dal  male  , e fcntendofi  mancare 
fece  introdurr?!  i {boi  amici  , e immer- 
fo  nél  fuo  ertfemo  dolore  , noti  braman- 
do altro  che  la  vendetta , e non  rifpee- 
tando  nè  meno  le  Divinità  , parlò  lo- 
ro in  q^uerti  termini  ; ,,  Se  {a)  io  mo- 

D rim 

(jt)  Si  fato,  concederctn  , jitrtus  mihi  dolor 
ètiam  advcrfus  Debs  cfTér,  quod  me  parentibu^ 
liberis  , patria  , intra  juventam  prasmaturo  exi- 
tu  rapereot  • Nunc  fcelere  Pifonis  & Plancine 
intcrceptus , ultimas  preces  pe^oribus  veftris  re- 
lyiquo , referatis  patti  ac  fratti,  quibus  acérbi- 
tàtibus  dilaccratus , quibui  infidiis.  circumventus» 
rnifenimam  vitam  peffima  morte  finierim  . Si 
quQs  fpes  mes , fi  quos  propinquus  iànguis , et- 
jam  quos  invidia  erga,  viventem  movebat  , in- 
lacrymabunt,  quonckm  florentcm  , & tot  bel- 
lorum  {uperftitem  , muliebri  fraude  cccidifTei 
Erir  vobis  locus  querendi  apud  Senatum , invofc 
candì  léges  . Non  hoc  pr«cìpuum  amicorum 
munus  ed  , profequi  defun£lum  ignavo  quedu  , 
fed  qure  volucrir  meminifle  > quae  mandaverit 
exfequi  . Flebunr  Germanicum  etiam  ignoti  : 
vindicabitis  vos  , fi  me  potius  quam  fortunam 
meam  coiebatis  . Odendite  popolo  Rotnano  'di- 
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,,  rifli  da  una  morte  naturale  y avrei 
,,  ragione  di  acculare  d’ ingiullizia  gli 
„ ftein  Numi  -,  togliendomi  prceipitofa- 
mente  nella  mia  gioventù  a’  miei  -par 
„ renti  > a^  miei  figli  , e alla  mia  pa- 
,,  tria . Ma  vittima  innocente  dello  i'de- 
„ gno  e del  furore  di  Fifone  , io  vi 
jpcommetto  colle  ultime  preghiere  > che 
,,  io  depongo  ne*  voftri  cuori  > d’infor- 
„ mare  mio  padre  e mio  fratèllo  di  tut- 
„ te  le  ingiurie, che  ho  da  lui  fofferto, 
„ e delle  deteftabili  infidic  , che  mi  han- 
,,  no  ridotto  a fegno  di  finire  una  vi- 
„ ta  infelice  con  una  morte  funefia  • 
,,  Quelli  y che  il  mio  rango  , o la  mia 
yy  parentela  mi  aveva  affezionati  , que« 
„ gli  fieffi , che  nutrivano  qualche  fen- 
„ ti  mento  d’invidia  contro  di  me,  re- 
5,  aleranno  comrapfTì  dal  mio  defHno  , 
5,  e vedranno  con  dolore  , che  in  una 
,,  florida  età  , e di  una  illuftre  fortuna 
5,  dopo  di  eflere  ufcito  falvo  da’  pericor 
,,  li  di  tante  guerre , ho  dovuto  fuccumv 
■5,  bere  alle  frodi  di  ama  femmina.  Voi 
„ potrete  fare  i- volVri  lamenti  in  Sena* 
„ to  , e invocare,  le  leggi  . L*  obbligo 
„ principale  degli  amici  non  è di  compia* 
„ gnere  inutilmente  la  morte  del  loro 
yy  amico  , ma  di  ricordarli  di  ciò , che 

ha 

vi  Augullì  neptem,  eamdemqiw  conjugem  mcam: 
numerate  fejc  liberos  . Milcricordia  cum  accu- 
fantibus  erit  ; fingéntibuTque  Icelefìa  mandafa» 
aut  no»  credeot  homines  , aut  non  ignofcent  , 
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An.JiR.  „ ha  defiderato  , e di  efeguire  i fuoi 

CC  ” ultimi  ordini.  Qiiegli  che  non 

‘ lo  conofcevano,  piang.eranno  Germa- 
,,  nico-:  voi  lo  vendicherete,  fe  amava- 
„ te  me  , e non  la  mia  fortuna  . Mo- 
,,  ftrate  al  popolo  Romano  la  nipote  dì 
,,  Auguro, eh’ è nello  ftelFo  tempo  mia 
„ moglie  : prefentate  agii  occhj  de’  ch- 
„ tadini  la  mia  nuraerofa  famiglia  di 
„ iei  figliViolt  . Gii-  accufatori  avranno 
y,  dal  loro  canto  tutta  la  compalfione  : 
„ e fe  gli  accufati- ardiranno  di  allegat 
,,  re  degli  ordini  fecreti^o  non  G pre-r 
,,  fterà  fede  alle  loro  parole,  o non  fa-r 
,,  ranno  per  quefto  giudicati  pii  degni 
,,  di  perdono  „ . Terminando  quefto  di- 
feorfo  Germanico  flefe  ia  mano  a*  fuoi 
amici  , e tutti  ftringendogliela  giurarqr 
no  di  perder  la  vita  prima  che  non  far 
xe  una  tale  vendetta . . 

Il  Principe  moribondo  fi  rivolle  poi 
ad  Agrippina , e fcongiurolla  per  la  me- 
moria di  uno  fpofb  , eh’  era  ad  elTa  si 
caro,  per  gli  loro-  figliuoli,  pegni  fcara.-. 
bievoli  del  loro  amore , di  mitigare  un 
poco  la  /Ua  fierezza  , di  cedere  a’-  tigo- 
rl  della  nemica  fortuna,  e di  guardarli, 
allora  quando  ritornerà  a Roma  , da 
irritare  k perfone  potenti  con  una  im- 
propria rivalità  . Le  diede  quefte  am- 
monizioni ad  aita  voce,  e le  parlò  poi 
anche;  in  fegreto  : e fi  conobbe  facilmen- 
te , eh’  ei  temeva  per  la  fuà  famiglia 
l’  odio  di.  Tiberio  . Ei  non  nc:  aveva 
che  troppe  ragioni . Mo- 
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Morì  poco  tlopo^  , lafciando  im-  An.dì  R, 
merfa  nei  dolore , e ne)  pianco  non  fo- 
io  Ja  Provincia  , ma  anche  tutti  i pae-  DÒforc' 
fi  circonvicini^  i medefimi  Re,  e popo- yniverfa- 
]i  ftranieri . Il  dolete  in  Antiochia  ginn- le. 
fe  al  pifi  firano  ecceffo  . Il  giorno  , in 
cui  morì  Germanico , fi  fcagliarono  pie-^**'^* 
tre  contro  i Tempi,  fi  gettarono  a ter- 
ra gli  altari  de’  Numi,  alcuni  gettarono 
fiufia  ftrada  i loro  Dei  domeftioi  .,  e vi  ^ 
turono  alcuni,  che  abbandonarono  i iì-  ,5 
gliuoli  eh’ erano  loro  na-ti  in  quel  fune- 
fio  giorno..  Si  racconta , che  alcuni  po- 
poli  Barbari  , i ^uali  erano  in  guerra 
fia  fra  di  loro^  o eontro  i Romani , in- 
terruppero le  operazioni  militari , come 
fe  folle  accaduta  una  pubblica  calamità: 
che  molti  Principi  dell’  Oriente  fi  fece-i 
ro  rader  la  b»rba  , e tagliare  i capelli 
alle  ioro  donne,  il  che  era  apprelfo  di 
loro  il  contraffegBO  del  più  vivo  dolore: 
e che  il  Re  de’  Parti  per  la  fiella  ragio- 
ne fi  aftenne  dall’andare  a caccia,  e non 
mangiò  in  pubblico  co’  Grandi  del  fuo 
Regno . 

Germanico  meritava  quell’ univerfaie  Tac.H- 

amo-  71- 

(a")  Extingurtur  ingenti  Iu£lu  provincia  & 
clrcutnjacentium  populorum  . Indolucre  exfera 
nationes  Regefque  : tanta  illi  comitas  in  focios, 
manlùcfudo  in  holics  ; vifuqus  & auditu  juxfa 
venerabili,  quum  magnitudinem  & gravitareiu 
fummat  fortuna  rctincret , inridiam  & adrogan- 
tiam  efFugerat . 
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An.dlR.  amore  per  la  Tua  bontà  verfo  gli  allea- 
po.  ppj  clemenza  verfo  gli  llef- 

nemici  . Affabile  con  tutti  coloro, 

' che  feco  lui  trattavano  , rifpettato  e 
amato  per  fino  <3a  qoeili  , che  avevano 
folranto  udito  parlare  di  lui , conferva- 
va  tutta  la  dignità  del  fuo  rango  fenza 
che  appariffe  nelle  fue  maniere  il  me- 
gy^;fy_xjomo  fegno  di  alterigia  e di  arroganza, 
serali  in  fue  efequie  celebrate  fenza  pómpa 

Antio-  non  ebbero  meno  di  fplendore  da’  la- 
chia.  E-  menti  e dalle  lodi  , che  fé  gli  davano. 

paragonava  ad  AleiTandro  , il  nome 
diedero . quale  entra  per  una  fpezie  di  fata- 
lità nell’  elogio  di  tutti  gli  Eroi  ; e fi 
ritrovavano  in  lui  molte  cole  , che  Io 
rendevano  limile  a quello  famofo  con- 
quillatore  , e per  le  qualità  del  corpo., 
e per  1’  età , e per  lo  genere  di  morte, 
e finalmente  per  la  vicinanza  de’ luoghi, 
ne’  quali  avevano  terminata  la  loro  il-  ’ 
, hi  lire  carriera , Si  offervava  : ,,  Che  (ar) 

„ l’uno 

♦ _ (a)  Nam  utrurtiqve  corpore  decero  , genere 

infigni,  haiid  mulrum  rriginra  annos  cgre/Tmn, 
fuorum  infidiis  extcrnas  intcr  gentes  occidiflc  . 
Sed  hunc  mifem  erga  amicos  , niodicum  volu- 
ptar  um  , uno  marrimonio  , certis  liberis  cgifTe; 
ncque  minus  praeliatorem , erianifi  temeriras  ab- 
fuerir , prapeditulque  fir  perntlfas  tor  viftoriis 
Germanias  f'ervirio  premere  . Quod  fi  folus  ar- 
biter  rcrum  , fi  jure  & nomine  regio  fuiflct  , 
tanfo  prompfius  adfccuturum  gloriam  militiae  > 
qóa-afum  clemenrìa  , temperantia  , ceteris  bonis 
aitibus  praEftitiflet  . ' 
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j,  l’uno  e r altro  accoppiandg  alla  uà-An.dìR. 
„ fcita  la  più  cofpicua  tutte  le  grazie 
„ nella  loro  ^erlona  erano  morti  in  un 
„ paefe  bramerò  per  T infidie  * de’  Jor 
,,  famigliari , non  avendo  maggiore  età 
))  di  trenta  anni  . Ma  ‘che  il  Romano 
j,  s’  era  dimollrato.  dolce  verfo  i fuoi 
„ amici  , e moderato  nell’  ufo  de’  pia- 
„ ceri  : oh’  era  viffuto  in  un  matrimo- 
,,  nio  onorevole  , -che  aveva  Tlllrerte  « 

,,  fìflate  le  >fue  brame  , lafciando  de’fì- 
„ gliuòli,  lo  flato  de’  quali  non  poteva 
j,  efTer  pofloi  in  dubbio  . Che  non  era 
,)  flato  men  grande  nella  guerra  , ben- 
j,  chè  il  filo  valore  non  foffe  giunto  fi- 
no  alla  temerità  , e che  gli  f'ofle  (la- 
„ to  impedito  di  ^t^foggettare  intefa- 
yt  mente  la  Germania  , di  oui  aveva 
„ fcemate  e indebolite  le  forze  con 
„ tante  vittorie  . Che  s’ ei  foile  flato 
„ arbitro  fbvrano  degli  affari,  fe  aveffe 
)t  goduto  del  titolo  e della  potenza  di 
,,  Re , avrebbe  fenza  dubbio  uguagliato 
,,  facilmente  Aleffandro  nella  gloria  del* 

,,  r armi  come  d’ aveva  ;fuperato  nella 
5,  clemenza  nella  temp'eranza  , e in 
,,  tutte  r altre  virtù  „ . Qualunque  fia 
ii  giudizio  , che  dee  tarfì  di  quello  pa- 

ra- 

**  Il  fatto  3elP  tvvéìenamento  dì  Aleffandro  fi 
uppone  'vero  da  quelli  , che  ne  pa\lano  , quan- 
unque  la  cofa  non  abbia  magpjor  certetKA  rap- 
■orte  al  Re  di  Macedoni»  , di  quello  che  abbia- 
apporto  a Germanico 

•y.T. 

1 


^ ih/Google 
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An.cH  R.  ragone  troppo  certamente  lungi  portato 

GC  I «lolore  e dalia  tenerezia , in  ciè  che^ 
fpetta  al  merito  guerriero  „ egli  è per 

10  meno  indubitato,  che  Germanico  fu 

11  Principe  il  piò  compito  del  lùo  feco- 
lo  , e dopo  Àugufto  il  folo  degno  di 
flima  di  tutta  la  famiglia  de’Cefari,  e 
che  fpezialmente  poffedette  in  grado 
eminente  il  dono  di  farli  amare . 

• Il  Tuo  corpo  prima  di  elfere  bruciato 

fecondo  l’ufo  , fu  efpofto  ignudo  nella 
pubblica  piazza  di  Antiochia,  ch’era  il 
luogo  dellinato  alla  cerimonia  de’fune- 
' rali.  Se  fiano  llatijn  elfo  veduti  fegni 
di  veleno  , Tacito  non  ofa  decidere  , 
perchè  i teftimonj  non  furono  fra  di  lo- 
ro uniformi  , e ognuno  ne  giudicò  fe- 
condo le  prevenzioni  di  tenerezza  e di 
compallìone  per  Germanico  , o di  ami- 
cizia per  Fifone  . Plinio  e Svetonio  ri- 
ferifcono , che  il  cuore  non  potè  eflere 
abbruciato , e fu  trovato  intero  infieme 
coir  olla  , dappoiché  furono  eftinte  le 
fiamme  . Il  fatto  fembra  certo  , poiché 
fecondo  Plinio  gli  accufatori  .di  Fifone 
non  meno  che  i fuoi  difenfori  conven- 
nero in  quello  : e che  la  difptrta  fu  ri- 
dótta fra  di  loro  a ricercare  fe  folle  fla- 
to il  veleno  o la  malattia  , quello  che 
avelTe  comunicato  al  cuore  quella  virtò 
di  refillere  allè  'fiamme  . Sarebbe  forfè 
flato  più  femplice  il  non  ricercare  in 
quello  verun  miflero  , e fupporre  , che 
una  dirpofizion  fiogolare  e fortuita  del- 
ie 
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le  parti  avefse  ferbato  illefo  il  cuore 
dall’ azione  del  fuoco. 

A motivo  della  partenza  di  Fifone  , ’senzio 
e della  morte  di  Germanico  le  Legioni  aflume  il 
di  Siria  fi  ritrovavano  fenza  capo,  e fa  comando 
Siria  fenza  Governatore . I Luogotenen-  j * 
ti  del  Principe,  e gli  altri  Senatori  del 
fuo  feguito , deliberarono  fra  di  loro  in-^"^* 
torno  la  fcelta  di  un  foggetto  , il  qua- 
le oecupalTe  il  pofio  vacante  fino  a tan- 
to  , che  giungelTero  gli  ordini  dell’ Im- 
peratore , e dopo  qualche  difputa  l’ot- 
tenne Gn.  Senzio  Saturnino  , e a luì 
fu  commefTo  quello  impiego  . il  primo 
atto  di  autorità  da  lui  esercitato  fu  di 
far  arretlare  per  eflere  anandata  a Ro- 
^ma  una  femmina  detta  Martina  , cele- 
hxe  avvelenatrice  , e ch’era  fiata  gran- 
de amica  di  Plancina ..  Fece  un  decre- 
to a requifizione  di  Vitellio  , di  Vera-  ,.  , 
rio  , e di  altri  amici  del  Principe  , i 
quali  raccoglievano  prove  e informazio- 
ni contro  Fifone  , e Plancina  come  fe 
avellerò  avuto  già  permilfione  dal  Ma-  . - 

^ifirato  di  procedere  contro  di  elfi  giu- 
ridicamente . 

Agrippina  , (tf)  quantunque  opprefla  , 

Crev.Stor.degl'lmp.T.II.  Q_  dal-^ 

(«)  At  Agrippina,  quanquam  defeflTa  luftu  & 
cerpore  agro  , omnium  tatnen  , qua  ultionem 
rnorarentur  intolerans  , adfcendit  claffem-  cum 
cineribus  Germanici  & liberis  ; milerantibus 
cunftis  , quod  femina  nobilitate  princeps  , pul- 
cherrimo  modo  matrimonio  , inter  veneiantes 
gratamelquc  adfpici  fofita,  tunc  ferale*  reliquia* 


/n.di  R. 
770*  Di 
G.C.  19. 
Partenza 
di  Agrip- 
pina eolie 
ceneri  di 
Germa- 
nico . 


Fifone 
vuol 
rientrare 
con  vio- 
lenza nel 
Governo 
di  Siria. 
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dall’ afflizione,  e anche  ammalata,  non 
potendo  tuttavia  (offrire  alcun’  indugio 
intorno  alla  fua  vendetta  , s’  imbarcò 
fulla  flotta  colle  ceneri  di  Germanico 
e co’ Tuoi  figlmoli.  Partì  accompagnata 
dalle  dimoflrazioni  di  un’ univerfale  do- 
lore. Ogn’  uno  compiangeva  una  Prin- 
cipeflfa  sì  grande,  felice  poco  avanti  in 
compagnia  di  uno  fpofo  circondato  di 
•gloria , avvezza  a vederli  intorno  un  nu- 
Bierofb  corteggio^  e che  portava  allora 
nel  Tuo  fèno  gli  avanzi  infelici  di  que- 
llo mede-fimo  fp>ofo , incerta  fe'le  riufei- 
rebbe  di  vendicarlo , inquieta  intorno  al 
fuo  proprio  deftino,  ed  efpofta  tante  vol- 
te alle  vicende  della  fortuna  a mo- 
tivo di  una  funefla  fecondità , che  non 
fervivale  ad  _altro  che  a moltiplicare  i 
fuai  pericoli,-  e L-fuoi  timori. 

Pilone  ricevette  nell’  Ifola  di  Cos  la 
novella  della  morte  di  Germanico.  Non 
potè  frenare  la'fua  gioja  : andò  al  Tem- 
pio a render  grazie  agli  Dei  j e immo- 
lò delle  vittime  : e Plancina  , più  an- 
cora infoiente  , depofe  in  quella  occafio- 
ne  l’abito  di  duolo, che  portava  per  la 
morte  di  fua  forella  , Nello  ftalfo  tem- 
po alcuni  Centurioni , creature  di  Pifo- 
ne  , vanno  a ritrovarlo  in  gran  nume- 
ro , afilcurandolo , ch’-era  defiderato  dal- 
le Legioni  , ed  efortandolo  a venire  a 

met- 

finu . ffirret , incerta  ultionis  , anxia  fui,  & in- 
felici tccundirace  fòrtunx  tories  obnoxù. 
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metterfi  di  nuovo  in  pofTenb  del  fuo  An.di  R. 
Governo,  di  cui  era  (lato  ingiuftamen- 
te  fpogliato,  e eh’  era  attualmente  va- 
cante. . ■ • 

Tenne  Con  figlio  ; e M.  Tifone  fuo 
' figlio  non  fa  di  quello  parere.  Ei  pen- 
fava  all’  oppofio  che  il  miglior  partito 
folfe  di  affrettarfi  di  andare  a Roma  . 
Rapprefentava  : „ che  nella  condotta  di 
„ 'fuo  pad re^  non  v’ era  fin’,Gra  cos’  al- 
,,  cuna  che  Io  rendere  colpevole  : e chg^ 

,,  non  doveva  far  cafo  de’ vani  romorì, 

,,  e de’  fofpetti  privi  anche  di  verifirni-  • ' 

,,  glianza  . Che  la  Tua  poco  buorja  Ja- 
,,  telligenza  con  Germanico  potev^  pS---.  . 

„ rer  degna  di  odio  , ma  non  di  una 
,,  pena  giudiziaria,  e che  la  perdita  del-  • 

,,  fuo  Governo  era  una  foddisfazione  ba- 
,,  dante  per  gli  fuoi  nemici.  Laddove  ^’ei 
„ ritornaife  in  Siria, effendo ^Senzio  fen- 
„ za  dubbio  rifoluto  di  non  cedergli  il 
„ porto  , farebbe  un’  intraprendere  una  * 

„ guerra  civile  . E che  non  doveva  com- 
5,  prometterrt  della  fedeltà  de’  Centurio- 
„ ni  , e de’  foldati  , apprelTo  de’  quali 
„ avrebbe  lenza  dubbio  più  forza  la  re- 
„ cenfb  memoria  del  loro  General ilTimo, 

„ e r amore  profondamente  radicato  ne’ 

5,  loro  cuori  per  Io  nome  de’  Cefari  „ , 
Domizio  Celere,  intimo  amico  di  Fi- 
fone, abbracciò  il  Pentimento  contrario. 

Pretefe  , che  folfe  duopo  approfittarfi 
deir  occafione  : «Che  il  Governo  di.  Sit 
„ ria  era  dato  dato  a Pilone , e non  a 

Q,  2 ,,  Sen- 
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•.  „ Senzio  : e che  toccava  ad  efsé  reRder 
‘ „ conto  air  Imperatore  dell’ amminitÌM- 
' j,  zione  della  Provincia  , e del  coraan- 
„ do  delle 'Legioni.  Aggiunfe  (/r) , eh’ 
„ era  bene  il  dar  tempo  alle  cattive  vo- 
,,  ci  di  diflTiparfi  e di  fvanire  . Che  la 
n prevenzione  e 1’  odio  quando  aveva- 
5^  no  M favore  della  novità  diventava- 
’j,  no  Tpeffo  funelH  anche  a’  più  inno- 
„ centi  . Ma  che  fe  Fifone  fi'  trovafse 
„ alla  fetta  di  un’  armata  , aumentaffe 
„ le  fue  forze, poteva  nafeere  una  qual- 
,,  che  circottanza , la  quale  avrebbe  pò- 
,,  tto  in  rnigliore  ilato  i Tuoi  affari . Ci 
affrettiamo  noi ^ diceva  égli,  di  arrivare 
nel  tempo  /leffo , che  le  ceneri  di  Germa- 
nico ^ affinchè  i lamenti  di  jlgrippina  ^ e 
le  grida  di  uva  moltitudine  ignorante  ci 
traggano  al  precipizio  , fenza  che  abbia- 
mo tempo  di  riaverci  ? Voi  avete  gli  or- 
dini ffegreti  della  madre  dell'  Imperatore: 
fili  Jìeffo  vi  favori fee , ma  in  fegreto  ' e 
rffffuìio  mojira  all'  cjìerno  ittaggior  dolore 

^ per 

• 

Relinqiiendum  etiam  rumoribus  tempus, 
quo  l'cnefcant . Plerumqiie  innocentes  recenti  in- 
vidi» impares  . At  fi  teneat  excrcitum  , augeat 
vires , multa  qua  provider!  non  poiTtnt , fortui- 
to in  melius  calura . An  feftinanius  cum  Gerrna- 
nici  cineribus  adpcllere , ut  te  inaudirum  & in- 
dcténlurn  planAus  AgrJppin»  , & vulgus  impc- 
ritum  , primo  rumore  rapiant  ? Eli  tibi  Augu- 
ll»  confeientia,  eft  Cxfaris  favor,  Ced  in  occul- 
to, ix  1 ertiffe  Germanicum  culli  jafiatitius  moe- 
tci)t  , q-Tim  qai  Istantiiv  , « 
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pet  la  morte  dì  Germanico  dì  quelli  che 
ne  fentono  internamente  la  maggiore  alle-'^Q 
grezza. 

Fifone  naturalmente  inclinato  a’’  pe- 
rkolofi  partiti , fi  determinò  facilmente 
a fèguire  un  configlio  conforme  al  fuo 
genio . Scriffe  a Tiberio  una  lettera  pie- 
na d’  invettive  contro  Germanico  , che 
aecufava  di  lulTo  e di  arroganza . „ Mi 
„ ha  fcacciato  dalla  Siria  , aggiungeva 
„-  egli  , affine  di-  tramare  con  maggior 
„ libertà  le  congiure,  che^  meditava  con- 
„ tro  il  voftro  fervigio  Ora  io  fono 
„ per  ripigliare  il  comando  deU’armata 
,,  colla  ftclTa  fedeltà,  con  cui  Tho  fem*' 
yy.  pre  efarpitato  „ , _ . 

Dopo  una  tale  precauziqpe  difpofo 
ogni  cofa  per  dar  efecuzione  al  fuo  di- 
fegno  . Fece  partir 'prontamente  Domi- 
zio  Celere,  a-  cui  commife  di  guadagna- 
re  la  Siria  allontanandofi  “dal  lito  , e 
gittandofi  in  alto  mare  : in^^quanto  a 
lui  attefe  a formarfi  un  corpo  di  trup- 
pe di  gente  raccolta  qua  e là  , di  fer- 
vi di  armata  , -e  di  foldati  di  recluta  > 
che  andavano  à raggiungere  le  Legioni' 
di  Siria  : mandò  a chiedere  foccorfi 
piccoli  Principi  , che  regnavano  nella 
Cilicia  , fervendo-fi  utilmente  per  queffi». 
varie  operazioni  del  miniflero  di  fuo  fi- 
glio , che  lo  fecondava  con-  coraggio  in 
una  imprefa  , eh’  ei  non  aveva  appro- 
vato . Fifone  fi  pofe  di  bel  nuovo  in 
mare,  e Còfieggiaiado  la  Lkia,  e la  Fan- 

d i iìUa 
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Senzio 
gl’  i m pe- 
di (cc  di 
^arlo  , e 
l’obbliga 
a ripi- 
gliare il 
cammino 
verl'o  r 
Italia. 
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filia  incontrò  la  fquadra  che  riconduce- 
va a Roma  Agrippina . L’ odio  recipro- 
co fece  , che  fui  principio  fi  difponefle' 
l’ una  parte  e l’altra  alla  battaglia:  ma 
furono  trattenuti  dal  timore  e fi  fe- 
cero ' foltanto  de’  rimproveri  c delle  mi- 
nacce . ' 

Senzio  avvifato  di  quelli  movimenti 
di  Fifone  , prefe  tutte  Je  mifure  necef- 
farie  per  impedire  gli  effetti . Refe  inu- 
tili i ' tentativi  che  Domizio  Celere , ar- 
rivato a Laodicea  in  Siria , faceva  pref- 
fo  le  Legioni  per  corromperne  la  fedel- 
tà. Marciò  con  ""forze  terrellri  e marit- 
time contro  Fifone  : e quelli  fu  obbli- 
gato a chiuderli  dentro  di  una  piazza 
di- Cilicia  detta  Celenderi  . Si  diedero 
una  battaglfa  , nella  quale  Senzio  ebbe 
tutto  il  vantaggio . Ma  l’ ofiinatezza  di 
Fifone  era  infuperabile  , finattantochè 
rellavagli  qualche  ombra  di  fperauza  . 
Tentò  di  fcrprendere  la  flotta  nemica  ; 
fi  fece  vedere  alle  Legioni  , e parlando 
loro  dall’  alto  delle  mura  proccurb  di 
trarle  al  fuo  partito  . In  fatti  il  Signi- 
fero della  fella  Legione  pafsò  colla  fua 
infegna  al  partito  di  Fifone  . Ma  Sen- 
zio fece  fupnare  tutte  le  trombe , affin- 
chè non  potelTero  effere  intelì  i difeor- 
lì  del  corruttore  > e fi  preparava  a da- 
re r alfalto  alla  piazza  : quando  alla  fi- 
ne Fifone  , il  quale  conofeeva  la  fua 
debolezza  , propofe  un’  aggiullamento-, 
c offrì  di  depor  Tarmi  , purché  fe  gli 
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permettere  di  reftare  in  Celendeti , Gnat-  An.di  R. 
tantoché  1*  Imperatore  avefle  dichiarata 
la  fua  intenzione  intorno  al  Governo  ' 
di  Siria . Furono  ricufate  le  fue  offerte, 
e non  G volle  accordargli  altro  che  de’ 
vafcelli , e la  libertà  di  ritornare  in  Ita-  , 
lia . Fu  duopo  che  fi  foggettaffe  a que- 
lle condizioni  : e tale  fu  T efita  di  una 
Golta  imprefa,la  quale  aggiungendo  il 
delitto  di  Stato  a quelli,  di  cui  Fifone 
s’  era  fenduto  reo  o fofpetto  , rendeva 
la  fua  condanna  , c la  fua  perdita  in-, 
fallibili  . 

A Roma  , la  cofiernazione  fu  efire-  DoW 
ma,  quando  s’intefe  la  malattia  di  Ger-  eflremo 
manico  . Il  dolore,  lo  fdegno,  e i la- in  Rom-» 
menti.fi  fecero  fentir  da  ogni  parte  . * 

,,  A quello  fine  dieevafi  , è fiato  dun- 
„ que  rilegato  nelle  ultime  Provincie  deiu  ’ 

„ dell’Impero?  A quefio  fine  Fifone  è morte  di 
„ fiato  eletto  Governatore  di  Siria  ? Ec-  Geima- 
„ co  lo  fcopo',  che  avevano  le  fecrete  ’ 

,,  conferenze  di  Livia  con  Plancina  * 

„ Ah  ! in  (a)  fatti  i noftri  vecchj  ci 
„ hanno  detto  il  vero  in  tutto  ciò,  che 
„ ci  narravano  di.  Dmfo . I Padroni  dei 
j.  Mondo  non  hanno  piacere  dì  veder 
„ ne’ loro  figli  un  carattere  popolare  : e 

0.  4 M non 

t 

_ (.»)  Vera  prorfns  de  Drofo  feniores  locutos  , 
difplicere  regnanribus  civilia  filioruui  ingenra  , 
ncque  ob  aliud  interceptos,  quam  quia  populun»  < 

Romanum  «quo  jure  completi, reddita  Uberta- 
te,  agitaverint.  ■ ^ 
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An.di  R.  jjQjj  ^ jjgg  ricercare  verun’ altra  caa- 
gIc.  ip*  ” della  morte  * de’ Principi  amabili, 
,)  che  fono  ancora  l’oggetto  delie  nollre 
,,  afflizioni,  fe  non  il  difegno , che  han- 
,,  no  avuto  di  reftituire  la  libertà" al  Po- 
5,  polo  Romano , e <li  riffabilire  Tugua- 
,,  glianza  Repubblicana  „ T Mentre  i- 
cittadini  rivolgevano*  in  mente  quelli 
mefti  penfìeri  , giunfe  la  novella  della 
morte  di  Germanico , e refe  compiuta 
la  loro  difperazione . Senza  afpettare  al- 
cun’editto  del-Senato,  o-  de’ Magiffrati 
cefsb  in  Rotpa  ogni  affare  : le  piazze 
erano  deferte  : le  cafe  , e le  botteghe 
chiufe:  un  (a)  meffo  fìlenzio,  interrot- 
to foltanto  da’ gemiti  , e da’  fofpiri  re- 
gnava in  tutte  le  parti  della  Città  : e 
in  tutto  ciò  nulla  v’era  di  fìmulato  > 
Se  dimollravano  all’  eflerno  il  dolore  > 
il  dolore  interno  fùperava  di  molto  quei 
che  appariva . 

A cafo  alcuni  mercatanti  partiti  dal- 
la Siria  in  tempo  , che  Germanico  an- 
cora viveva  , fecero  co’  loro  difcorfi  ri** 

na- 

• 

• E d’uopo  ojfervare^  eie  Tacito  i da  me  qui 
tradotto  non  parla  in  fuo  nome , ma  fa  parlare  la 
moltitudine . Non  fi  dee  perciò  ricercare  in  quejfir 
C ' difeorfo  il  penfiero  della  Storico  , nè  inferire  da 

ejfo  , che  rifguardava  Auguflo  come  autore  della 
morte  di  Marcello , e di  quella  di  Drufo . 

PaflTim  filentia  & gemirus  : nihil  compo- 
fitum  in  ofìvntàtienem  . Et  quamqiBmi  ncque  in- 
(ìgnibus  higentiam  abflioerent  , alrius.  animis 
moerebant . 
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uafcere  la  fperanza  . Ciò  (a)  che  dice-  An.di  R. 
vano  fu  torto  creduto , e torto  divulga-  ^ 
to  .■  La  felice  novella  vofa  di  bocca  in  ‘ 
bocca  , accrefciuta  fempre  e acfornati  ^ 

<la  tutti  quelli,  che  ne  davano  raggua-* 
glio  . La  gioja  s’^  impadronifce  dell*  a*nl-' 
mo  di  ogni  uno  : h corre  a’  Tempi  , 
fe  ne  fanno  aprire  le  porte  : e querta 
circortania  favoriva  maggiormente  1’  ar- 
ditezza di  affermare  , e là  facilità  di 
credere.  Tiberio  fu  fvegliato  dalle  gri- 
da di  allegrezza  del, Popolo  , che  can- 
tava in  coro  : „ Roma  (ó)  è falva  : la 
,,  patria  è falva , Germanico  è vivo,,  ; 

Non  fi  curò  di  far  ceffare  mi  falfo  ro-  0. 
more,  ch’era  già  pèr  dirtruggerfi  da  per 
fe  rtertb  •.  E il  dolore  divenne  ancora 
più  vivo  fra  la  moltitudine  , che  cre- 
dette perdere  «n’ altra  volta  Germanico. 

Fu  per  lungo  tempo  inconfolabile  : eSuct.Ca- 
i giorni  rteffi  de’ Saturnali , dertinati  fi- 
no  dall’antichità  la  più  rimota  all’al- 
legrezza , e al  divertimento , furono  paf- 
fati  nella  mertizia  e nel  pianto. 

li 

Co)  Stati tn  eredita,  fìat jm  valgata  funt  : ut 
qnifque  obvius,  quaiuvis  levitcr  audita,  in  alios, 
atque  illi  in  plures^  cutruilata  gaudio  transferunr. 

Ciii-ranr  per  urbem , moliuntur  templorum  fores. 

Juvit  credulitatem  nox  ,&  prorrptior  inter  teoe- 
bras  adfirmatio.  Nec  obfli’tit  falfis  Tibèrius,  do- 
nec  ternjwe  ac  fpatio  vanefeerent  : 6^  populus, 
quali  ruiìùm  ereptum  , acrius  doUiit. 

Salva  Roma,  falva  patria, lai vus  ed  Ger- 
aranicus.  Suet. 


C', 
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An.di  R.  £J  Senato  decretò  alla  memoria  del* 
ac*.  19!  ogni  fotta  di  onori  , corone  , 

* Onori  trionfali  in  Roma  , fulle 

decretati  rive  del  Reno,  e fui  monte  Atnano  in 
alla  fua  Siria  , con  ifcrizioni , le  quali  dovevano^ 
memo-  contenere  fl  racconto  delle  fue  imprefb, 
ed  efprimere,  ch’era  morto  per  lo  fervigio 
della  Repubblica . Siccome  a.'ieva.'  amato 
le  Lettere  , e coltivato  anche  con  fuc- 
Snet.  Ca~  eloquenza  del  Foro,  e la  PoeGa, 

//>.  j.  così  fu  ordinato,  che  il  fuo  bufto  foffe 
Tac.  II.  porto  fra  quelli  d^l’  illurtri  Scrittori , 
•j*  da  cui  era  ornato  T atrio  del  Senato . 
Si  volle  anche  , che  quefto  burto  forte 
piò  grande  , e più  adorno  degli  altri  • 
Tiberio  vi  fi  oppofe , dicendo  , che  la 
diverfità  della  fortuna  non  decideva  pon- 
to del  merito  letterario  , e eh’  era  ab- 
bartanza  gloriofo  a Germanico  l’ertere 
annoverato  fra  autori  , che  dovevano 
fervir  di  modello.  L’Órdine  de’ Cava- 
lieri fegtialò  ancor  egli  il  fuo  zelo  ver- 
fo  la  memoria  del  morto  Principe , pren- 
dendo la  fua  immagine  per  ftenaardo  nel- 
la pompa  folcnne , che  fi  celebrava  ogni 
anno  i quindici  di  Luglio. 

Livilla  In  tempo  che  la  morte  di  Germani-* 
partorì-  CO  teneva  la  Città  di  Roma  immerfa 
ke  due  jn  un  fiero  dolore  , Livilla  fua  forella 
makhi  * nioglie  di  Drufq  partorì  due  fanciulli 
mafehi  in  una  volta.  Quefto  fu  un  gran 
motivo  di  gioja  per  Tiberio  , il  quale 
ritraendo  vantaggiò  da  ogni  cofa  fi  van- 
dinanzi  al  Senato'  di  querta  rara  te- 
lici- 
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lìcita  , di  cui  , diceva  egli , non  fi  po-  An.di  R: 
te  va  citare  verun  * efempio  in  un  Ro- D» 
mano  del  fuo  rango  . Ma  (a)  il  Pupo-  ‘ ' 
lo  nelle  circofianze,.  in  cui  fi  trovava, 
reftò  afflitto  da  quello  accrefcimento 
della  famiglia  di  Drufo,che  fembrava-  ' .. 
gli  opprimere  quella  di  Geraianico  , uni^ 
camente  da  lui  amato. 


M.  Valerio  Messala, 
M.  Aru  RELio  Cotta, 


An.di  R. 
771.  Di 
G.C.  20, 


Agrippina  avendo  fatto  un  eontinuo /Arrivo  di 
viaggio,  dappoiché  era  partita  dalla  Siria,  Agrip>>;- 
fenza  che  nè  gl’incomodi,  nè  i perigli  na  a 
della  navigazione  nella  flagione  la  più  • 

cruda  dell’anno  abbiano  potuto  tratte- j 
nerla  , fcefe  in  terra  finalmente  nell* 

Ifola  di,Corcira.  Ivi  (ò)  impiegò  aicu- 

Q_  6 ni 

* Può  femhrare  un»  cofa  /ingoiare^  che  Tiberio 
annoverajfe  un  gran  numero  di  Romani  dei  Juo 
rango.  Nulli  ante  Romanorum  ejiifdcm  fzftigii, 
viro  geminam  fiirpem  ediram  . La, fu»  efprejfione 
non  può  effer»  rijiretta  a Cefare  e ad  Augufio  ; j% 
vede  chiaramente  , cbf  comprende  gii  uomini  iì~ 
lujlri  , che  fiorirono  al- tempo  della  Repubblica, 

Ti  non  fi  fpacciav.a  per  Monarca:  ma  fupponvt  .f., 
eie  fufjjjìtjfe  ancora  nel  fondo  l' antica  forma  di 
Governo  , e che  [offe  fiata  foltanto  modificata  , t 
non  dijìrutta  dal  iangiamento  introdotto  da  Au- 
guflo. 

C<s)  Sed  popolo  tali  in  tempore  id  quoque  do- 
lorem  tulit  : ranquàm  aiiAus  liberis  Drulus  do- 
mum  GermaBÌci  magi»  urgerct . 

(0  Illic  paucf  s dies  coipponendo  animo  infu» 

^ mif, 'violenta  luflu  ^ neicia  tolcrandi  . \ • 


^7’.  S^O-RIA  DEGL^TmpeRAT. 
Aji.d.R.n,  giorni  per  metterfi  un  poco  in  cal-- 
G.C.20.  comporre  il  Tuo  eHeriore  nel’' 

quale  icorgevafi  troppo  chiaramente-  di-" 
pinta  la  violenza  de’  fuoi  fentimenti  e 
del  luo  dolore  . 

Alla  prima  voce  del  fuo  arrivo"^  IT  vi-' 
dero  accorrere, in  folla  a Brindifi  , ove- 
doveva  approdare,  rutti  gli  amici  di  Tua'- 
famiglia,  particolarmente  le  perfone  di 
^ , guerra,  che  avevano  fervi ro  /otto  Ger-. 

manico , molte  anche  per/bne  /tono/cru-- 
te  e ignote  , ivi  condotte  dalle  Città 
vicine, 'o  dall’idea  molto  ingannevole 
di  far  piacere  all’  Imperatore  , o anche 
dalla  femplice  curiofità . La  fquadra  non 
- « fece  afpettar  lungo  (/x)  tempo,  e fu- 

bito  che  fi  cominciò  a vederla  da  lon-. 
tano , non  folo  il  porto,  e le  rive,  ma 
«mche  le  mura  della  Città  , e tutti  r 
luoghi,  da  cui  fì  poteva  ri/guardar  mol- 
to lungi  fui  mare,  furono  riempiuti  da 

una 

(4)  Ubi  primum  ex  alto-vifa  cla/Tts,  compien-  - 
tur  non  modo  porfus  & proxima  nraris,  fed  nior- 
ma  ac  tetta,  quaque  longi/Time  profpeAari  pote- 
rat,  moerentium  turba  ac  rogitanrriim  inter  fe,  - 
MleRtione  an  voce  aliqua  egrcdicntem  exciperenr. 
Neqire  (^s  confiabar,  quid  pvo  tempore  fbretr 
quum  ciaflìs  paularim  fucceflìr , non  alacri,  uf  ' 
adiolet  , remigio  ; fed  cunflis  ad  triftitiam  com-^ 
pofitis-Pollquam  doobus  cum  libetis  tcralem  ur- 
nam  tenens  egrefTa  navi  defixir  ocuIps-  , idem 
^ omnium  gemitus  : ncque  dircerneres,*|)roximos, 
alienos,  virorum,  tocminarum  planftus  ; nifi  quoJ 
Agrippinae  longo  moerore  /èfluin  oh- 
vn  a recentes  in  dolore  anteibant. 
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una  moltitudine  infinita  di  fpettatori , 
i quali  ripieni  di  melHvda  fi  dimanda-  q ^ 
vano  fcambrevolmenté  in  qual  maniera  ’ ' 

dovelfero  accogliere  la  Principeffa  al  Tuo 
sbarco,  fe  dovevano  fiarfene  in> filen£Ìo,.  • 
o onorarla  con  acelama^ioni . Erano  an-  "Sx 
cora  incerti  e ambigui  intorno  a ciò-, 
che  folTe  più  adattato  alla  circoftanr.a , 
quando  la  fquadra  fi  avvicinò  appoco 
appoco , non  con  on  moto  di  remi  , il 
quale  dimofirava  allegrez7a  , come  l'uol 
farfi  in  fimìli  cafi  , ma  lentamente  , e 
rn  una  maniera  che  non  prefentava  nul- 
la fe  rron  di  lugubre . La  Principeffa 
comparì , e fcefe  in  terra  , tenendo  fra 
le  fue  mani  1’ urna  fepolcrale,e  accom- 
pagnata da  due  de’  fuoi  figli  , cogìi  oc- 
chi chini  e immobili.  Allora  fr udì  un 
gemito  univerfale  : e voi  non  avrefte 
potuto  dilfinguere  i congiunti  dagli  fira- 
nieri , i contrafifegni  di  dolore , che  da- 
vano gli  uomini  o le  donne  . L’  unica 
differenza  notabile  era,^he  quelli,  che 
camminavano  dinanzi  alla  Principeffa 
ricevendo  in  tutta  la  fua  forza  T impref- 
fiotie  di  uno  fpettacolo  che  riufciva  ad 
eflTi  affatto  nuovo  , fembravano  più  in- 
teneriti del  corteggio  di  Agrippina  , nelP 
animo  del  quale  la  lunghezza  del  tem- 
po aveva  elfinti.  i primi  trafporti  del 
dolore . , , 

^ a veva  inviato’  due  Cf>ortf  Pre* 

dato  ordine  a’  Magif^r?tf^l[e  cèw- 
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An.di  R.  della  • Calabria  , della  Puglia , e della 
771.  Di  di  rendere  folennemente  tut- 

9-Jr- ti  gli  ultimi  onori  alla  memoria  di  Tuo 
magico  figlio.  Quindi  là  pompa  funere  fu; con- ^ 
da  Brin-  tiriuata  fenza  interruzione  da  brindili 
din  fino  a Roma  . L’  urna  era  polla  fopra 

aRoraa.  bara  portata  falle  fpalle  da  alcuni 

Tribuni  e Centurioni  . Davanti  mar- 
ciavano molte  compagnie  di  foldati  cori 
le  loro  infegne  neglette , e i Littori  di 
Germanico  ^ che  tenevano  i loro  faftì 
' chinati  verfo  terra.  Nelle  Colonie j cl^e 

trovàvanfi  fu  quel  fentiero  y la  plebe 
"veflita  a duolo  ^ i Cavalieri  in  vedi  10— 
lenni  bruciavano  (loffe , profumi  , e al- 
tre materie  preziofe  ufate  ne  funerali  * 
Gli  fteffi  abitanti  delle  Città  affai  lon- 
tane venivano  incontro  alla  pompa  fu- 
nebre, e innalzando  altari  agli  Dei  Ma- 
ni, e immolando  delle  vittime  davano 
contraffegni  del  loro  dolore  colle  loro 
grida,  e colle  loro  lagrime  . ^ 

Drufo  fi  portò  a Terracina  co  figli 
di  Germanico  , eh'  erano  reftati  ^ 
ma,  e con  Claudio  fuo  fratello . I Con- 
foìi  Valerio  Meffala  , e Aurelio  Cot- 
' ta  , il  Senato  , e una  gran  parte  del 
Pppolo  occuparono  le  llrade  lènza  ordì- 


« 

- • Qt,cflo  non  è il  paefe  , tt<  noi  oggi 

mU^CoUbri»  . U Cohbt,*  dtgU  onucht  tr» 

una  porzione  di  quel  fi 

temente  la  VngUa  • > 
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ne,  e (^*)  in  confufo,  non  Ijadahdo  che  a An.di  R. 
piagnere  , non  affligendofi,  nè  per  wti- 
ficio,  nè  per  adulazióne . Ognuno  lapeva 
beniflìmo  , che  Tiberio  godeva  della  ì 

morte  di  Germanico  , e che  non  pote- 
va con  tutta  la  fua  diffimulazione  cela-  ^ 
re  interamente  1’  interna  allegrezza  . 

Tiberio  e Livia  non  fi  lafciarono  vede- 
re dagli  occhj  del  pubblico,  fenza  dub-  • 
bio  perchè  fapevano  che  farebbero  fiati 
attentamente  efaminati , e perchè  teme- 
vano che  non  , fi  veqifie  a {coprire,  che 
le  loro' dimoftrazioni  di  dolore  erano 
falfe  . Antonia  madre  di  Germanico 
ftette  ancor  effa  ritirata\  Ma  Tacito  fo- 
fpetta  con  molta  verifimigHanza , eh’ el-  . , 
la  r abbia  fatto  per  comando.  Il  zio  e 
l’ava  volevano  autorizzarli  coll’ e fé  m pio 
della  madre  , e volevano  far  credere  , 
che  uno  fteffo  dolore  avelfe  fpirato  a 
tutti  loro  tre  una  fielfa  condotta  . 

Il  giorno  , Ci)  in  cui  le  ceneri  di 
Germanico  fiKono  portate  nella  tomba 

di 

.C  - . A 

(s)  Disdigli  , . & ut  .cuique  libitum  flentes  . 

AbeiaC  quippe  adiilatio  : gnaris  omnibus  Iscraai 
Tiberio  Germanicj  tuortem  male  dillìmulari . 

(è)  Dics  quo  reliquia  tumulo  Augufti  infcrc- 
banrur  , modo  per  fitennnm  vafiu?,  modo  plo- 
ratibiis  inquies  : piena  uibis  itinera  , collucen- 
per  cawipum  Marris  fàces  . Hlic  miles  cum 
armisi  fine  inlignibiis  masiftì atus  , pop^lus  per 
tribus  1 concid.fTe  Rempublicam.,  r.ihiì  ijjei  idi., 
qunm  ci;ttuitabanr,  prompritis  aperriiirqiìc-,  quantv 
ut  meminifle  ÌBiveritrfMium  crederes . ■* 
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di  Auguflo , lì  pafsò  ora  in  un  cupo  fr- 
lenzio,  carne,  fé  tutta  la  Città  folfe  fta- 
ta  una  valla  folitudine  , e ora  in  pian- 
ti e lamantevoli  grida  . Si  correva  da 
ogni  parte  al  campo.  Marzio  , eh’  era 
illuminato  da  una  moltitudine  infinita 
di  torce . Ivi  i foldati  coll’  armi , i Ma- 
gi firatifenza  i difiintivi  della  lor  digni- 
tà , il  popolo  divifo  nelle  lue  Tribù 
fanno  tutti  Imedefimi  lamenti , gridan- 
do clw  la  Repubblica  era  perduta,  che 
più  non  refiavale  fperanza  veruna  , efpri- 
mendo  i loro  fentimentr  con  tanta  fran- 
chezza, coficchò  fembra,  che  nulla  cu- 
ralTeró  la  famiglia  reftante  . Ma  niuna 
cofa  fece  una  più  profonda  ferita-  nel- 
cuor  di  Tiberio  , quanto  le  dimofira- 
ziòni  del  pubblico  affetto  verfo  Agrip- 
pina , Si  chiamava,  1’  onor  della  patria, 
il.  fole  vero  (àngue  di  Auguro , l’ unica 
modello  , che  rapprefentalTe  ancora  gli- 
antichi  cofinmi . S’ indirizzavano  poi  al 
Cielo  , e agli  Dei  e li  pregavano  di 
CQnfervare-  .la  fua  famiglia  , e di  farla 
fopravvivere  agli  emuli  e agli  invidiofi, 
.-.Sembra  che  la  cerimonia  della  fepol- 
tnra  fìa  (lata  fatta  lènza  molta  pompa» 
Non  fi  portarono  in  elfa  nè  le  immagini  i 
degli  antenati  del  Principe  morto,  non  > 
vi  fu  nè  cataletto , nè  orazion  funebre.  ' 
Tutte  quelle  omilfiont  fitrono  dal  popo-  I 
lo  offervate  . Richiama:va  alla  memoria 
ciò  , che  aveva  fatto  Augufto  per  Dru-  I 
Co  j le  prove  che  aveva  dato  di  difpia-  | 

.cere,  | 
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cere  , e di  tenerezza  , gii  onori  di  cui 
aveva  ricolmato  la  memoria  di  fuo  fi- 
gliaftro  : e CS)  fi  paragonava  quefio  ze- 
lo sì  ardente  colla  freddezza  e indiffe- 
renza di  Tiberio  per  un  Principe  , eh’ 
era  Tuo  nipote  per  natura',  e Tuo  figlio- 
per  adozióne  . „ Se  non  ha , dicevafi  , 

5,  un  vero  dolore  , rifpetta  egli  tanto 
„ le  convenienze  , per  fingere  almeno 
di , averlo  ? „ ‘ ' ' 

Tiberio  fu  informato  df  tutte  quelle 
mormorazioni , e per  farle  celiare,  fece  ij Po. 
affiggere  un*  avvertimento  , indirizzato  polo  di 
al  Popolo,  nel  quale  diceva,, 'Che  mol- por  freno 
I,  ti  itlufirl  perfonaggi  erano  morti  per  **^®**" 
,,  lo  fervigio  della  Repubblica , ma 
j,  neffuno  era  flato  pianto  sì  amaramen- 
„ te  . Che  quelli  difpiaceri  facevano- 
j,  onore  e a lui  medefimo,  e a tutti  i 
5,  cittadini  , purché  fi  fàpelFe  contener- 
„ li  dentro  de’  limiti . Che  in  fatti  (é>) 

,,  altra. doveva  eflferé  la  condotta  delle 
famiglie  mediocri , e degli  fiati  poco 
„ celebri  ,'altra  quella"  de’  gran  Princb- 
pi  j- e ài  un  Pòpólo  Re  dèli*  Uni vet- 
,,.fo.  Ch’era.cofa  con  veniente -Kaffiig- 
^ gerfi  quando  la  perdita  era  recente , 

..  * ' e di 

(/»■)  Ubi  illa  vetenim  Inllituta  , {krsepofitatn 
toro  effiaiem  , meditara  ad  memoriàm  virrurj* 
carmina  , Se  laudation«s , Si  lactymas  vei  do- 
ioris  imitamenra? 

(J)  Non  enim  eadem  decora  principibus  viris 
& imperatori  ,'‘  populo^ue  , qua  mcciicis  domip 
■ bus  ant  civitatibus»  ■ ’ ^ 
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An.di  R.  „ e di  alleggerire  la  Tua  afflizione  colle 
Pc  lagrime  : Ma  ch’era  tempo, di  mo- 

Cj.l..  io.  finalmente  fermezza  di  animo - 

,,  Che  però  nò  Cefare  dopo  la  morte 
„ di  fua  figlia  unica  , nè  Attguflo  do- 
^ po  quella  de’  fuoi  nipoti  s’ erano  la- 
},  fciati  opprimere  dalla  meftizia  . Che 
,,  anche  il  Popolo  Romano  aveva  da- 
,,  to  a divedere  una  perfetta  coflanza 
„ ne’  pericoli  pubblici  r dopo  fanguino- 
' „ fe  disfatte  , che  gli  avevano  rapiti 

„ ,gràn  Capitani  , e la  fperanza  delle 
„ prime  famiglie  di  Roma.  Che  i Prin- 
„ cipi  erano  mortali , ma  che  la  Repub- 
„ blica  doveva  durare  eternamente.  Che 
„ li  efortava  dunque  a ripigliare  le  lo- 
„ ro  ordinarie  occupazioni  , e giacché 
„ Ci  avvicinava  il  tempo,  de’,  giuochi  in 
j,  onore  della  madre  degli  Dei , a ripi- 
,,  gliare  anche  i divertimenti  , e i pia- 
ceri  })  # 

La  circoftanza  de’  giuochi  in  onore 
della  fe-  della  madre  degli  Dei  > che  fi  celebra- 
poltura,e  vano, a’ 4.  di  Aprile,  ci  fa  fapere,  che 
della  la  lugubre  cerimonia  che  ho  ora  defcrit- 
tnortc  Qi  principio  di  quello  mefe  , 

Gerraa-  ^ negli  ultimi  giorni  di  Marzo  come 
So«.  Ca-  che  i Saturnali  fede  del  mefe  di  Decem- 
if£.  6-  bre  , che  fecondo  Svetonio  feguirono 
molto  da*  vicino  la  nuova  della  morte 
di  Germanico,  ci  danno  poco  prefTo  la 
data  dk^quefia  morte,  e ci  fanno  cono- 
fcere  , che  bifogna  rapportarla  al  fine  1 
die!  mefé  di  Novembre  dell’  anno  pre- 
cedente . Dap- 


ii 
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' Dappoiché  furono  senduti  gli  ultimi  An.diE.- 
ufHcj  a Germanico  , fi  attefe  a vendi-  ^ 
care  la  fua  morte  : e il  Popolo  già  mor-  /Arrivo  di 
morava , perchè  Fifone,  in  vece  di  por-  pifone 'a 
tarli  a Roma  a rifpondere  alle  accufe  , Roma. 
che  r afpettavano  , ei  fi  fiava  diverten- 
do  ne’  deliziofi  paefi  dell’  Affa  , e dell’ 

Acaja  , e perchè  con  quella  dilazioijet 
piena  egualmente  di  arroganza  e di  aì»- 
tificio  rovinava  le  prove  del  fuo  delit- 
to . Imperciocché  s’ era  fparfa  la  voce, 
che  quella  celebre  avvelenatrice  Alarti- 
na , che  come  abbiamo  veduto , era  fia- 
ta mandata  da  Senzio  in  Italia  , era 
morta  improvvifaraente  a Brindili  te"' 
come  che  non  fi  Icoprì  nel  fuo  corpo 
fegno  veruno  di  morte  violenta  , così 
fi  fofpettò  , che  fi  fofle  avvelenata  da 
per  fe  fiafia , avendo  nafcofio  il  veleno 
in  un  nodo  de’  fuot  capelli . 

Frattanto  Fifone  fi  avvicinava  ,,  e 
quando  fu  entrato  nel  mare  Adriatico, 
fpedì  a Roma  fuo  figlio  con  ifiruzioni 
tendenti  a piegare  Tiberio , e a render- 
lo favorevole  alla  fua  caufa.  Egli  and6 
a prefentarfi  a Drufo  j che  dopo  l’efe- 
quie  di  Germanico  era  ritornato  in  II- 
liria  , e gli  compari  dinanzi  con  confi- 
denza, credendo  (a)  di  ritrovarlo  meno 
fdegnato  per  la  morte  di  un  fratello  , 
di  quello  che  folle  internamente  conren- 

to 

Quem  haud  fratris  interitu  truccm , quana  ■ 
remoto  «mulo  xquiorem  iperabat. 


Diyt- 
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to  d’ effere  liberar»  da  un  rivale  .. 

Tiberio  affettando-  di  dimoftrarfi  gm- 
fto  e imparziale  , ricevette  H giovine 
Fifone  con  bontà-,  e gli  accordò  la  gra- 
tibcazione  folita  a farfi  in  fimili  cafi  a’ 
figli  di  famiglia  di  una  nafcita  illuftre. 
Drufo  rifpofe  a Fifone,  che  fe  ciò  , che 
dicevafi  , era  vero , toccava  a lui  a dare 
agli  altri  Tefempio  del  dolore^,  e del 
rifentimento,  ma  che  bramava  che  que- 
lle voci  folfero  falle,  e vane,  e che  fa 
morte  di  Germanico  non  riufciffe  fune»-* 
fta  ad  alcuno.  Parlò  in  quella  guifa  in 
prefenza  di  tedimonj,e  sfuggenfo  ogn^ 
difcorfo  particolare  . Non -tfi  (<t)  ebbe 
dubbio-  veruno , che  quella  condotta  tan- 
to circolpetta  , e tanto  politica  in  un' 
Principe  , che  dall’  età  e dal  carattere- 
era  portato  alla  fimpHcità  , e alla  fin- 
cerità,  non  folfe  l’effetto  degli  ordini  dì 
Tiberio. 

Fifone  avendo  fatto  il  tragitto  det 
npare  Adriatico  venne  ad  approdare  ad 
Ancona,  dove  lafciò  i vafcelli , che  l’ ave- 
vano condotto  . Di  là  attraverfando  iì 
Piceno  raggiunfe  una  Legione  ^ che  an- 
dava dalla  Pannonia  a Roma,  e-  che  poi 
doveva  paffare  in  Africa  a motivo  del-  j 
la  gqerra  contro  Tacfarina  , di  cui  ho- 
Cn’  ora  differito  a parlare.  In  una  pcr- 

- fona 

N«que  dubirabantur  ptaefcrjpta  ei  aTibe- 
rlo,  cj.ùu-11:  incallidus  alioquì , facilis  juveoU^  | 
ifenilibus  tum  artibus  tttarofur . '*'■>3  | 
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fona  odiofa  lì  olTerva  tutto  , e tutto  è 
‘ fofpetto^  Si  pretefe,  che  ei  li  fofife  fat- 
! to  vedere  «on  afFetta2Ìoni  a’  foldati  di 

• quella  Legiotìe  , come  fe  avelTe  avuto  ' 
difegno  di  tentare  la  lor  fedeltà  , e di 
renderfeli  affezionati  , per  formarfi  di 

I elfi  un’  appoggio  . Egli  probabilmente 
1 punto  non  ponfava  a quello  Arrivato 
i a Narnia  , fu  (a)  per  non  dare  quello 
fofpetto,.c!ie  i fuoi  amici  di  Roma  non 
! gli  avevano  lafciato  ignorare , fìa  perchè 

• »uno  fpirito  timorofo  cangia  facilmente 
di  rifoluzione , prefe  .la  llrada  del  fiume 

! ^ calando  giìi  pel  >^fir,epoi  pel  Te-  * 

vere  giunfe  a Roma  . Reilò  offefa  la  ^ 

■ moltitudine  di  vederlo  approdare  rim- 
I petto  alla  tomba  de’  Cefari  e fu  giudt- 
! cata  cofa  mal  fatta,  che  folTe  finontato 

• -dal  fuo  battello  di  cliiaro  giorno  ,Topra 
i una  riva  molto  frequentata  'fcortato  da 

-un  gran  numero  di  Clienti  : e Plancina 
accompagnata  da  un  numerofo  corteg- 
gio di  donne  dimollrando  tutti  due  in 
volto  un’aria  di  ficurezza  , e di  tran- 
■quillit^  . La  cafa  di  Pilóne  guardava 
-fulla  piazza  pubWica  : quindi  non  potè 
■flar  celato  nulla  di  quanto  in  efsa  fi  fe- 
ce : e fi  olfervó  con  ifdegno  il  banchet- 
to, con  cui  Pifonè  celebrò  co’fuoi  amu 
-ci  il  fuo.  felice  ritorno  , e tutti  i con- 
traflegni  di  allegrézza,  i fefloni,  e le  lu- 

raie- 

.Vitanda:  fufpicionis,  an  quia  pavidis  eon- 
filia  in  incerto  fnnt. 
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miere,con  cui  erano  adorne  le  fineflre. 

Il  giorno  appreso  Fulcinio  Trione  fi 
prefemò  a’ Confoli  j e dimandi^  di  effere 
ricevuto  accufatore  contro  Fifone . Vi- 
tellio  Verrajiio  , e gli  altri  amici  del 
Principe  morto  vi  fi  oppofero  foftenen- 
do  , che  Fulcinio  non  aveva  alcun  tito- 
lo per  ingerirfi  in  quefto  affare  : e eh’ 
eglino  medefimi  non  farebbero  tanto  il 
perfonaggìo  di  accufatori , quanto  quel- 
lo di  femplici  denunciatori  , e di  tefii- 
inonj  e di  apportatori  degli  ordini  di 
Germanico  . Fulcinio  per  non  defifierc 
affatto  da  un  rainifiero , che  molto  pia- 
cevagli  , chiefe  , e ottenne  di  accufare 
Fifone  intorno  alla  fua  condotta  pa (fa- 
ta, prima  di  effere  fiato  eletto  Gover- 
natore-delia Siria.  ' 

L’  Imperatore  fu  fupplicato  dagli  ac- 
cufatori di  addoffarfi  la  cura  di  efami- 
nare,  e di  giudicare  egli  medefimo  que- 
lla gran  caufa , nè  1’  accufato  vi  accon- 
fentiva  mal  volentieri  : temendo  la  pre- 
venzione che  avevano  contro  di  lui  il 
Senato  e il  popolo  : mentre  all’  oppo- 
fio  conòfeeva  quan tampoco  curaflè  Ti- 
berio i romori  del  volgo  imprudente  | 
c la  parte,  che  aveva  avuto  quello  Prin- 
cipe nella,  macchinazione  , e negli  or- 
dini fecreti  di  fua  madre  . Penfava  (a) 

* ' r ^ 

/ 1* 

' * « 

(#>  Veraque"?ut  in  deferius  eredita  judice  ab 
lina  facilius  dircetai':  odiutn  & invidiai^  apud 
Biultos  valere . , ’ • . • ' 


Tiberto.  Ltb.  V. 

In  oltre , che  un  Colo  giudice  diftinguc  An.di  ^ 
meglio  il  vero  dalle  falfe  apparenze  ag-  q q 
gi-unte  da  maligne  interpretazioni , e che 
airoppofto  ogni  affemblea  è foggetta  a 
lafciariì  donsinare  dall’ odio,  e dalla  pre- 
venzione . Tiberio  conofceva  tutta  la 
ditficoltà  , e il  pefo  del  perfonaggio  di 
Giudice  in  un’  affare  tanto  dilicato  : 
effendo  informato  di  ciò  , che  intorno 
a quello  andava!!  di  lui  dicendo.  Quin- 
di avendo  Ilabilko  di  non  addoffarlì  la 
oienoma  cola  , afcoltò  folameste  , afìi- 
Hito  da  alcuni  amici,  le  minacce  degli 
-accufatori  e le  preghiere  dell’ accufaio, 
e fenza  entrare  in  veruna  difamina  ri- 
mandò la  caufa  al  Senato  . In  quello, 
frattempo  Drufo  ritornò  dall’  Illiria  ,vC 
quantunque  gli  folTe  flato  decretato , co- 
me ho  detto,  l’onore  dell’ ovazione, 
ne  differì  la  cerimonia  , ed  entrò  nella 
Città . • 

Fifone  obbligato  a difenderfi  dinanzi 
al  Senato  ebbe  molta  difficoltà  a ritro- 
vare Avvocati , Tacito  nomina  * 'cin- 
que de’  piò  illuflri  Oratori  di  quel  tem- 
po i quali  tutti  fi  fcufàrono  con  varj 
pretefli..  Alla  fine  M.  Lepido  , L..PÌ- 
fone , e Livinejo  Regolo  vollero  addof- 
farfì  quella  caufa  . Tutta  la  Città  ter  ^ 

nevi 

» 

Uno  àt'  cinqnf  fopr adetti  ^ cioè  Marcello  Efrr- 
nino  , pare  che'  fia  il  figlio  minote  di  Pollione^  di 
cui  fen*  è- fatta  menz.iont  vcrfo  la  pie  del  fecon- 
do Libro  . 
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An.di  R.  neva  gli  occhj  aperti  fopra  gli  amici  di 
Uc  2 fopra  raccufato,  fopra  Ti- 

berio . Soprattutto  era  attenta  ad  efami- 
.nare  fe  Tiberio  foffe  abbaftanza  padrone 
di  femedefimo  per  celare  i fuoi  fentimen- 
ti:e  in  cafo,  ch’ei  non  li  lafciafle  tr.afpa- 
rire,  l’ indovinava  gii  prima , e C prende- 
va la  licenza  di  parlarne  molto  libera- 
jnente,  ma  in  fecreto,  e con  molta  cautela. 

Tiberio 'aprì  Talfemblea  del  Senato 
con  un  difeorfo  prepararo  , nel  -quale 
proccurò  di  confervare  una  perfetta  ugua- 
glianza • Dille  „ che  Fifone  era  llato 
- - ' Luogotenente  e amico  di  Augnilo  fiw 
,,  padre, e ch’egli  medefimo  l’avea  da- 
„ to  con  confenfo  del  Senato  per  com- 
„ pagno  a Germanico  nell’ amminillra- 
„ zicne  -degli  affari  deil’  Oriente  . Che 
„ fi  trattava  di  efaminare  con  una  inte- 
• ra  imparzialità , fe  in  quello  impiego 
„ avelfe  irritato  il  giovine  Frincipe  col- 
„ la  fua  alterigia  , e col  luo  cattivo 
,,  procedere  , fe  fi  era  rallegrato  della 
„ fua  morte  , e fe  1’  avelfe  fatto  mori- 
„ re  col  veleno  . Imperciocché  (a)  ag- 
„ giunfe  egli  g fe  ha  mancato  agli  ob- 

„ blighi 

(a")  Nam  fi  legatus  officii  terminos  , obfe- 
quium  erga  Imperatorem  exnit , cjufdemquc  mor- 
te & lu£lu  meo  latatus  efi , oderq , (cponamqw 
£ domo  nica,,&  privatas  inimicitias non  rnn- 
cìpis  , nlcilcar  . Sin  faciniis  in  cujulcumqUe  mor- 
taiium  nece  vinckeandum  deregitur , vos  vcio  & 
liberos  Germanici , &' nos  patentts  , juftis  fola- 
tiis  adfiute. 


X 
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„ blighi  di  un  Luogotenente  verfo  il  An 
5,  fuo  Generale.,  fe  ha  ricufato  di  pre-  ^ 
„ dargli  ubbidienza , fe  la  morte  di  Ger- 
„ manico,  e la  perdita  che  io  ho  fatto 
,/  della  fua  perfona  fono  dati  per  Pifo-  ‘ 
„ ne  oggetti  Ji  allegrezza  e di  trionfo,  * 
„ io  l’ odierò  come  mio  particolare  ne- 
^ mico  , gli  vieterò  l’ ingreflb  nel  mio 
,,  palagio  , e agirò  come  offefo  perfo- 
,,  nalmente  ^ fenza  interporre  1’  autori- 
tà di  Capo  della  Repubblica,  Ma  fe 
fi  prova  un  delitto , il  quale  dovreb- 
be punirfi,  fe  fi  trattale  anche  del  piò 
infimo  degli  uomini  , in  quedo  cafo 
mia  madre  ed  io  ci  uniremo  co’  figliuo- 
li di  Germanico  per  dimandarvi  giu- 
dizia  . Voi  dovete  anche  efaminare 
la  condotta  dell’  accufato  intorno  ad^ 
un’  altro  importanciffimo  punto  ..  Bi- 
sogna vedere  , fe  fiali  diportato  co’ 
foìdati.in  una  maniera  torbida  e fe- 
diziofa,  fe  yroccurò  di*  guadagnarli  il 
loro  affetto  con  mezzi  cóntrarj  alla 
„ buona  difciplina  , fe  ha  ufato  la  for- 
za deir  armi  per  entrare  di  nuovo  in 
polfelTo  del  governo  di  Siria  , o fe 
tutti  quedi  fatti  fono  fallì  , o accre- 
fciuti  e alterati  dagli  accufatori . Im- 
perciocché io  ho  motivo  di  lamentar- 
mi in  quedo  fatto  anche  di  elfi,  e di 
biafimare  il  loro  zelo  eccelfivo . Che 
giovava  r efporre  il  corpo  ignudo  nel- 
la^ piaz:^  di  Antiochia  , di  attrarre 
,,  gli  fguardi  della  moltitudine  ad  efa- 
Crev.Stor.degl' Imp.T.II,  R „ mi- 
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,j  minarlo  curiofamente  , e di  f[>argere 
j,  la  voce  eh’  era  flato  avvelenato , lino 
apprefi'o  le  nazioni  ftraniere  , fe  il 
„ fatto  è ancora  incerto  , e fottomelfó 
„ ad  efame . lo  piango  mio  figlio , e lo 
• ,,  piangerò  Tempre  : ma  non  vieto  per 
quello  aU’accufato  il  fervirfi  di  tutti 
i mezzi  j che  polTono  far  vedere  la^ 
5,  fua  innocenza  , o convincere  anche 
Germanico  d’  ìngiuflizia  ^ fe  ne  ha 
commelTo  qualche  una  r e io  vi  pfe- 
jy-go,  o Signori , per  quanto  grande  fia 
„ l’  interefle  che  ho  in  quello  di  non 
agire  come  fe  un  delitto  rinfacciato 
5, -folle  un  delitto  provato-  Voi,  che  o 
„ dall’ amicizia,  o dalla  parentela  liete 
„ flati  indotti  a dichiararvi  i difenfori 
„ deir  accufato , impiegate  tutta  la  vo, 
lira  eloquenza  e tutto  vollrc)  zelo 
per  liberarlo  dal  pericolo, in  cui  fi  tro- 
„ va-  Io  eforto  gli  accufatori  ad  avere 
la  flelfa  premura  e la  fleffa  coflanza. 

La  fola  prerogativa,  che  accorderemo 
alla  memoria  di  Germanico , la  quale 
non  ila  uniforme  a ciò  che  ordinano 
le  leggi,  è , che  fi  fornai  il  procello 
della  fua  morte  dinanzi  al  Senato , e 
non  dinanzi  a’  Giudici  ordinar; . Pes 
lo  reflante  , che  fiano  olfervace  elat- 
tamente  le  regole  . Che  («)  nmno 
non  confideri  nè  le  lagrime  di  Dm- 

» Ih, 

(nj  Nemo  Dmfi  lacrymàs , nema  moeditiam 
jt^eam  Ipeaet,  ncc  fi  qua  in  nos  adverfa  finguntur. 


» 

« 

j» 

»> 

>» 

» 

» 


I 
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ro,  nè  la  mia  mertizia,  nè  ì difcorfi 
niakgni,che  poffano  eflTer  fatti  di  noi„. 

, 1-u  poi  determinato  il  tempo  che  do- 

I vea  accordarli  per  T arringa  : due  gior- 
I 3gli  accufatori  , e dopo  un’ interval- 
1 . . tre  all’accurato.  Allora  Ful- 

faTm  Perf'onaggio,  ch’era  af- 

fatto fuori  di  tempo, e richiamando  al- 

J ^^«>/ntichi,foftenne,Khe 
• Luogotenente  di  Au- 

guro in  Ifpagna  avea  mal  foddisfatto  al 
fuo  dovere  tanto  verfo  il  Principe  ,quan- 

fpett?^di"  venduto  fo- 

dell’uno^  maneggi  contrari  al  fervizio 
eli  uno  , e avendo  angariati  gli  altri* 
vani  fatti,  ch’era  inutile  all’accufatore 
di  provare  e inutile  all’accufato  di  ri! 

cauia  da  un  oggetto  affatto  diverfo. 

1 veri  ayverfari  di  Fifone  fiirono  Ser- 
te ruTtimn‘°l  ^ fpezialmen- 

tH  n!  I uguagliando  gli  al- 

tri nello  2e)o  ,hfuperàva  neH’eloquenza 
Provarono, che  per  odio  contro  Germa 

~t?ri -- 

forra  di  hh  permettendole  ogni 

lorta  di  libertinaggio  , concedendole  di 

vin^r  ‘ ‘''II* -Pro- 

uncia,e  che  m ricompenfa  fi  avea  far- 

to  conferire  il  titolo  di  padre  delle  Le^ 

Ghw  all  oppofto  avea  maltfatrato  le  j>er- 

fa"ici'd|-'p  ^ fpiialn.en.e'^g^i 

aulici  del  Principe  , e tutti  quelli  , eh* 

2 Cfa, 


An-di  R. 
77*.  Di 

G.C.  20, 
Arricga. 


^588  Storta  begl’ Imperat. 

" An.diR.  erano  a lui  ben  affetti  . Aggiunfero  , 
771.  Di  avea  fatto  morir  quSfto  Principe  col 
G.C.  20.  jnez20  di  fortilegi  e di  veleno  : citaro- 
no de’  facrificj  magici  fatti  da  Fifone,  e 
da  Plancina  . Finalmente  gli  rinfaccia- 
' rono  per  ultimo  delitto  di  aver  ec- 
' citata  una  guerra  civile  , in^  guifa  che 

per  poter  chiamarlo  in  giudizio, era  Ira- 
to d’  uopo  vincerlo  prima  in  battaglia 

formale . , • 1 

. . 1;  accufato  fi  difefe  male  intorno  al- 

la maggior  parte  di  quefti  capi  : non 
-vi  fu  che  il  delitto  di  veleno , dal  qua- 
le  fembra  che  fi  fi<^  ben  ditefo.  Cib^  che 
allegavano  i medefimi  accufatori , non 
era  molto  rerifimile  . Dicevano  , che 
Pilone  offendo  a tavola  in  cafa  di  Ger- 
manico , e fopra  un  medefimo  letto  ^ 
aveva  avvelenate  colle  proprie  Tue 
ci  le  vivande , che  fi  recavano  a quello 
Principe  • Poteva  mai  crederfi  , che^  avef- 
fe  ofato  commettere  un  delitto  di  que- 
lla natura  in  cala  di  altri  , offervato 
curiofamente  da  .tante  perfone  ditnden- 
ti , e finto  gli  occhj  fleffi  di  Germani- 
1 co  ? E Fifone  ficuro  della  fua  innocen- 

‘ za  offeriv'a  i fuoi  fchiavi , perche  foffero 
polli  alla  tprtura,e  chiedeva  che  fi  po- 
ixeffero  quegli  lleffi  , che  fervivano  il 
' Principe  in  quel  convito  . Ma  i fuoi 

Giudici  erano  implacabili  per  varj  mo- 
^ ti  vi: 

. - * 

(f)  Retitam  armis  Rempublicam  ; utqr.e  teus 
agi  poffét,  acie  . 


Tiberio".  Lib.  V.  :jS9 
tivi  : r Imperatore  a cagion  della  guer-  An.dl  R. 
ra  accefa  da  lui  nella  Provincia  , e il 
Senato  , perchè  non  poteva  perfuaderfi  ‘ ' 
che  non  vi  folle  fiata  veruna  frode  o 
artificio  nella  morte  di  Germanico  , E 
fi  Pentiva  alle  porte  della  falaia  moki- 
tndine  , che  gridava  , che  fe  il  reo  fi 
fottraeffe  alla  condanna  del  Senato  , ii , 
Popolo  fe  ne  farebbe  giuflizia  da  se  me- 
defimo.Già  fi  firafcinavano  alle  Gemo- 
nie  * y e fi  gettavano  in  pezzi  le  ftatu* 
di  Fifone , fe  Tiberio  non  aveffe  invia- 
to alcune  partite  di  foldati,  perchè  fe 
proteggeffero  , ,e  le  riponeffero  a’  loro 
luoghi . EfTendo  entrato  Fifone  alTufcif 
del  Senato  in  una  lettiga,  fa  ricondoÉ- 
to  a .eafa  (fa  on  Tribuno  di  una  Coor- 
te Pretoriana  , a cui  molti  credettero 
che  folle  fiata  data  la  commifiìone  dì  ^ 
ucciderlo  . Apparì  poi  dal  fatto  , che 
gli  era  anzi^  fiato  dato  perchè  lo  (cor* 
taffe , e lo  difendeffe  dagli  oltraggi  delè* 
la  moltitudine  . ' • * 

Plancina  non  era  al  pubblico  meno 
pdiofa  di  fuo  marito , ma  aveva  più  prch- 
tezione  . Era  protetta  da  Livia  , e fi  ^ 
dubitava  , che  I’  Imperatore  non  avefìfe  " 
credito  bafiante  per' rompere  quefia  bar- 
riera . Sin  che  reftò  a Fifone  qualche 
fperanza  , Plancina  fi  protefiaya  , che 
^viderebbe  feco  lui  la  Tua  forte  ^ e chk*  ' - 

R 5 era 

. * è jl  luo^ì^o  , dove' fi  flrafcinavam 
tarpi  de^  irti  i (he  fi  avevano  JatH  morirti  s- 


W 
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era  rifoluta  di  accompagnarlo. , fe  foffe 
duopo  , fino  alla  morte  . Ma  allorché' 
vide  r affare  ridotto  a peffimo , fta.to  , 
pensò  in  diverfa  maniera  r.fece  operare 
iecretamentc  Livia  , e ficura  della  (uà  I 
grazia  cominciò  a feparare  appoco  ap- 
poco i fuoi  ititereffi  da  quelli  di  fuo 
maritp  > e a procacciarli  con  arte  de’ 
mezzi  di  difenderà  particolari  , come 
fe  noa  foffe  comprefa  neìli  medefima 
caufa 

Comprefe  l’ acculato  , che  quefto  ren- 
deva la  fua  perdita  irreparabile  : e du- 
bitò fe  doveffe  fare  un’‘altro.  tentativo. 
Molfo  dalle  preghiere  e dagl’  impulli  di 
fuo  figlio  y armolTi  di  coraggio  , e pre- 
fentoffi  un’  altra  volta  al  Senato  » In 
^o  (a)  foifrl  quanto-  può  immaginarli  di 
piu  afpro  y i’accufa  rinnovata  con  piò, 
violenza  che  mai,  e le  minacce  de’Se- 
ìistorr  irritati . Ma  nulla  cagionogli  mag- 
giore fpavento  quanto  il  vedere  Tibe- 
-jfio — e.  indifferente,  che  non 
dava  alcun  fegno  nè'di  compafTiqne , nè 
di  collera  che  chiudeva  Tingreffo  nel 
fuo  cuore  ad  ogni  commozione  di  af- 
fetto , 

Hitornato  a cala^.  fi  pofe  a fcrivere, 

..  co- 

• < 

io)  RedinteRratamque  accufationem  , infenfàs 
Fatrum  voces , adverfa  & faeva  cun£la  perpeffus, 
nullo  magia  exten*ìtu&eft,  quam  quod.  Tibcrinm 
^ne  milèratione,  fine  ira,  obfiinatum  claufum- 
' ijve  vidit , ne  quo  afie^u  percumperetur . 


Tiberio.  T/b.V» 

come  fe  avefTe  voluto  preparare  ciò  , An;diR. 
die  doveva  dire  il  eiorno  dietro  in  fua 
difefa  : e avendo^  ugillatò  la  carta,  la  j^’orre  di 
diede  ad'  un  liberto.  Entrò  poi  nel  ba-  Pilone, 
gffo,  indi  fi  inife  a tavola:  ed  effendo, 
quando  la  notte  era  molto  àvan7ata  , 
ufeita  fua  moglie  della  fua  camera,  ne 
fece  chiuder  la  porta  . La  mattina  fu 
trovato  trucidato  , e a lato  di  lui  una 
fpada  fui  pavimento. 

Riferifce  Tacito  , di  avere  fentito  a 
dire  da  alcuni  vecchj  contemporanei  al 
fatto,  di  cui  fi  tratta,  che  fi  aveva  ve- 
duto piò  di  una  volta  in  mano  di  Fi- 
fone- un  memoriale  , eh’  ei  non  aveva 
pubblicato,  e che  conteneva  fecondo  le 
rela2Ìohi  de’  fuoi  amici  alcuni  ordini  di 
Tiberio  contro  Germanico , e che  Fifo- 
ne difegnava  produrlo  in  pfen  Senato  » 
e accufare  in  quella  guifa  l’ Imperato- 
re in  fila  prefenza,  fe  non  fi  avefle  la- 
feiato  luCngare  dalle  vane  promefle 
Sejano  , Aggiungevano  quelli  vecch; , 
che  la  morte  di  Fifone  non  era  fiata 
volontària  , e che  un  minifiro  de^ vole- 
ri del  Principe  era  andato  ad  ucciderlo 
irr  fua  cafa  . Svetonlo  è conforme  in 
quanto  agli  ordini  dati  da  Tiberio  a 5** 
Fifone  , e il  difegno  , che  quelli  aveva 
avuto  di  farne  ufo  per  fua  giufiificazione. 

Io  non  fo  qual  calò  debba  farfi  di  •*’ 
qoefte  voci  , le  quali  fembrano  fuppof- 
re  vero  il  fatto  dell’avvelenamento,  di  , _ 
cui  ftt  per  altro  imponìbile  allegare  le 

R 4 prò- 
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An.diR.  prove  ju  proceflb  . Per  non  efpormT  a 
rr  congetturare,  10  mi  attengo  a ciò,  che 
compari  agli  occhj  del  pubblico. 

Trfc.  III.  Tiberio  affettò  in  Senato  un’  aria  me- 
3É.  Ila  di  volto , lamentandofi , che  la  mor- 
te di  Fifone  poteva  alienare  da  lui  T ani- 
mo de’  Senatori  . ElTendofì  allora  pre- 
fentato  il  liberto,  che  dovea  portare  lo 
fcritto  che  avea  formato  Fifone  poco 
f prima  di  morire,  Tiberio  gli  fece  mol- 
te interrogazioni  intorno*  a tutte  le  cir- 
cofianze  degli  ultimi  momenfi  della  vi- 
ta del  fuo  padrone  : dopo  di  che  lefTe 
«td  alta  voce  lo  fcritto  , in  cui  Fifone 
parlava  in  quefti  termini  . „ Oppref- 
,,  fo  (tf)  dalla  cofpirazione  de’  miei  ne- 
„ mici , e dalia  calunnia  io  chiamo  in 
teftimonio  tutti  gli  Dei  immortali  , 
»,  fe  mi  fono  mai  allontanato,  o Cefa- 

5»  re, 

Confpiratìone  ìnimìcorum , & invidia  fal- 
lì criminis  opprelTus , quatenus  vcritati  & inno- 
centi» me»  nufguam  focus  eft  , dcos  immorta- 
les  tedor , vixifle  me , C»far , cum  fide  adver- 
fum  te  , neque  alia  in  matrem  tuani  pietare  : 
' vofque  .oro  liberis  meis  confulatis  : ex  cmibus 

Cn.  Pifo  qualicunqtie  fortuna  me»  non  eft  ad- 
jun^fus  , quum  omne  hoc  tempus  in  urbe  ege- 
rit . M.  Pifo  repetere  Syriam  dehortatus  eft  ; af- 
que  utinam  ego  potius  Alio  juveni  , quam  itle 
patri  feni  cefTifTet  ! Ho  impenfius  precor  ne 
^ me»  pravitatìs  |>ofn.')s  innoxius  luat  . Per  quin- 
que  « quadraginta  annorum  obfequium  , per 
eollegium  confulatus  divo  Augufto  parenti  tuo 
probatus  , & tibi  aniicus  > nec  quidquam  poft 
|i»c  cogatucus,  làlutedPinfelicis  fiiii  rogo. 


•7 
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,,  re  , dalla  fedeltà  , che  vi  ^doveva  , eAn.di 
dal  profondo  rilpetto  verfo  voftra  ma- 
dre. , e vi.  prego  l’uno  e 1’ altro  ad^'^' 
,,  avere 'qualche  bontà  per  gli  miei  fi-i 
gli.  Il  primogenito  Gn.  Fifone  nulla 
ha  di  comune,  collo  flato,  in  cui  mi 


j» 
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» 


trovo,  elTendo  llato-a  Roma  in  tut- 


,,  to’  il  tempo  che. io  ne  fono  flato  lon- 
„ tano  . -M.  Fifone  non  approvava  il 
difegno  di  ritornare  in  Siria  , e fof- 
fe  piaciuto  agli  Dei , che  avefìfi  fegui- 
- to  il  parere  di  un  figlio  ancora  gio-  ' 
„ vine,  piuttofto  ch’egli  aveffe  feguito 
r autorità  di  un" padre  avanzato  in 
età  . Quello  è ciò  j che  mi  obbliga 
a pregarvi  con  tanta  maggiore  iilan- 
za  a pon  permettere  ; ch’  ei  pórti  ^ la 
pena  della  mia  temerità,  di  cui  egli 
è innocente  . In  nome  di  quaranta 
cinque  anni  di  ferviz; , in  nome  del- 
l’onore , che  ho  avuto  d’  elfere  vo- 
flro  * collega  nel  Confolato  accorda- 
te la  vita  di  un  figlio  infelice  alle 
preghiere  di  un  padre  che  fi  Vide 
(limato  da  Auguflo  , che  fu  voftro 
‘ „ amico  , e.  che  non  vi  chiederà  più 
,,  grazia  veruna,,'.  Fifone  non  fece  al- 
cuna menzione  di  Plancina  . 

Tiberio  ebbe  riguardo  alle  fue  pre- 
ghiere in  favore  del  giovine  fuo  figlio . 
£bbe  la  cura  di  fcufafe  M.  Fifone  a 

R 5 mo- 

Fifone  era  flato  collega  di  Tiberio,  CÓnJòlo 
j^er  la  feconda  volta  l'  anno  di  Roma  74.5, 
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motivo  degli  ordini  di  Tuo  padre,  a cut 
un  figlio  non  poteva  ricufare  di  ubbi- 
dire. Fece  ehtrare  in  confiderazione  an- 
che la  nobiltà  della  loro  famiglia  , e 
r infelice  fine  deir  acculato  , a cui , qua- 
lunque giudizio  fi  facefle  delle  fue  col- 
pe, non  fi  poteva  negare^ua  fentimen- 
ta  di  pietà.  ^ 

Intercedè  (tf)  por  per  Plancma  ma  . 
con  confufione,  e roflfore  , allegando  le 
preghiere  di  fua  madre , contro  la  qua- 
le la  maggior  parte  delle  perfbne  dab- 
bene mormoravano  in  fecreto  con  utf* 
eftremo  fdegno . ,,  Come  2 dicevano  effi, 

5,  i’omicidiaria'  del  nipote  , farà  falvata 
,,  dall’  avola,  che  tratterà  e parlerà  feto 
„ lei  con  piacere  ! C>b  che  le  Leggi 
„ accordano  a tutti  i cittadini  , non 
j,  potrà  efiiere  ottenuto  dal  folo  Ger- 
,,  manico  !:  Qual  contrago  i -Veranio  , 

„ e-  Vitellio'  fòllecitano  la  vendetta  del 
„ figlio  dell’  Imperatore  : Tiberio  , e 
„ Livia  difendono  Plancina  , e.  vie- 

n tano 

. CO  Pro  Plancina  cum  pudore  & flagìtio  diffe- 
ruìt,  matris  preces  obteodcns  : in  quam  optimi 
cujulqur  fecreti  queftus  magis  ardefcebant  . Id 
mrgo  fat  avie  , inttrfeSìficem  tiepotis  gdfphere^ 
gdloqui,  eripere  Scnatui  ! Quod  prò  oruttièus  ci» 
vihns  leges  ohthtcant  ^ uni  Germ.nico  non  conti- 
giffe  ! Vitella  (sf  Veranii  voce  defletum  Caforenty 
éb  Imperatore  & Augu(i»  defertfam  Plancinam  ! 
Froinde  vcnena  & artts  tam  feliciter  eicperttT 
verteret  ih  Agrippiuam  lihetos  e/as  y egregi tm- 
que  aviam  ac  patrui\m  [augnine  mifcrrinhe  do- 
mut  exfatiaret . ■ 
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tano  al  Senato  di  ponirla  , Rivolga  R* 

,,  ella  dunque  adcflfa  i fuoi  veleni  y e 
,,  le  fue  infidie , che  le  riufcirono  così  ’ ' 

,,  bene  , contro  Agrippina  e contro  i 
jy,  fuoi  figliuoli,  e fatolii  del  (àngue  di 
yy  quella  sfortunata  famiglia  un’  ava  e 
,y  un  zio , che  confcrvano  sì  fedelmen- 
,,  te  i fentimenti  della  natura  „ . L’ in- 
tenzione di  Tiberio  non  era  di  fare  egli  - " • 
medefimo  grazia  a Plancina , ma  di  far-  , ' v 

là  affoivere  dal  Senato-  Quindi  fi  con- 
iumarono  due  giorni  in  fare  il  procelTo 
di  quella  femmina  , o piuttollo  in  fin- 
gere di  farlo  . L’ Imperatore  eforiava  ^ 

premurofamente  i figli  di  Fifone  a di- , 
fendere  la  loro  madre  . Gli  accufatori 
arringavano  contro  di  elfa  , i tellima- 
n)  F aggravavano  , e non  elfendovi  al- 
cuno che  rilpondelfe , il  (uo  fiato  diven- 
tava pih  atto  ad  eccitare  la  compaffìo- 
ne  che  1’  odio  , Finalmente  fi  venne 
a*  fuffragj . 

. Il  Confolo  Aurelio  Cotta,  che  fu  i!  Parere  di 
primo  ad  opinare  , fu  di  parere,.  Che  un  Cor- 
yf  il  nome  di  Fifone  folTe  fcahcellato 
„ da’ Falli;  che  una  metà  de’ fuoi  beni 
,,  folfe  confifcata  , e l’altra  lalciata  a'  ^ 

„ Gn.  Fifone  il  primogenito  de’ fuoi  fi- 
,,  gliuoli,  che  farebbe  obbligato  a can- 
„ giar  di  prenome  . Che  M.  Fifone 
„ privato  della  dignità  di  Senatore^  fof- 
,,  fe  rilegato  per  dieci  anni  , e avelfe  « 
yy  dalla  confifcazione  de’ beni  di  fuo  pa-^//re 
3^  dre  cinque  milioni  * di  fellerz; . Che*Fr«tfc/tf, 
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j,  fi  concedefTe  la  vita  , e i beni  a Planr 
,,  cina  in  confiderazione  delle  preghie- 
„ re  di  Livia  „ . 

Tiberio  mitigò  in  molte  cofe  il  ri- 
gore di  quello  parere  . Non  volle  , che 
fofle  levato  da’  Falli  il  nome  di  Filone, 
mentre  fi  aveva  lafciato  fulTillere  , di- 
ceva egli , quello  di  Marc’  Antonio  che 
aveva  guerreggiato  contro  la  patria  , e 
quello  di  Giulia  Antonia  , che  aveva 
difonprato  con  un’  adulterio  la  cafa  di 
Augullo  . Efentò  M.  Fifone  da  ogni 
ignominia  , e accordogli  il  poffelfo  de’ 
beni  di  fuo  padre.  Imperciocché  Tibe- 
rio fi  curava  ‘poco  delle  confifcazioni , 
che  fono  poi  llate  T oggetto  dell’  avidi- 
tà de’ cattivi  Principi.  Egli  non  era  do- 
minato punto  dall’  interelfe  , e nell’  oc- 
cafione,  di  cui  fi  tratta , il  rollbre,che 
aveva  per  ralfoluzione  di  Plancina,  la 
inclinava  alla  clemenza  . In  forza  di 
quella  imprelfioiTe,  avendo  Valerio  Mef- 
ialino  e Cecina  Severo  propollo  , l’ uno 
di  confecrare  nel  Tempio  di  Marte 
Vendicatore  una  fiatua  d’oro  a quella 
Dio  , r altro  d’ innalzare  un’  altare  alla 
vendetta , Tiberio  vi  fi  oppole  , dicen- 
do , che  tali  monumenti  convenivano 
foltanto  allora  quando  fi  aveva  ripor- 
tato qualche  vantaggio  fopra  gli  ilra- 
nieri,  ma  che  i mali  domellici  doveva- 
no eflere  piuttollo  lafciati  andare  in  di-, 
menticanza.  MelTalino  aveva  aggiunto,, 
che  fi  doveva  r«?nder  grazie  pej  la  ven-^ 
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detta  fatta  della  morte  di  Germanico  An.di 
a Tiberio  , a Livia  , ad  Antonia  , ad 
Agrippina, e a Drufo,enon  aveva- fat- 
ta menzione  di  Claudio  . Benché  fra- 
tello di  Germanico,  il  debole  Claudio, 
femplice  in  allora  Cavaliere  Romano  , 
faceva  sì  poca  comparfa  nello  Stato,  che 
ninno  badava  a lui  . L.  Afprena  otTer- 
vò  non  per  tanto  l’ omiiTione  del  fuo  no- 
me ) e perciò  fu  aggiunto  nel  Senato- 
confulto.  Intorno  a che  Tacito  fa  que- 
lla rifleffione.  „ Per  me  (/x)  die’ egli, 

,,  quanto  più  rifletto  intorno  agli  anti- 
„ chi  e nuovi  avvenimenti  , tanto  piò 
„ refto  perfuafo,  che  gli  affari  degli  uo- 
„ mini'  fiano  il  traflullo  di  una  poteti- 
„ za  fuperiore . Imperciocché  la  comu- 
ne  opinione,  i progetti  , e le  mire, 

,,  la  pubblica  venerazione  chiamava  ogni 
„ altro  all’  Impero  , piuttofto  che  que- 
,,  gli,  che  involto  nella  ofeurità  vi  de- 
„ flinava  la  forte,  Lenza  che  gli  uomi- 
„ ni  ne  aveffero  il  menomo  fentore,,. 

In  vece  di  una  cieca  e capricciofa  po- 
tenza , qual’ è la  Fortuna  , fi  ponga  la 
Provvidenza , che  fi  ride  delle  difpofizio- 
oi  degli  uomini  , e che  per  iflrade  fe-  • 
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cre- 


Mihi  , quanto  plura  recentium  feu  vefe- 
rum  revolvo  , tanto  magìa  ludibria  rerum  tnor- 
talium  cunftis  in  negotiis  obverfantur . Quippe 
fama  , (pe  , veneratione  potìus  ómnes  d^cUina- 
bantur  imperio , quam  quern  futuvuar  Principem 
Fortuna  ùi  occulto  tenebat. 


' ; lì 
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Ao.dì^.  crete  ma  infallifaili' , efeg^ifle’  i 'fìiof 

^*ggi  difegni  : e non  faravvi  nul- 
la di  piìi  giufta  della  riflelTione  di  Ta.- 
ciiof^  f. 

&tor”d'  propofe  dipoi  in  Senato  «U 

Fifone  ' conferire  alcuni  Sacerdozi  a Vitellio , 2 
ricotn-  Veranio,.  e a Severo  in  ticompenfa  del 
penfoti»  Ioro<  zelo  ^ Promife  a Fulcinio  la  fua 
pfTo'tezione  per  farla  avanzar  negli  ono^ 
rii  nia  1* avvertì  di  fare  un*^ufo  mode- 
■ rato  de’  fuor  talepti , e di  guardarfi  dal 
" volere  andar  troppo  Veloce  ,per  non 
contrare  nel  fuo  cammino  ’ de’ precipizi» 
Si  vedrà  nel  feguito  ^ che  Fulcinio  nòa 
profittò  punto  di  qudìò  avvifo  . 

.-ria"  quella  guifà  finì  ili  proceflTo , che 
- aveva  per  oggetto  la  vendetta  della  mor- 
te di  Germanico.  Si  parlò  diverfamen- 
, .te  di  quella  nK>rtè  nel  tempo  medelr- 
jQào  , in  cui  ella  avvenne  : e la  verità- 
non  fu  mai  polla  in  chiaro  ; tanta  (<r) 
ofcurità , dico  Tacito  , rella  intorno  a*^ 
fatti  piu  celebri^  e piìi  importanti , per- 
chè gli  Uni;  rirguardano-  per  certo'  le  pri-' 
IDE  voci  che  odonó>  e gli  altri  mafche-  . 
tano  e alterano  il  vero  , che  conofco- 
• no  y e crafcuna  di  quelle  oppofle  tradi- 
' zioni  trova  credito  apprelfo  la  ppllerità. 

' Quindi  è incerto  fe  Germanico  fia  fiata 

av- 

fd")  Adeo  maxima  qusque  ambigua  funi  » dum 
alii  quoquo  modo  audita  prò  compertis  habent, 
alii  vera  in  coBriariunr  verrunT  : &glifcic  urnim- 
que  pofteritate.  . * * 
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'avvelenato.  Cib  che  vi  ha  di  certo,  e An.di  R. 
d’ indubitato  è , che  Fifone  il  quale 
era  (iato  il  miniftro  dei  mal  animo 
dt  Tiberio  ftioleftando  almeno  Germa- 
'nico,  e cercando  tutte  le  Arade  di  mor- 
tificarlo e di  veifarloj  fu  punito  dal  me- 
defimo  Principe,. alla  pafifione  del  quale 
avea  fervito  ; efempio^  memorabile  del- 
la divina  Giufiizià  e dell’  imprudente 
.temerità  de’  Cortigiani . 

§.  iir. 

.òyaztone  dì  Pru/o  . Morte  dì  Vtpfanta 
fua  Madre . Lepida  accufata  , e con- 
dannata ^ Morte  di  Qidrìn/o  , D.  Si- 
tano ottiene  la  pejpTnij[ione  di  ritornare 
a Ko^a . ^rikoli  d*  moderazione  e.  dì 
• rejirizione  appojii,  alla  -Legge  Fapia 
Fappea,  li  primogenito  de'  figliuoli  dì 
Germanico  prende  la  toga  Virile  . Sua 

• matrimoniti  . Morte  di  Sallujììe  Mi- 
, -nifiro  dell' Imperatore  . Confai ato  del 

padre ^ e .del  figlio  . Tutti,  i Colleghi 

• di  Tiberio  hanno  avuto  un  fine  inf elice»  ^ 
•Tiberio  fi  ajjenta  da  Roma  ► Di/puta  , 
fra  Corrione  y e .L»  Siila  » EiafirhOy 

che  meritojfi  Corbulotfe  in  un'  affare  di 
altro genere  , Propofizione  di  Cecina 
Severo  rifiutata . Abufo  enorme  etiran- 
.:*i7iico  repreffo  . Obbligaziene  che  fe  na  ^ 

• a prujò  . Accufe  di  lefa  Maeficl  . 

^ incredibili , a cui  è portata  la 

cofty^Cendanaa  e morte  di  Lut^rioPri^ 

fio. 
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/co  . Legge , che  diffenfce  per  dieci 
giorni  /’  efecuzione  de*  giudizj  del  Se- 
nato. Turbolenze  in  Tracia.  RibelTto- 
Tìe  nelle  Gal  li  e . Terrore  , che  cagiona 
in  Roma  quejla  novella.  TranquUltth 
di  Tiberio  . Sacrovir  capo  degli  Edu} 
disfatto  da  Silio  . Tiberio  dà  raggua- 
glio con  una  lettera  al  Senato  del  prin- 
cipio , e del  fine  della  guerra  nel  me- 
defimo  tempo  . Vile  adulazione  di  un 
Senatore  . Tiberio  fa  frequenti  progetti 
di  viaggi  , tutti  illufor)  . Guerra  di 
Tacfarina  in  j4frica  . E'  /confitto  da 
Furio  Camillo . Disfa  una  Coorte  Ro- 
mana , eh'  è .decimata  per  ordine  del 
Frocon/qlo  Apronio  .Corona  Civica  da- 
ta dall' Imperatori  a un  /pidato  . Tac- 
farina è eofiretto  a f iti f affi  di  nuovo 
ne'  deferti.  Giuhìo  Ble/o  e nominato  per 
/ucce dere  ad  Apronio- , Riporta  de' gran- 
di vantaggi  f ma  non  termina  la  guer- 
ra . Tiberio  gli  accorda  gli  ornamenti 
del  Trionfo  j e il  titolo  Imperatore. 

DRufb  avea  differito  , come  ho  già 
detto ,..r onore  dell’Ovazione,  eh’ 
eragli  fiato  decretato , non  volendo  in- 
terrompere il  grand’  affare  , intorno'  a 
cui  era  occupata-  tutta  la  Città . Si  of- 
fervavano  ancora  sì  religiofamente  le 
antiche  formalità,  che,, come  entrando 
in  Roma  avea  perduto  il  diritto  di  cor, 
mando  , eh’  eragli  tuttavia  ncceiTari(^ 
per  lo  giorno  della  cerimonia,  così  ofcl 
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fdbri  .delk.mara  y ripigliò  nuòv'ara^e‘^®-‘** 
gli  aafpjLfi  rrlentrb  poi  colla 'pompà;-^dél  ^^^^/ 
.piccióló  vTrionfo',  ' 

giórni  dopo  mori  Vipfania  foa 
nwdil  y l^r'.fóla  di  tàtti  i figliùbli  di  vipfania  • 
-Àgri^à'^a.  cui  abhia^ toccata'  la  r9rte'^di  fua^Ma- 
; finire  traÌHluillarnc'nté  i fuoi  giorriK  La . 

* morte  di  tutti  gli  altri  fu  tragica',  o • . 

^re  immatura  . I due  giovani  Cefarl  ' ^ 

l£ajo  e'Liicio  furono  rapiti  nel  fior'dell’ 

, e fi  ebbe  qualche  (bipetto  , bene 
o'  ^ale  fondato  ctw  folTe , che  il  veleno  . 

avelfe  abbreviatotil.corfo  delia  lor  vita. 

. Tiberio  fece  trucidare  Agrippa  Éoftu'mo, 

Nel  feguito  di  quella  Scoria  vedremo 
Giulia  morir®  infèlicemente  in'efiglio  , ^ T 

e Agrippina  di  fame  . Se' Agrippa  non 
lì  folTe  innalzato  al  di  (òpra  dell'ofcara 
coedizione'  de’  fuoi  maggiori)  fe  non  fof- 
fe  divenuto  H generò  di  Auguftò  , la 
Tua  famiglia  avrebbe  avuta  una  forte  ' ^ 

meno  infelice . . 

, Una  Dama  illufire  accufata  ) e con-  * 
.dannata;,  eccitò  , quantunqpe^rea  , «*^*^con-** 

compalfione  del  popolo.  Chiamavafi  Le-  dannata  , 

■pida  .ufcita  'per- cònfoguenza  per  parte  T/»c.  IH» 
dei  paqite  dalla  faldiglia  degli  Ernie;  : 4 

e annoverava  m càtre  frà,  Tuoi  bifavì 
Pompeo^'e  Siila  . Àugufiq  i*^ve\^‘'tó 
volta  defiinatà  in  ifpbla  aPpiò  giovine 
, de’.fuoi  figli  adotti vry'^Lì  Cefare  ;'’ma' 
là. mòrte  del  Principe  impedì  P effetto 
, /ai  qòefta. progettata  nnioaè..  Fii  mari-  * * 

'•  --'tata  ' 
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An.di  R.  fata  piu  d’  una  volta  , e m ultimo  * 
G^C  2^'  Allogo  ^ Sulpicio  Quirinio  , di  cui  ab- 
‘ biama,  avuto  motivo  di  parlare  fotto  il 
regno  precedente  , uomo  d’  una  nafcita 
ofcura  , ma  che  co’  Tuoi  talenti  , c co’ 
fuoi  fervigi  era  afcefo  alle  prime  digni-  i 
~tà  della  Repubblica  . Lepida  poco  fag- 
gia  nella  fua  condotta  , fpiacque  facil- 
mente ad  un  vecchio  marito.  La  ripu- 
diò ^ e conièrvarrdo  ancora  dopo  il  di- 
vorzio un  vivo'  rifènrimento  contro  di 
elTa  , r accusò  di'  fuppofizione  di  p.irto 
e di  avvelenamento Fu  in  oltre  impu- 
tato a Lepida  l’ adulterio , e fpezialmen- 
te  il  delitto  di  lefa  maedà  . Si  preten- 
deva , che  avdfe  confuitati  gli  Aftrofo- 
ghi  intorno  la  famiglia  e la  fortuna  de*" 
Cefari . 

Tiberio  fi  diportò  in  quello-  affare  in 
una  maniera,. fecondo  il  fuo  foHto,. mol- 
to equivoca  Seppe  'frammifehiare  st 
bene  i contraflfegni  di  clemenza  a quel- 
li di  collera  , che  non  fi  fapeva  col» 
penfare  delle  fecrete  fue  difpofizioni  . 
Dichiarò-  che  'non  era  fua  intenzione  y 
che  fi  trattafìfe  nel  proceffo  del  delitto 
di  lefa  Maeftà,  e in  fatti  non  volle  che  , 

P'  i 

* Io  fùpponga-,  che  Quttmio  fia  fiatai' ultima 
marito  di  Lepida  , perchè  veggio , che  egli  l' accuf^ 
di  fuppojlzjone  di  parto  , il  che  fembra  megli» 
Suet.  adattarfi  ad  utt  recente  divora>io^-  Svetonio  diety 
Tib*  4?.  l' accurò  fe  ngtt  venti  anni  dopo  che  aveaa 

l»  ripudiata  : cireojlanza  , che  , je  fojfe  vera  y 
no»  avrebbe  dovuto  ommetterji  da  Tacito^ 
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gli  Ichiavf  di  Lepida  fofTero  podi . alla  Ao-dL*. 
tortura  perxcffere  interrogati  intorno 
.quefto  punto  . Ma  nello  fteflb  tempo 
invitòi  molti  teilimonj:  a fpiegarfi  (òpra 
la  fte(Ta  fpezie  di  fatti  , di  cui  fingwa 
bramare,  la  fopprelfione  . Non  volle  , 
che  Drufo  fi  ferviffe  del  diritto  , che 
aveva  come  Confolo  difegnato.  per  l’  an-  - 
no  (èguente  dì  opinare  il  primo  : e 
quella  riferya  aveva  due  afpetti  - Imper- 
ciocché fi  poteva  credere , che  aveffe  di- 
fegno  di  coafervare  la  libertà  de’  fuffra- 
gi , i quali  farebbero  sforzati,  fé  fi  avef- 
(e  conofciuio  fui  principio»  il  fetitimen- 
to  del  figlio  deir  Imperatore  : ma  da  un* 
altro  canto, non  fi  credeva  che  fé  avefi^ 
fè  avuto  intenzioni  favorevoli  per  Lepi- 
da , avede  ceduta  ad  altri  la  commilO^ 
ne  di  affolverla^ 

Elfendo  flati  celebrati, in  tempo  che 
fi  formava  il  proceffo  , alcuni  giuochi 
nel  Teatro  di  Pompeo , Lepida  portofit 
a vederli  accompagnata  da  molte  Dame 
del  piii  alto  rango  r e gettando,  lamen- 
tevoli grida  ,,  invocando  i nomi  de’  fuoi 
antenati  e fpezialmente  quello  di  Pom- 
peo , di  cui  il  luogo  fteflb  rifveglìava 
la  memoria  ,,  («)  intenerì  di  si  fatta 

- ■ . . . 

Tantum  mifcricordiap  commovit  , ut  eflRi-  - 

fr  in  ràcrymas  fxva  & detellanda  Quirinio  da- 
mitarent,  cujus  feneftae  , atque  otbitafij  &.  obr 
fcuTifTimaa  domui  , desinata  quondam  u^cor  L. 

Caefari  , ac  divo.  Augudo-  Durus  , dederetur  * 

Tae.  m.  . ' 
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g»ifa  il  popolo  , ch-e  levandofi  tatti  > e 
verfando  lagrime  fecero  mille  impreca- 
zioni,e caricarono  di  mille  invettive  Qai- 
rinio.Gli  rinfacciavano  la  baffezza  del- 
la fua  nafcita  , il  fuo  credito  enorme 
fondato  fulla  vecchiezza  , fulla  fua  ric- 
chezza , e fulla  privazione  di  figliuoli  , | 

e di  cui  fi  abufava  tanto  indegnamen- 
te , opprimendo  una  perfona  di  un  no- 
me fommamente  illufize  , e giudicata 
degna  da  Augufio  di  diventare  Tua  nuora. 

Non  per  tanto  i difordini  della  condot- 
ta di  Lepida  furono. nel  proceffo  prova- 
ti : e fu  feguito  dalla  maggior  parte  il 
parere  di  Rubellio  Blanck) , che  la  con- 
dannava aH’efiglio.  Si  ofTervò  che  Dm- 
fv  abbracciò-  quefto  fentimento , benché 
alcuni  altri  Senatori  aveffero  opinato  per 
un  cafiigo  pih  mite  . La  condanna  ali’ 
efiglio  portava  feco  la  confiicazione  de* 
beni,  ma  ad  iftanza  diScauro>  che  dai 
fuo  matrimonio  con  Lepida  aveva  avu- 
to una  figlia  , non  fu  il  giudizio  ia 
quefia  parte  efeguito  » Dappoiché  fu  ter- 
minata ogni  colà  Tiberio  dichiarò  , 
che  dalle  depofizioni  degli  (chiavi 
Quirinio  rifultava , eh’ ella  aveva  tenta- 
to di  avvelenare  il  loro  padrone . 

Quirinio  era  caro  a Tiberio , perché  < 
in  un  tempo  critico  , vale  a dire  in 
tempo  del  fuo  foggiorno  a Rodi  gli  ave- 
va dato  prove  di  fedeltà  , e di  rifpet- 
to  . Abbiamo  veduto  , die  Lollio  Go- 
vernatore di  C.  Cefare  figlio  adottivo 
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Augufìo  inalpriva  T animo  del  giovir 
ne  Principe  contro  Tiierio  . Q.wirinio, 
che  fuccefle  a Lollio  , tenne  una  con- 
dotta affatto  diverfa  , Tiberio  ne  coor 
fervb  fempre  la  memoria,  e fi  pub  cre- 
dere , che  quefta  confiderazione  abbia 
dato  un  gran  pelo  alle  ’accufe  di  Quiri- 
tiio  contro  Lepida^.  Fu  vendicato"':  ma 
non  godette  lungo  tempo  dei  piacere 
della  Tua  vendetta  ; Morì  l’ anno  feguen- 
te  , poco  compianto  dal  pubblico  , che 
con  gli  perdonava  il  proceffo  di  Lepida, 
e che  lo  difprezzava  -come  un  vecchio 
avaro,  il  di' cui  credito  gli  era  gravofo. 
Xiberio  al  contrario  avendo  efpoflo  a! 
Senato  le  ragioni  che  aveva  di  amare 
Quirinio  , gli  fece  decretare  , ad  onta 
dell’  ofcurità  della  ina  nafcita , pubblici 
funerali . Ritoirno  alla  ferie  de’  fatti . ' 

' Due  delle  prime  famiglie  di  Roma  (i 
ritrovarono  nel  medefimo  tempo  in  duo- 
lo. I Calpumj  per  la  morte  di  Fifone, 
c gli  Emilj  per  l’ efiglio  dì  Lepida  . In 
qlìefte  circoftanze  fu  un  motivo  di  con- 
lolazione -per  la  Nobiltà  il  vedere  D.Si- 
kno  reftituito  alla  fua  famiglia  Giunta. 
Èra  ftatovnno  de’  corruttori  di  Giulia 
nipote^  di  Auguro  : e quantunque  il  Prin- 
cipe-fdegriato  fi  foffé  coqtentato  di- rom- 
pere con  lui  r adiicizia  , fecondo  1’  an- 
tica fimplicità  de’coftumi  Romani,  De- 
cimo aveva  veduto  , che  farebbe  una 
cok  faggia  , fe  fi'cQndajinaffe  dà^fe  ine- 
defimo  all’  eiiglio*  Vi  refib  finattantochà 

ville 
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ottiene  la 
permif- 
lìone  di 
litornare 
a Roma. 
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An.di  R.  vifTe  Auguro  . Qpando  vide  Imperato- 
re  Tiberio , osò  di  tentare  il  Tuo  ritor- 
’ no  appreflb  il  Senato,  e iJ  Principe  col 
mezzo  di  M.  Silano  fuo  fratel|o  eh’, 
era  tenuto  in  grande  confideraiione  a 
motivo  della  fua  abilità  nell’  eloquenza’ 
e del  nome,  che  portava.  La  permiflìo- 
ne  fu  accordata . Decimo  ritornò  a Ro- 
ma , e quando  Marco  ne  refe  grazie  a 
Tiberio  in  Senato  ^ quello  Principe  ri- 
fpofe  t ,,  Che  aveva  piacere  , che  fuo 
„ fratello  .foffe  ritornato  dal  fuo  lungo 
» '^^^ggio  : che  nulla  aveva  dovuto  im- 
„ pedire  il  fuo  ritorno,  perchè  non-efi- 
„ lieva  contro  di  lui  nè  alcun  giudizio, 

„ né  alcun  decreto  del  Senato /Aggiurb- 
„ fe,  eh’ ei  tuttavia  non  fi  riconciliava 
„ con  Decimo  , ma  che  confervava  la 
„ memoria  de’ giudi  rifentimenti  di  fuo 
,,  padre  , e che  noti-  pretendeva  , che 
,,  il  ritorno  del  reo  folfe  rifguardato 
,,  come  una  rivocazione  delle  volontà 
' „ di  Augudo  Decimo  Silano  dimo- 
rò poi  in  Roma,  ma  fenza  arrivare,  agli 
onori , 

Articoli  Sì  trattò  poi  di  moderare  in  qualche 
ai  ino  e-  p^j-fg  legge  Papia  Poppea  fatta  da  * 
app'oftf  Augùflo  contro  i Celibi  . , Quefla  leg- 
alla  Lcg-  §e  era  in  fe  faggia  e 1’  abufo  * da 
pe  Papa  «(fa 

l’oppca . * Io  intendo  quél  celibato  « ci’  era  praticato 

da'  Romani  . La  Lepge  Papia  Poppea  non  a[}ale 
la  contincnTCfi  . Quefta^vìrtù  era  qt'.afi  del  tutto 
ignota  a'  Pagani , p Auguflo  combattendola  avreb- 
lée  combattuta  una  Cbimera , 
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efTa  profcritto,non  men  contrario  a’ buo- 
ni cofìumi  die_  alla  moltiplicazione  de' 
cittadini  , provava^colla  “Tua  oflinatez- 
7a  in  mantenerfi , la' neceffità  del  rime- 
dio . Imjperqiocchè  per  "quanto  Tevere 
folTero'le  pene  pronunciate-  da  quella 
legge  ) il  celibato  era  Tempre  alla  mo- 
da . Óltre  la  lufinga  della  libertà  , o 
piuttofto  del  libertinaggio  f che  fi  daVa 
brutalmente  in  preda  al  piacere»,  Tchi- 
Tando  V imbroglio  delle  cure  domelliche, 
e dell\educazione  de’  figliuoli  , non  vi 
era  còTa  più  dolce  a Roma , quanto  lo 
{lato  di  -un’ uomo  ricco  Tehza  eredi  . 
Ognuno  faceva  a gara  di  corteggiarlo, 
e la  Tperanzà'd’ élTere  largamente  ricom- 
pcnfati  nel  Tuo  jteftamento,  gli  proccuifa- 
va  amici , credito,  e potere.,- 
Era  perciò  fiata  una  cofa  molto  de- 
gna della  Taviezza'di  Auguflo  il  por  Tre- 
no a quello  diTordine  tanto  dannoTo,  e 
sì  Tortemente  radicato  . Ma  comecché 
tutte  le  coTe  umane  :hanno  i-loro  in- 
convenienti , così  la  legge  Papia  Pop- 
pea  apriva  la  porta  ad  infinite  vefiTazio- 
ni  . Invitava  i delatori  con  ricompenTe 
come  Tacevano  la  maggior  parte  delle 
altre  Leggi  Romane  contro  i delitti,  e 
quefla  lufinga  metteva  in  mottvuna  Tol- 
la  di  uomini  .avidi  , i quali  'con  inter- 
pretazioni (maligne  è sforzate  eflenden- 
do  la  legge  a-cafi,a  cui  non  avea  mai 
il  Legislatore  penfato  , ‘TuTcitavano  mil- 
le liti  /piacevoli  , e molelle  a’  cittadini 

nel- 
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An,di  R.  nella  Città  , nell’  Italia  , e in  tutto 
771.  Di  j’ Impero  , rovinavano  le  famiglie  fa- 
■ ' cevano  tremar  quelle  ftefle , che  per  an- 
che non  attaccavano  : di  modo  che  Ti- 
■"/•  berlo  fi  credette  obbligato  di  ftabilire 
una  CommilTiOne  compolla  di  cinque 
Confolari , di  cinque  antichi  Pretorile 
d;  cinque  Senatori  di  minor  rango  ; i 
quali  fecero  a quella.  Legge  varie  mo- 
derazioi^i  e refirizioni  , e ne  refero,  ili 
quella  guifia  il  giogo  più  leggero,  e me- 
no gravofo . 

Il  primo-  Nerone,  ìì  primogenito  de’ figli  di 
"cniro  Germanico  entrava  allora  nell’  età  dell’ 
de’  fi-  adolefcenza.,  e Tiberio  dopo  averlo  rac- 
gliiioli  di  comandato  al  Senato , chiefe  per  lui  che 
Gcima-  difpenfato  dal  pafTase  per  lò  V igin- 

prende  la  ch  era  il  primo  grado  degli 

tosa  Vi-  onori  , e che  fe  gli  perraeteffe  di  afpi- 
rila..  rare  alla  C^ell'ura  cinque  anni  avanti 
l’età  prefcritta  dalle  Leggi  . Avvalorò 
la  fua  dimanda  con  ragioni  éd  efempi, 
dicendo , eh’  egli  medefimo  e fuo  fratel- 
lo avevano  ottenute  le  medefime  gra- 
zie 

* il  Vigtntivìrato  cemprendevs  varie  funìjoni, 
e formava  , come  di  a divedere  il  termine  ? un 
• Collegio  di  venti  Magijirati , cioè , tre , eie  prt- 

ftedevano  af^cajiigo  de'  rei  ^ Triumviri  capitaies: 
tre , che  avevano  la  cara  di  far  battere  la  mone- 
ta, Ttìumvirì  Moaetale&:  quattro  t a CUI  era  ap- 
poggiato il  mantenimento  delle  Jfirade  di  Roìna , 
Qùatuorviri  curaodarum  vhxìxxn:  dieci , il ^ r eni 
minijlero  interveniva  nelle  caufeCentumvir ali.^X}t- 
cemviri  luibus  judicaddis.  Dio.  lib,  LIV. 
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■zie  per  raccomandazione  di  Augufto.  An.diR. 
Tacito  alììcura  , che  i Senatori  bef- 

fa  vano  fegretamente  di  quefto  sì  mo- 
defto  linguaggio  ufato  da  Tiberio  : e . 
fofpetta  anche,  che  fimili  dimande  noa 
aveffero  fembrato  in  bocca  di  Augufto 
nè  meno  illuforie,  nè  più  ferie  . Egli  è» 
certo , che  quefti  Principi  non  avevano 
' a temere  che  fofTe  data  loro  una  ripul- 
i fa  , e che  avrebbero  potuto  comandare 
ì ciò  che  volevano  piuttolio  che  chieder- 
lo al  Senato . Ma  queft’  era  tuttavia  al- 
I la  fine  un’  omaggio  ihe  rendevano  all’ 

! antico  diritto  della  Repubblica  : e face- 
' vano  con  quefto  conofeere , che  non  era 
‘ annichilata. 

> Nerone  ricevette  nel  medefimo  tera- 
I :po  la  dignità  di  Pontefice  : e il  gior- 
r no  , in  cui  prele  la  toga  virile  , l’ Im- 
I peratore  fuo  avo  fece  una  liberalità  al 
I popolo , che  aveva  un  fommo  contento 
I di  vedere  la  famiglia  di  Germanico  ufeir 
I dalla  fanciullezza  , e cominciare  a pro- 
I durfi  . La  gioja  della  moltitudine  fu 

J in  oltre  accrefeiuta  dal  matrimonio  * Suo  ma- 

> dello  llefib  Nerone  con  Giulia  figlia  di  tr'mo- 
’ Drufo.  Air  oppofio  fi  difapprovò  molto,  ’ 

j che  il  figlio  di  Claudio  ancora  fanciul- 
i lo  totfe  deflinato  fpofo  alla  figlia  di  Se- 
» Crev.StorJegl'  lmp.T,lL,  • S ja- 

• * /Ihhiamo  ditti  di  fopya,  che  il  fit>lio  primoge- 

Ifi  fitto  di  Germanico  dovea  fpofare  la  figlia  di  Greti- 
^ co  Silano . La  Stona  non  c'informa  qual  fia  fiata 
li  caufa , che  fece  andar  a voto  quefio  matrimonio . 


, , Storia  dtgi’Ìmpkrat. 

An.di  R.  jano.  Si  rifguardava  con  ragione  quefìa 
QQ  P'Trentela  come  indegna  della  rafa  Im- 
’ ■ periale  . Non  ebbe  per  altro  effetto, 
Claud,  perchè  il  Principe  morì  poco  dopo  per 
27.  un  cafo  fingolariffìmo  . Diverjivafi  con 
un  pero  , e avendolo  gittate  in  alto, 
lo  ricevette  nella  Tua  bocca  , dove  en- 
--  trò  così  dirèttamente  e sì  addentro, 
che  r affogò  . 

' r.Inrte  di  Sul  fine  dell’  anno  medefimo  -morì 
SwHuftio  SaiiufiiQ  il  fucceffore  e T emulo  di  Me- 

AJinifho  rii  r • 

I,n.  cenate , lotto  il  quale  aveva  lervito  co- 
pcia'ore.  me  fecondo  Minrftro  . Era  nipote"  di 
una  forella  di  Salluftio  lo  Storico.,  che 
adottollo . Si  contenne  come  Mecenate 
dentro  l’ordine  de’ Cavalieri , fenza  vo- 
ler avanzarli  negli  onori,  mentre  fupe- 
yava  in  potere  molti  Confolari  - Egli 
-fu  un  uòmo  di  piacere.,  e che  accoppia- 
va la  mollezza  ne’  coRumi  col  vigor  del- 
lo fpirito . Fu  per  lungo  tempo  uno  dé* 
maggiori  confidenti  di  Augnilo  , e poi 
anche  di  Tiberio,  che  addolfogli  la  cu- 
ra di  liberarlo  da  Agrippa  Pollumo.  E 

''  affine  di  raffomigliare  interamente  a Me- 

cenate , vide  com’egli  feemare  il-.fuo 
ereditò  primS  di  morire. 

Tiberio  fu  Confolo  l’  anno  feguente 
con  Drufo  fuo  figlio. 

A;.. ni  R,  TjBERIO  CESARE  AUGUSTO  IV,  i 

r7t.  Di  Druso  Cesare  li. 

W.C.  21. 

Cpn.o:a-.,‘  'Quiffò 'Confola ro  "del  padre  e dei  fr- 

gìio 
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gHo  è una  fìngolarità  ofTervabile . TreAn.dìR. 
anni  avanti  fi  erano  veduti  Tiberio 
Germanico  colleghi  in  quefia  medefima 
carica  . Ma  1’  unione  del  fangue  non  era  ^ 
sì  firetta  tra  ed?',  e non  ve  n’ era  al- figlio, 
cuna  dal  canto  del  cuoVe  . 

Un’  altra  offervaviione  più  fingolare  è,  Tutti  i . 
che  parve  , che  il  Confolato  efercitato 
ih  compagnia  di  Tiberio  folfe  di  mal 
.augurio  . Fu  cinque  volte  Confolo  , e avuto  ua  * 
.rtfiaoi  cinque  colleglli  perirono  tutti  di  fine  int'c- 
’mortc  fiineda.  Varo  Tuo  collega  nel  Tuo  dee  . 
primo  Confolato  fu  ridotto  da’  Germa- 
.ni  ad  ucciderfi  da  fe  dedb . Poco  fa  ab- 
biamo riferito  la  forte  infelice  di  Pito- 
ne e di  Germanico  fuoi  colleghi  uno 
riiel  fuo  fecondo  , i’  altro  nel  fuo  terzo 
.Confolato  . Drufo  , in  compagnia  del 
quale  eferciib  il  fuo  quarto  , perirà  fra 
•poco  di  veleno  - Nel  fuo  quinto  Confo- 
-lato  Tiberio  ebbe  per  collega  Sejano  , 

-di  cui  ogni  uno  sa  1’  orribile  cata- 
drofe; 

Tiberio  fui  principio  -dell’  anno , in  cui  Tiberio 
fu  Contblo  per  la  quarta  volta  , fi  af-  f'  afTenta 
ifentò  da  Roma  , e andò  in  Campania, 

-come' per  TÌdabi  lire  la  fu  a fapità.  Dappoi- 
-chè  era  - Imperatore,  ei  none  aveva  quali  Ann.lil, 
mai  pejtduto 'Roma  di  vida  . Ne’  due  ji* 
primi  anni  ìtion  pofe  .'mai  il  piede  fuori 
ideile  sporte -della  Città  . Dipoi  fece  al-^^^’**‘ 

.«ani spiccioli  viagg^i^ma  molto  cortile 
denz’ andar  più 'in  là  .d’ Arrunzio.  Que- 
•fti  ,.tdi;  xuii'parlo'  attitalmente  > fu  più 

S 2 Inn-* 
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An.drR.  lungo,  e in  maggior  diftanza  dalla  Ca- 
pitale  . Meditava  forfè  fin  d’  allora  il 
Xtc.  ’ progetto  di  una  perpetua  affenza  , efe- 
guito  da  lui  alcuni  anni  dopo  , e vole- 
va avvezzarvi  a poco  a poco  gli  animi: 
e in  oltre  aveva  piacere  di  lafciare  che 
Aio  figlio  faceffe  da  fe  folo  le  funzioni 
^el  Confolato  . In  fatti  quello  giovine 
« ^ Principe  fi  fece  onore  in  un’  affare  , il 

quale  poco  importante  nella  Aia  origine 
, ^ divenne  poi  una  querela  , per  cui  tro- 
voflì  tutto  il  Senato  divifo. 

TJifputa  Corbulone , che  fi  refe  poi  tanto  ce- 
lia Cor-  lebrc  alla  tella  delie  armate, fece  i fuoi 
* fornenti  predo  il  Senato  contro  L.Silla, 
'■  ‘ giovane, come  fi  vede,  di  un  nome  gran- 

de , il  quale  in  uno  fpettacolo  avea  ri- 
tufato  di  cedergli  il  poflo  piu  onorevole. 
Aveva  in  Tuo  favore  i diritti  dell’  età  , 
l’antico  ufo,  e 1’  approvazione  di  tutti 
i vecchi  , Siila  dal  Aio  canto  era  pro- 
tetto da  Mmnerco  Scauro,da  L.  Arrun- 
1 zio,  e da  altri  fuoi  parenti.  Vi  furono 

*■  • 'de’  difcorfi  molto  vivi  e molto  animofi 
tanto  da  una, quanto  dall’altra  parrete 
fi  citavano  gli  efempj  de’  maggiori  , i 
quali  avevano  con  feveri  decreti  repref- 
fa  l’audacia  della  gioventù , quando  tra- 
feurava  il  rifpetto  dovuto  alla,  premi- 
nenza dell’  età  . Drufo  rappatumò  ogni 
cofa  , parlb  in  una  maniera  ripiena  di 
faviezz4  e di  moderazione  : « finalmen- 
te Mamerco , eh’  era  nello  Aeffo  tempo 
zio  di  siila,  e marito  di  Aia  madre  di- 

raan- 


TrBERio,  4*5 

mandb  fcufa  a Corbulone  a nome  ai 
foo  nipóte  e fìgliartro.  ' 

, Lo  fteffo  Corbulone  ,•  eh’  era  di'^un 
carattere  attivo  e ardente  , rapprefentò 
al  Senato , che  le  regie  ftrade  erano  mal 
confervate  , e in  aitai  cattivo  flato  per 
la  frode  degl’ Imprenditori , e per  negliT 
genza'de’  Magi  Arati  , e fl  addofsb  vo- 
lentieri la  commtflìooe  di  riformare  que- 
llo a bufo  . Le  flrade  regie. fono  un  og- 
getto) del  pubblico  bene , degniffimo  del- 
r attenzione' , e.  ^ello  zelo  di  un  uomo 
qual’  era  Corbulone  1,  Ma  fu  accufato  di 
aver  ufato  in  quelro  stroppo  rigore . Fe- 
ce il  proceflb  ad  un  gran  numerodijjer- 
foney di, cui  rovinò  la  fortuna, e la  ri- 
putazione\  Lo,  vedremo  ripigliare  lo  flef- 
lOìaffàre  lotto  Caligola,  e profittare  di 
efio 'per  fa tojlare  ,r  avidità  del  Princi- 
pe , e innalzare  fé  ftelTo  al  Confolato, 
Quefla  è una  macchia  nella  Tua  con- 
dotta . , . 

Cecina  Severo  propofe  un  altro  pro- 
getto di  riforma  . Voleva  far  decretare 
dal  Senato  che  conforme  a quello,  che 
praticavali  anticamente  , i Qenerali  di 
amiate  ^■e  i Governatori  di  Provincie 
non  conducelfero  con  elfi  le  loro  mogli. 
Tutto  il  Senato  fi  oppofe  a quefla. pro- 
pofizione,  e fu  particolarmente  combat- 
tuta da  Valerio  MelTalino  , . figlia  dell’ 
Orafone  Meflala  ,.ed  erede  fino  ad  un 
corco  , della  fua  eloquenza , Pofr. 
fono  vedeHì  id  Tacito  le  ragioni  , che 

S 3 ^ 
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Biafìmo , 
che  me- 
ri tofli 
Corbu  Io- 
ne in  uii* 
affare  di 
altro  ge: 
nere . 
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4H  Storta  degl’ Imperat. 

An.diR.  furono  allegate  prò  e contra  . A me 
GX.  ZI  oflfervare  , che  Drufò  fegul  il  pa- 

’ rere  comune  . Proteflb  , che  ne’  viaggi , 
che'potefle  fare  in  fervizio  di  fuo  pa- 
dre, e a vantaggio  dell’ Impero,  avreb- 
be difpiacere  di  eifere  feparato  dalla  com- 
pagnia di  Livilla,con  cui  viveva;  in  una 
perfetta  unione,,  e che  l’aveva  renduto 
padre  di  tre  figliuoli  . Livilla  corrifpofe 
affai,  male  colla  fua  condotta  a quefte 
dimoflrazioni  di  tenerezza  e di  ftima  y. 
datele  da  Drufo  in  pien  Senato^ 

Abufo-  Pare  che  l’ affenza  di  Tiberio  deffe 
inorme  e ardire  a’  Senatori  à*  parlare  e di  agire 
wprcffo.  piu  liberta’  . Vedeva  ognuno  con 
difpiacere , e non  ofava  tuttavia  far  co- 
nofcere  un’ abufo  enorme,  e tirannico,, 
che  introducevafi  all’  ombra  del  rifpetto 
dovuta  alla  perfbna  del  Principe-  . Al- 
cuni- uomini  infami  ,.  e mifèrabili-  pren- 
dendo in  mano  un’  immagine  o ritratto 
dell’  Imperatore  , attaccavano  impune- 
mente le  perfbne  le  pih  dabbene  con 
atroci  invettive  e con  odiofe  calunnie  r 
ì liberti  e gli  fchiavi  medefimi , armati 
in  una  fimile  guifa  , caricavano  d’ in- 
giurie i loro  protettori , e l loro  padro- 
ni , li  minacciavano  con  geftr,  e colle 
mani , e lungi  dal  temere  il  cafHgo  del- 
la loro  infolenza  , fi  facevano  all’  oppo- 
fio  temere  . C.  Cefiio  fi  fece  l’ interpre- 
te del  dolore  e del  pubblica  fdegno. 
Rappcefentb  in  Senato  che  f Princi- 

„ pi 


Tiberio’.  Lib.  V.  4^5 
j,  pi  (a)  occupavano  fulla  terra  il  luo- 
,,  go  degli  Dei  : ma  che  i medefimi 
,,  Dei  non-  davarfS  orecchijo  fe  non  a 
„ giu  (le  preghiere  : e che  non  fi  pcrmet- 
„ terebbe  ad  alcuno  di  ritirarfi  nel  Cam-  . 

pidoglio  , o negli  altri  Tempj  della 
,,  Città  per  commettere  fatto-  la  prote- 
„ zione  della  Religione  ogni  Torta  di 
„ delitti  . Aggiunge  , che  le  leggi  non  - 
,j  avevano'  più  alcun  vigore  , e eh’  era-  ' 

„ no  annichilate poiché  una  femmina, 

„ ch’egli  avea  fatiq  condannare  per  un 
delitto  di  frode  per  fentenza  del  Giu- 
,,  dice,  l’attaccava  nella  pubblica  piaz- 
za  , e alla  porta  del  Senato  con  in- 
„ giurie,  e con  minacce,  fehza  ch’egli 
,,  ofafTe  di  chiamarla  in  giudizio  , pef- 
che  gli  opponeva  1’  immagine  dei);?' 
Imperatore  „ 

• Dappoiché  vi  fu  una  volta  un  Sena* 
tote,  ii  quale  ebbe  il  coraggio  di  dire 
ciò  che  penfavano  tutti  gli  altri  , fi- 
unirono  a lui  molti  altri  , e riferendo 
fatti  o fomiglianti  o più  atroci  pregaro- 
no tutti  Drufo  di  dare  un'  efempio.  Eì 
fi  arrefe  ad  una  sì  giufia  domanda  : e 
Annia  Rufilla  , che  quelVera  ii  nome 
della  femmina,  di  cui  Celilo  fi  iamenta- 

• S 4-  • va, 

PrìncipesT  quidem  inftar.deorum  «fle  . Sed 
ncque  a diis^  nifi-  juiias  fupplicutn-  preces  auditi, 
jteque quamquam  inCapitoIium  aliave  urbis  tem- 
plalqxrfugere , ut  co  fubCdio  ad  fiagiiài  utatur  .. 

ILI.  / 


by  Coogle 


- 

A'n.diR.  va', 

772.  Di 
G'C.  ai. 


Stòria  degl’  Imi>erat. 
effendo  Hlàta  mandata  a chiamare 
e convinta  , fu  |>oft^n  prigione  . Nel 
tempo  medefimo  dìIPiGavalieri  Roma- 


ni  , che  avevano  imputato  ;falfi  delitù 
di  lefa  Maeftà  ad  un  Pretore , furono 
puniti  con  un  decreto  del  Senato  , col 
confenfo  é coll’ approvazione  dell’Im- 
peratore . ^ 

Oblìga*  Quelli  due  atti  di  giulìizia  furono 
sione  che  heniilìmo  accolti  dal  pubblico  . Se  C^) 
ne  attribuì  il  merito  a Drulb,  il  quale 
sDruio.  trovaiidqfi  nella  Città  in  iftato  di  adire 
i difcorfì  , che  in  ella  facevanlì  > e' di 
.cònofcere  da  fe  - medefimo  qual  foflfe  la 
maniera  di  penfare  de’  cittadini  , miti- 
gavk  i rigori  » che  una  mella  folitudine 
infpirava  a filo  padre:  e ficcome  il  vizio 
non  difpiace  agii  uomini  fe  non  in  quan- 
to loro  nuoce  , così  non  rincrefceva  a* 
Romani  , che  il  Principe  foife  dedito 
a’  piaceri , ,,  Che  rivolga  piuttpfto  i fuoi 
yy  penfieri  a quello  , dìcevafi , che  palE 
,,  i giorni  agli  fpettacoli  e le  notti  alla 
yy  tavola,  in  vece  di  llarfene  folo,  per 
M abbandonarfi , fenza  elfere  dillracco  da 
alcun  divertimento,  a tetri  penfieri, 
e ad  una  nociva  attività 

In 


Utrumque  in  laudem  Drufi  trahebatur  : ab 
eo  in  urbe  iater  cactus  & fermones.  hominum 
obverfante , fecrcta  patris  mitigari  • Ncque  luxus 
in  juvene  adeo  -difptiwbat . Huc  potint  intenit- 
r«t  ; diem  editionikus  , noSfem  conviviti  traUertt. 
qmm  folus,  & nuUis  volaptntikus  svoctttut  ,m9- 
fiam  vigiltHtUm  & taths  curai  exerctret* 


Tiberio.  Lib. V.  417 

In  fatti  nè  Tiberio,  nè  gli  accufatori  An.di  R. 
fi  {lancavano  . L’  accufa  di  lefa  Mae- 
flà  (ff)  era  l’ accefforio , e il  compimen-  accoiÌ 
to  di  tutte  le  altre  . Tacito  rapporta  di  Icfa  - 
qui  gli  efempj  di  due  uomini  illuflri , Maeftà , 
acculati  1’  uno  di  conculfione  , T altro 
di  adultèrio , nel  proceffo  de’ quali  s’in- 
trufe  per  perderli  il  delitto  (,b)  di  tutti 
quelli  , che  non  ne  avevano  comoiclTo 
alcuno. 

La  tirannia  crefcendo  appoco  appoco  . Ecceffi 
giunfe  finalmente  per  gradi  ad  un  orri-  • 

bile  eccefifo.  E’ poco  il  dire,  che  fi  fpia-  ^ portata 
vano  (c)  le  parole  sfuggite  nel  vino^  e la  cola . 
lo  fcheno  di  un  piacevole  detto.  Le  co-  Svtt. 
fe  giunfero  a fegno  tale,  ch’era  un  de-  5*^* 
ditto  capitale  i’  aver  fatto  punire  uno 
{chiavo  vicino  ad  una  (lama  o ad  una  . 
pittura  che  rapprefentafle  AuguUo  , di 
.eflervifi  fpogliato  per  cangiare  di  abifo^ 
idi  ^aver  portato  in  quei  luoghi , a cui 
chiamano  le  neeeifità  del  corpo  una.aio- 
neta  o una  pietra  fcolpita,  la  quale  rap^ 
•prefentaffe  l’ immagine  deir  Principe . 

.4-  lo  non  oferei  quali  far  ufo  di  un  trar-  Sen. 
to  confervatoci  da  Seneca,  fe  i’efempio 
di  quello  grave-Filofofo  non  pòteife  fer- 
• , S 5 vir- 

, ili)  Quod  tum  omnium  accalàtionum  compie- 
menrum  erat . Tmc. 

(i)  Unicum  crimen  eorum  qui  aimine  vaea- 
-bant.  Biro.  Panegyr.  ' 

. . (f)  Encipiebatur  ebriorum  Yermo , fimplichaa 
:Ì9caiUm(u  . Sené  de  Beucf,  lU,  .20.  ^ 


41 8 Storia  degl’ Imperat. 

An.diR.  virmi  di  fcuf»  , e fé"  non  folfe  vantag— 
^^giofo  il  conofcere  di  che  fia  capace  la 
•*^*^vile  maligniti^  de’  delatori  , quando  è 
autorizzata  da  quelli  ^ che  hanno  ia 
mano  il  potere  Un-  vecchio  Pretore 
detto  Paolo  trovavafi  pjrefente  ad  un 
folenne  convito  , avendo  in  dito  un* 
anello,  da  cui  ufciva  in  rilievo  un’  imma- 
gine di-  Tiberio  ►lo'mi  renderei  ridico- 
lo,, dice  Seneca  , fe  io  andalTi'  in  trac- 
cia di  una  circonlocuzione  per  dire  eh* 
ebbe  bifogno  dell’orinale . Ciò  fu  atten- 
tamente olfèrvato>  da  un  certo  Marone 
r famofo  delatore  , eh’  era  uno  de’  convi- 
tati . Ma  per  buona  forte  uno  fchiavo 
fedele  fece  la  medefima  olfervazioiie  per 
un  motiva  tutto  diverfo , e traile  fecre- 
tamente-  1’  anello  dal  dito  del  fuo  pa- 
■ drone . Marone-  flava  già  difponendo  il 
piano  della  fua  accufa  , e chiamava  in 
teflimonio  tutti  quelli , eh’ erano  prefen- 
ti  quando  la  fchiavo  mollrò  1’  anello 
nella  fua  mano. 

In  quefla  guifa  Tiberio-  verificò  lo 
fvantaggiofo  giudizio  ,.  ch’  era  flato  di 
lui  formato  dal  Pubblico  fin  dal  princi- 
Swer.  pio  del  fuo  Impero  ,, Informato  allora 
delle  male  voci  , che  di  lui  correvano, 
de’  verfi  fatirici  che  fi  fpargevano  con- 
tro di  lui  , ne  attribuiva  la  caufa  ad 
un  cattivo  umoré , e ad  un  guflo  difor- 
dinato  per  l’ indipendenza,  e quafi  fe  ne 
gloriava,  e alludcndb  al  celebre  detto 


di  Atreo^^p.icorréggéndolò  i,  Ghè* 
yy  mi/odioo  ,.  diceva  egli  ^pordié*  tai  ilt- 
^ mino  „ . Ma  (^)i  una  virtù.-  éèra 
e ièvera’ potè  talv^ri conciliare  nel  tèfiì- 
pò  ftéflfor  r odio  e l’ ammirazione  ì'  egli 
è certo  ,."che'  la  crudeltà  e- la  tiranriià 
non  meri tàrof»  mai  le  noà;d*  edere  de- 
teinate ; -quello  è fenzà  dubbio  1’  unico 
(èntimento  , che  ecciterà  'nell*  ànimo 
d*  ogni  Lettore  il  racconta  della  con- 
danna di  Lutorio  Prifco.. 


ti'  Quello  Cavaliere  Romano  nato-  eòttcondan. 
del  talento-  per  la  Poefia,  aveva  compo-  na  e mor 
‘Ilo  falla  morte  di  Germanico  un’  Elegia^  te  di  Lu 
che  piacque,’e  che  fu  ricompenfata'  dal- 
l*  Imperatore  con  una  gratificatìorie . Ef- 
{èndolì  ammalato  Drufo  , Lutoria  còm- 
’pofe  un’altra  opera  lòmigliante  per  rén-  49» 
derla  pubblica,  le  il  Principe  fblTe'mdr*- 
•to  lufingato  dalia  Iperanza  di  una  ri-  ' 
còmpenfa  ancora  miglior  della-prinia  . 

Il  Principe' non  rilorì  , e ìbi»Poeta  ebbe 
1*  imprudenza  e la-  vanità  di  "legjère  ì 
fttol  vèrli  in  Una-  numerofa  adunanza 
di'  Dame- Un  delatore  di' prÒféfTjoffe 
ne  fu  informa ro  ,,  -è  fui  fatto  llelTo  ac- 
cusò Lutorio  di  quella  (ìtlb va  fpezie  Vi .. 
delitto  dinanzi  aL Senato.  'Furono  cita- 
ti i teftifflonj  ,’e  aggrava rono'tutti  Tac- 

^ 5 d'-':* ‘“cu- 


^ Oderint,  dum  pròbent.  Star. 

Xky  Tito  Livio  ■ dice  de'  faldati  di  fCiifftìHo  , 
^tterifate  ifnperii  viSi  , -eamdem  virtnrem*  & 
odcraai  & mitabantur . Liv.  W,  z6, 


4^0  Storia  degl’  Imperat. 

An.dl  R.  cufato,  eccettuato  una  fola  Dama,  c!ila- 
CC  Vitellia  , che  diffe  di  non  aver 

‘ udito  nulla  . Elfendo  il  fatto  certo  , fi 
venne  a’ voti,  e Atério  A^rippa  primo 
opinante , per  effere  Conlblo  defignato, 
fu  di  parere  che  foffe  punito  colla  mor- 
te. Io  confeffo  , che  non  fo  concepire 
fu  qual  principio  di  Giurifprudenza  , o 
fu  quàl  legge  folfe  fondato  un  tal  rigo- 
re . Bifogna  , che  la  viltà  de’  Senatori 
foffe  eftrema  , non  avendo  M.  Lepido 
intraprefo  di  proccurare  ,una  forte  meno 
, funefta  all’  acoufato  , che  fupponendolo 

' degno  di  quella  , a cui  era  condannato 

dalConfolo  defignato.  Ei  parlt>  in  que- 
fit  termini  . 

Signori , fe  noi  confideriarao  l’ em- 
„ pio  ufo  , che  Lutorio  Prifco  fece  de’ 
„ fuoi  talenti  , e la  temerità  con  cui 
,,  tentò  di  fpargere  il  contagio  della 
perverfa  fua  opera  , nè  la  prigione  , 
,,  nè  la  corda  , nè  i medefimi  fupplizj 
5,  deftinatL  agli  fchiavi  non  badano  a 
„ punire  la  fua  audacia  l Ma  fe  nelle 
,,  più  atróci  fceleraggini  la  moderazione 
„ del  Principe,  l’efempio  de’  voftri  mag- 
„ giori  , i vodri  propri  giudizi  v’  iafe- 
„ gnano  a mitig,are  il  rigor  della  pena-; 

' j>  s’  è giudo  il  far  (j)  differenza  fra  la 

,,  leggerezza,  e il  delitto,  fra  le  paro- 
„ le  e le  azioni  noi  poffiamo.  abbrac- 

„ ciàre 

(«*)  Vana  a fceleflis  , ,di6a  a maleficiii 
ferunt . ‘ ' r 


■ :5y  Googic 


Tiberto  . Lrn.  V.  4^i 
’«  tiare  un  parere,  il  quale  non  iafci  Ter-  An.dìR. 

„ rore  impunito  , e che. non  et  G.C.  ai.' 

meritevoli  del  rimprovero  , di  av-er 
j,  errato  per  eccefio  o di  ifev^erità  , p 
,,  d’óndu!gén2a  . Ho  {a)  fovente  udito 
„ r Imperatore  lamentarfi  , fa  fuccede- 
,,  va  che  qualcuno  preveniffe  la  Tua  eie-  - ■ 

„ menza  con  una  morte  immatura.  Lu- 
,,  torio  è vivo  , e la  Tua  vita  non  mi- 
„ naccia  alcun  penicelo  alla  Repubblica, 

„ come  la  fua  morte  non  è capace  di 
,,  fervire  di  efem.pio  . Le  fue  fatichp 
,,  letteràrie  non  fono  meno  difpregevo- 
„ li  per  la  lor  vanità  che  ripiene  di  ar- 
,,  roganza  . Non  temete  un’  azione  fe- 
„ ria  e meditata  da  un*  uomo  , il  qua- 
5,  le  tradendo  egli  IkfTó  il  fuo  fecreto,  r • ' 

,,  e rendendoli  in  certa  maniera  il  prò— 

„ prio  Tuo  delatore , va  a mendicar  co’  - 
„ fuoi  verfi  gli  applaufi  delle  kmfmine,  '• 

„ Io  non  pretendo  per  altro  , che  fia 
,,  riputato  innocente.  Io  fon  di  parere  . \ 

,,  che  fia  condannato  all’efiglio,  e che  ‘ 

,,  i fuoi  beni  fiano  confifeati , come  s’ ei 
,,  fofle  nel  cafo  della  Legge  contro"  fl . ' . 

I ■ „ de- 

Ssepe  audivi  Principem,  nofltutn  conque» 
rentem , fi  qujs  fumta  morte  mifericordiam  cjus 
praevenifTet  . Vira  Lutorii  in  integro  eft  , qui 
ncque  fervatus  in  periculum  Reipublic»  , neque 
ioterfè£lus  in  e^templum  ibit:  ftudia  ’ilji,  ut  pte- 
na^veeprdi»,  ira  inania  & fluxa  funt  : Me  qviid- 
quara  grave  as  feriura  ex  co  nietuas  , qui  (iio- 
rum  ipfè  ffagitiorum  prodiror,  non  vJiotum  ar,:- 
nJs  , fed  nuliercularum  adreptr . 
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An.di  R.  delitto  di  lefa  Maeftà  „ . 

77^  Di  Kubellio  Blando  fa  il  folo  de’  Con- 
■ '^^“folari  che  abbia  feguito  il  parere  di  Le- 
pido : tutti  gli  altri  opinarono  come 
Aterio  A'grippa  v e Lutorio  efTendo  (la- 
to porto  in  prigione  fu  uccifo  fui  fatto» 
Tiberio  fi  lamentò  con  lettere  di  qua- 
rto giudizio , ma  nafcondeadoG' nelle  fue 
ordinarie  ambiguità.  Rendeva  grazie  a’ 
Senatori  del  loro  zejo  in  vendicare  le 
ingiurie  anche  leggiere  fatte  alla  rnaertà 
del  Principe-,  e nondimeno-  li  pregava 
a non  fare  che  femplici  parole  foffero 
foggette  ad  un  cartigo  sì  pronto  , e si 
rigorofo  ► Lodava  Lepido  , e non-  biafi- 
iDava  Agrippa  ». 

D/o./.'  Se  crediamo  a Dione,.  Tiberio  era 
ia  fatti  difgurtato,  non  a cagione  della 
condanna  e della  morte  di  Lutorio  , ma 
rifce  per  perchè  il  Senato  aveva  operato  lenza 
dieci  afpettare  i fuoi  ordini  : e querto  fu  il 
giorni  r motivo  , che  lo  indufle  a far  pubblica- 
ne**^de^°”  celebre  editto  , il  quale  rtabiliva  , 
giudizi  che  i Decreti  del  Senato  non*  foflero 
del  Sena- portati  nel  pubblico  Erario  , e che  oer 
to.  confeguenza  non  poteffero  avere  efecu- 
zione  , fe  non  dopo  lo-  fpazio  di  dieci 
•giorni  , quale  diventava  perciò  una  di- 
lazione accordata  a’ condannati . Querta 
Legge  fembrava  ripiena  di  moderazione 
e di  faviezza  : ma  Tiberio , eh’  era  al- 
lora in  Campania  , e che  rivolgeva  già 
in  mente  il  «progetto  di  fiffar  ivi  per 
Tempre  la  fua  dimora , non  aveva  .altro 
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fine , facendo  ordinare  quèfta  dilazione, 
che  di  proccurarfi  il  tempo  di  effere  in- 
formato  de’  Decreti  del  Senata  , e di  ’ ' 
apporvi  il  fìgillo  della  fua  autorità  . 

Quindi  è , che  non  ne  derivò  alcun  van- 
raggia,  perchè  il  Senato  non  aveva  la 
Uberrà  di  cangiare  i fuoi  decreti , e per- 
ché r intervallo  del  tempo  punto  non 
mitigava  l’ umor  .feroce  e irieforabile  di 
Tiberio  ► 

Non  C pub  dubitare  , che  i buoni 
Principi  nel  feguito  non  abbiano  realiz- 
zato ciò  , ch’era  (blo  una  vana  appa- 
renza nell’intenzione  del  primo  Legi?r. 
latore  , e che  non  abbiano  rifguardato  Tac. 
quella  legge  come  un  freno  alla  collera 
troppo  pronta  , c come  un  mezzo  il 
quale  dava  luogo  alla  clemenza  ► La  di- 
lazione , eh’  efsa  accordava  fu  anche 
eftefa  fino  a trenta  giorni  : e Tlmpe-  ' 
rator  Teodofio  falle  rimollranze  di 
Ambrogio,  ellefe  alle  condanne  emana- 
te dal  Principe  quella  dilazione  di  tren- 
ta giorni  , che  prima  non  aveva  luogo 
fe  non  ne' giudizi  fritti  dal  Senato- 

Nacquero  in  quell’  anno  alcune  tur- 
bolenze  nella  Tracia  , eh’  era  fiata  di-  tracia? 
vifa,  come  abbiamo  veduto,  fra  Rime-  t<»c.  Ili, 
talee  e il  figlio  di  Coti . Qiiefie  turbo-  33. 
lenze  furono  fedate  da  un  Vellejo,  che 
può  crederli  con  molta  veri  firn  iglianza 
elfer  quello  , di  cui  abbiamo  un  com- 
pendio di  Storia  , che  non  meriterebbe 
-d’ eflere  difpregiato , fo  non  foffe  infet- 
to dall’  adulazione . Le 
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An.JìR.  £e  turbolenze  furono  più  importanti 
77^'  nellà  Gallie  , e deono  maggiormente 
RibélUo-  intereffarci  . La  cagióne  ne  fu-  la  fon^.  I 
ne  nelle  ma  troppo  grande  de’  debiti , che  oppri-  ' 
Gallie»  rilevano  i popoli  e le  Città  . Per  pa- 
gare i' tributi  e le  gabelle  prendevano 
ad  imprelfito  con  ecceflìve  ufure  del  i 
foldo  da’  più  ricchi  Romani  procacciati-  , 
dofi  un  momentaneo  follievo  , che  di- 
veniva bentpfto  un  nuovo  pefo,  fotto 
del  quale  fuccumbevano  . Due  iliuflri 
Galli  , uno  del  pa,efe  di  Treveci  , 1’  al- 
tro di  quello-  di  Aurun  , Giulio  Floro 
e Giulio  Sacrovir  animarono  i loro  com- 
patriotti  alla  ribeliiane  . I loro  padri 
avevano  ricevuta  la  cittadinanza  Ro- 
mana in  ricompenfa  dg’  (èrvigi  predati 
a’  Romani  . Ma  quedi  più  affezionati 
alla  loro  vera  patria  , che_  a quella  a 
cui  fi  avea  voluto  innedarli  y,  formaro»- 
no  il  progetto  di  liberare  la  loro  nazio- 
ne dalla  fervitù  y e di  foHevare  a tal 
effetto' , uno  i Belgi  , e l’ altro  la  par- 
te della  Gallia  vicina  all’ Italia, 

Traffero  prirrra  al  loro  partito  con 
fècrete  pratiche  i più  fieri  e i più  va- 
' lorofi  de’’  loro  concittadini  e quelli 
cui  la  miferia  , ó il  timore  de’ fuppliz^ 
meritati  da’  loro  delitti  rendeva  capaci 
d"*  intraprendere'  qualunque  cofa  . Indi 
feorrendo  le  aflemblee  di  yarj  popoli  j 
rapprefèntavano  pieni  di  fdegnó  il  cari- 
co pefan-te  e continuo  de’ tributi  , l’ enor- 
mi ufuie  chr’  erano  codretti  a pagare  , 

l’ or-  I 
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1*  orgoglio  e la  crudeltà  de’  Magiftrati  An.di 
Romani  . Facevano  offervare  : „ Che 
,,  le  Legioni  del  Reno  erano  difpofte 
,,  alla  difcordia  e alla  fedizione  dappoi-  . \ 

„ chè  avevano  intefa  la  morte  funefta 
,,  di  Germanico  . Che  1’  occafione  di 
,,  ricuperare  la'-libertà  era  bella,  fe  pa- 
,,  ragonavano  col  loro  florido  Stato  la 
„ debolezza  dell’  Italia  , la  "mollezza 
,,  della  moltitudine  , che  dimorava  in 
„ Roma,  difavvezza  da  lungo  tempo  a 
,,  maneggiar  l’ armi  : di  modo  che  tut- 
,,  ta  la  forza  dell’  armate  Romane  con- 
,,  fi  (leva  ne’  foldati  ftranieri  che  ave- 
„ vano  „ . 

Non  vi  fu  quafi  alcun  popolo  delle 
Gallie  , in  cui  non  fiano  (lati  fparfi  i 
femi  delk  ribellione  , e in  cui  non 
abbiano  prodotto  qualche  effetto  . Ma 
r imprefa  generale  fu  mal  concertata  : 
le  foilevazioni  fcoppiarono  feparatamen- 
te,  e furono  eflinte  a mifura,  che  com- 
parvero , fenza  che  la  lega  aveffe  avuto 
tempo  di  formarfi  . 

Quelli  di  Angiò  e di  Turrena  furo- 
no i primi  a dichiararfi  . Una  Coorte  j 
ch’era  di  guarnigione  a Lione, badò  per 
fare  rientrar  in  dovere  gli  Angiovini  . 

I Turrenefi  furono  vinti  da  un  diflac- 
camento  inviato  da  Vifèllio  Varone  Co- 
mandante dell’armata  del  bafl'o  Reno  . 

II  Luogotenente  Generale  Acilio  Avio- 
la ebbe  l’onore  di  quelle  due  vittorie. 

Ma  ciò  , che  vi  fu  di  piò  offervabile  , 

è,  che 
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è , che  molti  illuilri  Galli  , eh’  erano 
della  congiura , combatterono  allor»a  ia 
favor,  de’  Romani  V affine  di  celare  la 
l’oro  intelligenza  co’  ribelli,  e di  afpec- 
tare  un  momento  favorevole  . Sacrovir 
in  particolare  fi  fece  veder  nel  conflitto 
contro  quelli  di  Turrena  fenza  elmo  \ 
il  che  faceva  , diceva  egU  per  dimo- 
flrare  il  fuo  valore  ; ma  i prigionieri 
lo  feoperfero  e afficurarono,  che  il  fuo 
line  era  di  effere  conofeiuto e per  con- 
feguenza  rifparmiato  ..  Quello  avvifo  fq 
trafi-neflo  a.  Tiberio  , il  quale-  non  ns 
fece  cafo  veruno , e con  quella  ficurez- 
za  diede  tempo  alla  ribellione  di  aumen- 
tare le  fue  forze  ^ 

Frattanto  Floro  non  perdeva  di-  villa 
Tefecuzione  del  fuo  difegno  : e- proccu- 
tò>  di  guadagnare  un.  corpo*  conflderabile- 
di:  cavalleria-;  levato  fra  quelli  di  Tre- 
veri,  e formato  fecondo  le  regole  della 
milizia  Romana.-  Voleva-  indurli  a dar 
principio  alla  guerra  col  trucidare  tutti 
i.  negozianti  Romani  , che  s’  avevano 
ilabilito  nel  paefe  * Alcuni  in  picciolo 
numero  diedero  orecchio  alle,  fue  folle- 
citazioni  : ma  la  maggior  parte  fi  con- 
fervarono  fedeli  ..A  quelli,  che  avea  po- 
tuto fédurre  Floro , unì  i fuoi  clienti,, 
e una  truppa  di  miferabill  ,.  podi  da’ 
loro  debiti  in  neceffità  di  defiderare  un 
cangiamento  :•  e con*  quello  corpo  di 
gente-  difegnava  di  ritirarfi  nella  felva 
Ardcnna  ,.  Ma.  fugli  impedito  di  farlo 

dal- 
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uaile  Legioni,, che  gli  fi  oppolero  da  va- 
rie parti  . Vifellio.  Varone  e C.  Siiip 
Comandanti  delle  armate raantenute  da*^ 
Romani  fui  Reno,  e Giulio  Indo , altro 
Gallo  del  paelè  di  Treveri , nemico  per-* 
fonale  di.  Floro  e per  quello  motivo 
pieno  di  zelo  per  la  caufa  de’  Romani, 
alla  teda  di  un  corpo  di  Tcelte  truppe 
dilfipò  facilmente  una  moltitudine  an- 
cora mal  in. afletto.  Floro  fcappòa’vin^ 
citori  ritirandofi  in  luoghi  ignoti , e che 
fovenre  cangiava  • Ma  alla  fine  fcoper- 
to  i.’  veggendo  tutte  le  ufcite  per  cui 
poteva  falvarfi  affediate  da  foldati^fi  uc- 
cife  da  fe  fteflb  , In  quella  guiia  ebbe 
fine  la  follevazionè  eccitata  fra  i popo- 
li di  Treveri... 

_ Gli  Autunefi  , affai  più  forti  e piìl 
fontani’  dal  nerbo  delle  forze  Romane, 
ebbero  tempO'  e mezzi  di-  tener  occu- 
pati e d’inquietare  più-  a lungo-  i loro- 
j^adroni ,.  Av'endo  Sacrovir  armato  alcu- 
ne  Coorti  ridufle  fotta  il  fuo  potere  là 
Citta  di  Autan  , e tutta  la  giovine 
Nobiltà’  de  Galli  , che  ivi  fi-  educava 
perchè  faceffe  acquifto-  delle  bell’  Arti  , 
e che  tenne  apprelTo  di'  fe  come  un  pe- 
gno , che  gli  era  mallevadore  dell’  af- 
fetto  e della  fedeltà  delle  prime  fami- 
glie della  Nazione  . Aveva  fabbricato- 
fecretamente  dell’ armi,  che  difiribuì  a 
coloro ,.  che  accorfero  a lui , e lo  rico- 
nobbero per  capo  in  numero  di  quaran- 
ta mila . La  quarta  parta  di  quella  moi- 
- . ' tiw- 
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An.di  R.  titudine  fu  armata  come  i Legionari  • 
QC  z^'  avevano  che  fpiedi  e col- 

telli da  caccia-  Aggiunfe  a qusfH  alcu- 
ni fchiavijche  s’ iilruivano  nel  meftiere 
di  Gladiatori  , e eh’  erano  tutti  coper- 
ti di  ferro  y e impenetrabili  per  con- 
feguenza  a’  colpi  , che  volevano  loro 
darfi,  ma  poco  anche  atti  di  darne  efU 
agli  altri  . Quelle  truppe  furono  accre- 
feiute  da’  volontar;  , che  venivano  da’ 
contorni  vicini  a fchierarfi  intorno  a 
Sacrovir,  quantunque  le  Città  non  avef- 
fero  prefo  partito  con  pubblica  delibe- 
razione. Finalmente  profittò  anche  per 
fortificarli  del  tempo,  che  gli  fu  lafcia- 
to  libero  dalia  querela  inforta  fra  i due 
Comandanti  Romani , i quali  ambivano» 
tutti  due  r onore  di  dirigere  quella 
guerra  : lino  a che  Vifeliio  vecchio  e 
infermo  comprefe  , che  doveva  cedere 
l’impiego  a Silio,  ch’era  nel  vigor  del- 
età . 

Terrore,  A Roma  la  fanaa  al  fuo  folito  in- 

piona^in  fedizione . Non  lì  con- 

Roma  • tentava  della  ribellione  degli  Autunelì, 
quella  e di  quelli  di  Treveri:  i felfanta  quat- 
novella  . tro  popoli  delle  Gallie  erano  tutti  in 
Tran-  armi  : avevano  tratto  al  loro  partito  i 

^rribe  Spagne  medelìme  vacilia- 

“ vano  : grande  motivo  di  terrore  alle 
perfone  dabbene , a cui  llavano  a cuo- 
re gl’intereltì  della  Repubblica:  ma  la 
maggior  parte  degli  altri  fianchi  e an- 
aojati  di  un  dominio  crudele  c tiran- 
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tiico,  e bramando  ardentemente  un  can- 
giamento vicino,  fi  rallegravano  de’ lo- 
ro proprj  pericoli  . Rincrefceva  loro, 
che  Tiberio  in  una  tal  congiuntura  at- 
tendelfie  foltanto  a’  memoriali  , che  gli 
erano  prefentati  da’ delatori.  „ Giulio 
,,  Sacrovh-  , dicevafi  , verrà  egli  a pre- 
fentarfi  dinanzi  al  Senato  per  un’  ac- 
„ cufa  di  lefa  Maefià?  Si  trovarono  al- 
„ la  -fine  degli  uomini  coraggiofi  , i 
quali  'rifpondono  colle  armi  alla  ma- 
„ no  a lettere  ripiene  di  ordini  crude- 
» 1»  e atroci  . Egli  è una  mutazione 
vantaggiofa  l’aver  la  guerra  in  luo- 
,,  go  di  una  indegna  e vergognofa  pa- 
„ ce  „ . Quanto  maggiori  vide  Tibe- 
rio erfere  la  commozione  e il  terrore, 
-tanto  maggior  tranquiUità  proccurava  di 
rJimoflrare . Non  cangiò  nè  di  luogo,  nè 
aria  di  volto  : e .diportoflTi  in  ogni 
cofa  , come  fe  nulla  forte  accaduto  di 
nuovo . Sia  che  quella  foffe  cofianza  di 
animo,  fia  che  folfe  informato,  ch’era 
una  follevazione  di  non 'molta  confe- 
.guenza  , e affai  minore  .di  quella  xhe 
comunemente  dicevafi  . 

- Silio,  s’era  porto  in  marcia  con  due 
Xegioni,  e fece  andar  innanzi  un  di- 
fìaccamento  di  cavalleria  , il  quale  fac- 
cheggiò  le  terre  de’  Sequanefi  , perchè 
quelli  popoli  vicini  agli  Autunefi  erano 
entrati  nella  loro  lega  . Le  Legioni  fi 
avanzavano  con  diligenza  verfo  Autun: 
-il  fervore  .era  ertremo;per  fino  ne’fem- 

plici 
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An.di  R.  piici  foldati  . „ Marciamo  , dicevano 
ì purché  poffiamp  vederli  ed  ef- 
* ,>  fere  da  effi  vedutÌ3  noi  Hamo  ficuri  4i 

„ vincere,,. 

Il  nemico  venne  loro  incontro  , e C 
•fece  vedere  in  un  piano  dilìante  quat- 
tro miglia  da  Autun.  Sacrovir  avea  po- 
llo nella  fronte  Jè  truppe  coperte  di 
ferro  : nelle  ali  le  Coorti  ben  armate, 
>e  nella  leconda  iìla  la  moltitudirve  di 
-quelli  , che  non  erano  armati  .con  re- 
gola ^ Dopo  di  avere  fchierato  le- Aie 
‘truppe,  andò  fcorrendo  le  Ale  montato 
fopra  un  cavallo  di  battaglia  efeltando 
-le  antiche  imprefe  de’  Galli , e le  disfat- 
-te , 'che  avevano  .fatto  foffrire  a’Jloma- 
rni . Prefentava  a’  Tuoi  come  ^jl  loro  priij- 
.cipale^oggerto  la  libertà  frutto  gloriq- 
fo  della  vittoria-:  e una  ièrvitù  infoffri- 
>bile  più  che  mai,  s’ erano  vinti. 

^.l  Generale  Gallo  sforzavafi  ia  vano 
d’iiifpitare  cora'ggio  e confidenza  alle  Tue 
truppe  . De’ cittadini  , che  non  avevano 
mai^eduta  la  guerra  , come  avrebbero 
potuto  fronte  alle  Legioni  H ornane? 
La  cavalleria  di  Siiio  lo  inveAl  per  fian- 
co , e tutto  ad  un  tratto  ruppe  e pofe 
in  fuga  ile  Coorti  , ches - formavano  -ie 
. , due  ali.  Il  centro  dell’armata  Aucune- 
fe  non  fu  sì  tacile  ad  eflere  difordinato, 
perchè  i ripari  di  ferro  , di  cui  etano 
muniti  i Toldati,  refifievano  alle  chiave- 
rine  è alle'fpade.  Ma  i Romani  .pren- 
dendo- 1*.  le  uri-,*  come  fe  avefsero  dovu- 

; ^ IO 
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IO  far  breccia  in  4jna  muraglia  , 'getta-  An.dì  R. 
vano  in  pezzi  e corpi , e armi  : alcuni 
con  lunghe  pertiche  rovefciavano  quelle  * 

immobili  malfe  : e una  volta , che  quegl’ 
infelici  'Galli  erano  caduti  a -terra  , elfi  ; 

vi  icftflvano -come  morti  , non  avendo  | 

forza  di  rialzarfi.  Sacrovir  fuggì  da  prin^' 
dpio  in  Auiun  : ma  temendo  poi  d’ef- 
fere  dato  nelle  mani  a’  nemici , fi  ritiro 
con  quelli  che  gli  erano  più  affezionati 
■in  una  cafa  di  . campagna  vicina  alla  Cit- 
tà . Ivi  :fi  -uccire  da  fe  fieffo  : gli  altri 
combatterono  fra  di  loro , e fi  ferirono 
Icambievolmente  . Dopo  la  loro  morte,  • - - - ' 
fu  dato’  fuoco  alla  cafa  , e vi  .rgftarono 
tutti  confumati.. 

Allora  foltanto  fcrinTe  Tiberio  al  Se-  ■j’iberto 
nato  per  dargli  ragguaglio  nel  -medefi-  dà  rap- 
ino  tempo  del  principio  e del  fine  del-  guaglio 
la  guerra  ..  Diceva  le  cofe  quali  erano 
fiate,  fenza  nè  accrefcerle,  nè  fminuir-  ** 
le,  dividendo  l’onore  del  j'ucceffo  fra  il  dc"pJin- 
valore  de’ Tuoi  Luogotenenti  , e gli  or-  dpio  , e 
;dini,con  cui  .aveva  diretto  le  loro  ope^.del  fine 
■razioni  ^Rendeva  -poi  conto  -dé’ motivi, 
che  r avevano  impedito  di  trasferirli  .-in 
Gallia,  o di  mandarvi  fuo  figlio  , alle-  defimo  ' 
gàndo  la  Maeftà  Imperiale  , che  non  tempo, 
doveva , al  primo  romore  di  alcune  leg- 
giere turbolenze  eccitate  In- una  .Provin- 
cia , metterli  torto  in  moto  , e abban- 
donare la  Città, eh’ era  il  centro  di  ogni 
cofa  , e il  fico,  da  cui  il  Principe  do- 
veva invigilare  su  tutte  le  parti  delf 

Im- 
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impero.  Aggiuufe , che  nello  flato,  in 
cui  erano  attualmente  le  cofe , non  po- 
tendoli fofpettare  che  il  timore  influifle 
nelle  fue  azioni  , andrebbe  fopra  luogo 
affine  di  poter  prendere  tutte  le  mifure 
necelfarie  per  afficurare  la  tranquillità 
del  paefe . 

11  Senato  ordinò  pubblici  voti  per  lo 
ritorno,  deir  Imperatore  , e altri  onore- 
voli contrafsegni  dello  zelo,  e del  rifpet- 
to  , che  aveva  per  io  Tuo  Principe . Ua 
folo  Senatore  , che  portava  un  nome 
illuflre,  Cornelio  Dolabella,  fi  refe  ri- 
dicolo , proponendo  di  decretargli  l’O- 
vazione , per  onorare  il  fuo  ingreflb  in 
Roma,  quando  ritornafle  dalla  Campa- 
nia. La  fua  vile  adulazione  ebbe  la  ri- 
compenfa  , che  meritava  : giunfe  poco 
dopo  una  lettera  di  Tiberio,  in  cui  di- 
ceva , che  non  era  tanto  fprovvifto  di 
gloria  , che  dopo  aver  domato  -nazio- 
ni sì  bellicofe  , dopo  aver  ricevuto-  e 
anche  ricufato  tanti  trionfi  nella  fui 
gioventù  volefle  già  avanzato  in  età  ri- 
cercare un  vano  e frivolo  onore  per  un 
palTeggio  , che  la  fua  fanità  avealo  ob- 
bligato di  fare  alla  campagna. 

» Per  altro  il  fuo  gran  viaggio  nella 
Gallia  non  fu  piu  reale  degli  altri , che 
avea  fin’  allora  progettati . Imperciocché 
quali  ogni  anno  ei  diceva  di  tare  fimi- 
li  viaggi,  e ne  faceva  i preparativi  . Si 
fermavano  le  vetture , li  raccoglievano 
provvigioni  nelle  Qttà  , per  cui  dove- 
va 
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va  pafTare  , fi  facevano  voti  per  lo  fuo 
ritorno  , e dopo  tutto  quefto  ei  non 
ufciva  da  Roma  o da’  Tuoi  contorni  : 
in  guifa  che  fe  gli  applicava  il  Greco 
provverbio  intorno  ad  un  certo  Callipe- 
dè , eh’  era  Tempre  in  moto , e non  per- 
correva lo  fpaiio  d’  un  cubito  . 

L’  Africa  era  già  da  molti  anni  tur- 
bata da  una  guerra  , eh*  era  più  d’  in- 
comodo che  di  periglio  . Era  fiata  ec- 
citata da  un  certo  Tacfarina  uomo  di 
vii  condizione  , ma  pieno  di  coraggio 
e di  rifolutezza.  Tacito  pone  il  princi- 
pio di  quefia  guerra  fotto  1’  anno  768 
di  Roma , ed  ecco  ciò  che  ce  ne  dice . 

Tacfarina  di  nazione  Numida  , e 
eh’  era  fiato  per  qualche  tempo  foldato 
nell’  armate  Romane , radunò  prima  at- 
torno di  fe  una  truppa  di  difertori , con 
cui  faceva  delle  feorrerie  Taccheggiando 
e rubando  quanto  trovava.  Effendofi  il 
numero  della  Tua  gente  accrefeiuto  , la 
difiribul  fecondo  le  leggi  della  milizia 
ki  compagnie, e fquadroni.  Finalmente 
crefeendo  Tempre  di  forze,  fi  vide  fegui- 
to  non  folo  da  una  moltitudine  di  gen- 
te qua  e là  raccolta  : ma  fu  riconofeiu- 
to  capo  della  nazione  de’  Mufulani , che 
efiendo  in  allora  potente  e vicina  a’ de- 
ferti dell’Africa  prefe  l’armi  a fila  ifii- 
gazione  , e unì  bentofto  a fe  fiefla  i 
Mauri  comandati  da  Mazippa  . I due 
capi  prefero  le  lóro  mifure  con  una  per- 
fetta intelligenza  . Divifero  Ja  loro  ar- 
■ Crev^Stor,degl'lmp,T.lL  T ma- 
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An.di  R.  mata  . Tacfarina  prefe  feco  le  truppe 
772.  D»  migliori,  e il  addolsò  la  cura  di  tener- 
*.  • *!•  jg  rinchiufe  dentro  un  campo  , e <!’  in- 
flrairle  ■con  una  buona  difciplina  arman- 
dole alla  Romana  * Mazippa  alla  teda 
delle  troppe  armate  alja  leggiera , me(- 
' teva  a ferro  e a fuoco  tutti  i paefi  cir- 
convicini . Il  buon’  efiro  delia  loro  im- 
prefa  procacciò  loro  l’ alleanza  de’  Cini- 
zj,  popolo  , che  abitava  ne’.con  torni  del- 
la piccola  Sirte. 

r ii-iM.-  ' allora  Proconfolo  di  Africa  Puiào 
fitto  da  Camillo, il  quale  non  aveva  fotto  i fuoi 
Furio  ordini  che  una  fola  Legione  ^ Unì  ad 
Camillo,  e (fa  alcune  truppe  aufiliarie  e marciò 
contro  r inimico  , Qpefta  era  ben  poca 
^ ’ gente  in  paragone  dèlia  moltitudine  de’ 

Mauri, e de’ Numidi.  Ma  Camillo  nul- 
la più  temeva  quanto  il  lembrar  fomri- 
■ . dabile  a’  Barbari  , e indurli  perciò  ^ 
sfuggire  la  pugna . Lafciando  loro  (<?)  la 
fperanza  della  vittoria  gli  venne  fatto 
di^vincerli . Tacfarina  fu  disfatto  in  foi^ 
male  l3attaglia:  e Camillo  fece  rien«a» 


'•#1;  ^ 

> 

K’  fcon- 


tempo 

Galli  e di  fuo  figlio  , come  dice  Taci- 
to.^ almeno  da  più  di  * dugento  anni, 

Pu- 

Co)  Spe  virtoriae  induAi  f^tnt  ut  vincerfcnfur. 

* V ultimo  del  nome  di  Furio  é^aSfia  trion- 
fato è L,  Furio  Purpureo  , il  quale  tjfenda  P»f-  ( 
tare  vi»f«  i Galli  Cif alpini,  e ne  tri»ttf^ 
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Purio  Camillo,  di  cui  attualmente  par- 
liamo,  non  era  fin’  allora  tenuto  in 
" cetto  di  guerriero  , e queflo  fu  quello, 
che  determinò  Tiberio  ad  efaltare  tan-» 
to  piò  volentieri  il  fervigio  da  lui  pre- 
dato alla  Repubblica.  Il  Senato  gli  de- 
cretò gli  ornamenti  del  Trionfo:  («)  e 
quello  onore  non  gli  divenne  funefto  , 
perchè  la  modeftia  del  fuo  carattere  e 
della  fua  condotta  ne  moderava  lo  fplen- 
dore . Non  avendo  la  fua  vittoria  pollo  Ta,'. 
fine  alla  guerra , Tiberio  credette  di  do- 
“wre  fortificar  l’Africa,  facendo  in  efia  9* 
pafsare  una  delle  Legioni  delibi  Panno- 
zìia  . 

Tacito  non  fa  più  per  tre  anni  men- 
lìone  di  Tacfarina,  fia  che  quello  Nu- 
mida abbia  palTaro  sì  lungo  tempo  nel-» 

P inazione  , il  che  non  è molto  verift-» 
mile,fia  che  lo  Storico  comprenda  n?!- 
la  fua  narrazione  , fenza  avvifarne  i 
Lettori , i fatti  di  molti  anni . Gomun-  DJsft 
que  egli  fiafi  , l’ anno  di  RoiflÉ  771  Tao-  una. 
-farina  comparì  di  bel  nuovo  fulla  fcéna,  Coorte 
faccheggiando  e ‘bruciando  le  borgate,  e 
earicandoiì  di  ricchi  bottini  t alla  fine 
ósò  perfino  afsediare  una  Coorte  Roma-  ' 
na  in  un  fòrte  non  molto  lontano  dal 
fiume  Pagyda.  Il  Governatore  del  for- 
♦ T 2 te 

tii  Rjtrfta  la  Star,  della  Repttbbl.Rom, 

T'oìn.yill.  §.  1.  edt'Z‘  Napol, 

Otiod  Canifllo  ob  modeHiam  vitse  impu- 
ne T«c.  ,, 
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An.di  R.  te  detto  Decrio  era  un  bravo  Uffitiale, 
Uc  molta  fperienza  nella  guerra  , e che 

* rifguardava  come  una  cofa  ignominiolà  ' 
il  lafciarfi  afsediare  da’ Barbari.  Elbrtò 
dunque  i fuoi  foldati  ad  ufcire  per  com- 
battere in  campagna  aperta  : ma  il  Tuo 
valore  non  fu  fecondato.  Al  primo  ur- 
to la  Coorte  piegò  . Decrio  avanzan- 
doli in  mezzo  a’ dardi, che  volavano  da 
ogni  parte  , trattiene  quelli  che  fuggi- 
vano, fa  i pili  vivi  rimproveri  agli  Al- 
fieri, e rapprefenta  a tutti  loro  quanto 
fia  ignominiofo  a’  foldati  Romani  il  fug- 
gire dinanzi  a truppe  fenza  diftiplina,* 
dinanzi  a difertori  . Ferito  in  piò  luo.- 
ghi , e con  un’  occhio  cavato  da  un  coU 
po  di  freccia,  mantenne  Tempre  rivolta 
Ja  faccia  contro  il  nemico  , linattanto- 
chè  abbandonato  da’  fuoi  fu  uccifo  nei 
cvnpo. 

L.  Apronio , il  quab  una  volta  Luor 
gotenente  di  Germanico , e decorato  de- 
gli ornamq^i  del  Trionfo  , era  fucce^ 
duto  a Cadilo  nel  Proconfol^o  di  Ar 
frica  , fece  in  queAa  occaGone  un  atto 
di  Teveri tà  , di  cui  fé  ne  vedevano  da 
molti  anni  rari  gli  efempj  , Decimò  Ja 
Coorte  colpevole, e fece  morire  fotto  il 
baftone  quelli,  a cui  toccò  d’efsere  fta.- 
ti  fcelti  dalla  forte.  Quel^  rigore  pro- 
dufse  il  fuo  effetto.  Poco  tempo  dopo  un 
battaglione  di  Veterani,  che  non  afcende- 
va  a più  di  cinquecento  uomini  pofe  in** 
fuga  Ip  flefse  truppe  di  Tacfa,rina,e  le 
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cortrinfe  ritirarfi  dalla  Città  di  Thala , An.dì  R. 
da  efse  afsediata. 

In  quella  ultima  azione  un  femplice  CoVona 

foldato  detto  Elvio  Rufo  riportò  Tono-  civica 

re  di  aver  falvata  la  vita  ad  un  cittadi-  datadaìr 

no.Apronio  lo*ricompcnsò  con  ’de’brac- 
. I f 11  • tore  a un 

Giaietti,  con  un  armacollo,  e con  una  picca.  ^ 

Quanto  alla  corona  civica  ei  non  volle 
prènderfi  J’arbitrio  di  dargliela,  e ne  lafciò 
la  cura  all’  Imperatore,  il  quale  1’  accor- 
dò , lamentandoli  del  rifpetto  del  Pro- 
conlblo,  lenza  certamente  ofFenderfene. 

Tacfarina  veggendo  i fuoi  Numidi 
perduti  di  coraggio  , e rifoluti  di  non 
più  intraprendere  afsedj,  ripigliò  il  me-  Ht^ràt^fi 
todo  ordinario  della  Nazione  , facendo  di  nuova 
delle  fcorrerie,  rinculando  quando  fi  fen- "«’deist- 
tiva  incalzato  , poi  ritornando  iraprov-  * 
vifamente  ad  attaccare  per  di  dietro 
quelli  , dinanzi  a’  quali  aveva  fuggito  • 

Sin  tanto  che  feguì  quello  piano,  delu- 
fe  e refe  inutili  tutti  gli  sforzi  de’  Ro- 
mani . Ma  allettato  dal  bottino  portolTi 
jie’paefi  vicini  al  mare,  e fu  obbligato 
ad  ergerli  u#  campo.  Allora  il  figlio  di 
Apronio  fcagliolTi  fopra  di  lui  “colla  ca- 
valleria Romana , colle  Coòrti  aufiliarie, 
con  tutta  la  foldatefca  più  coraggiofa 
delle  due  LegionL  II  Numida  fu  fcon- 
fitto  , e corretto  a ritirarfi  di  nuovo 
ne’  deferti . 

li  fuccelTore  di  Apronio  fu  Giunio  Giun-o 
Blefo  zio  di  Sejano  . L’  Africa  era  una  Blefo  « 
delie  Provincie  del  Popolo  , e perciò 
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toccava  al  Senato  il  nominare  un  Pro-^ 
confòlo  . Ma  la  circoftanza  d^lla  guer-  ‘ 
ra  obbligò  quefto  corpo  a rimetterne 
l’elezione  all’ Imperatore,  Tiberio , cotti 
quell’aria  di  modeftia  , che  proccurava^ 
con  ogni-lludio  di  d imo  (ira  re , fi  larnen-, 
tò  che  il  Senato  l’ aggravava  di  troppo,  ] 
rimettendo  a lui  tutti  gli  affari  , e no-, 
minò  due  foggetti , Man.  Lepido , e Ble-, 
fo  . Lepido  fi  feusò  a motivo  della  Tua; 
l'anità  , e dell’età  de’  Tuoi  figliuoli  , e 
perché  aveva  una  figlia  da  maritare,  e 
comprendevafi  in  oltre  la  buona  ragio- 
ne, eh’ ei  taceva  , cioè  che  Blefo  era, 
•zio  di  Sejano,  e per  confeguenza  mol-. 
To  potente  e in  gran  credito  . Blefa 
feuCoffi  anch’  egli  , ma  non  così  aper- 
tamente: e fu  interrotto  dalle  grida  de-, 
gli  adulatori  , i quali  intendevano  be-, 
ne  il  fuo  linguaggio  , e che  lo  fèrviro-^ 
no  conforme  alle  fecrete  fue  brame  . 

Quantunque  foffe' foftenuto  dal  favo-; 
re  e dalla  protezione  Blefo  aveva  del, 
merito  , e foddisfece  perfettamente  al, 
fuo  impiego  . Tacfarina  fqjiz’effere  ab- 
battuto 4aile  fue  reiterate  disfatte  , e 
trovando  mezzo  di  ripararle  con  nuovi, 
rinforzi , che  cavava  dal  fondo  dell’  A-, 
frica  , giunfe  a tal  grado  d’ infolenza 
che  ardì  d’ inviare,  un’ ifmhafciata  all*  Im- 
peratore chiedendogli  delle  terre  ,^per, 
poter  in  effe,  ftabilirfi  co’  foldati  che, 
lo  feguivano  , e minacciandogli  in  cafo» 
di  una  negativa  una  guerra  implacabile.. 

Ti- 
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Tiberio  reftò  vivamente  offefo  da  que- 
fla  ingiuria  fatta  a lui  e al  nome  Ro- 
mano . Olfervava  , che  Spartaco  mede- 
finw,  vincitore  di  tante  armate  Confo- 
lari  , e che  faccheggiava  impunemente 
V Italia  , non  potè  ottenere  di  venire 
'ad  aggiurtamento , benché  la  Repubbli- 
ca dovelìe  allora  {óftenère  le  guerre  dì 
Sertorio  e di  Mitridate  :•  anzi  che  ab- 
balfarfi  nei  colmo  della  potenza  e della 
gloria  del  Popolo  Romano  a far  acqui- 
lo dell’amicizia  di  un  defertore  e rii 
un  malandrino  , coll’  accordargli  la  pa- 
jce,  e poderi^  Piede  ordine  a Blefo  dl 
promettere  T impunità  a tutti  coloro  , 
jJae  abbandonalTeroi  T^acferina  , e che  de- 
poneflero  1’  armi  : ma  d’  impadronirfi  a 
qualunque  colto  della  perfona  dei  Capo. 

La  grazia  offerta  da’  Romani  ftacch 
da  Tacfarina  molti  de’  fuoi  partigiani . 
Non  lafqiava  peróni  elfere  ancor  for- 
midabile j e per  v*  erlo  , Blefo  imitò» 
il  Tuo  metodo  di  guerreggiare.  Impercioc- 
ché quello  Numida  incapace  di  foftenere 
r urto  e il  pefo  deir  armata  Romana  , 
riufciva  eccellentemente  nelle  imprefe 
furtive  , e divideva  le  fue  truppe  in 
piccole  partite  , le  quali  fcorrevano  la 
campagna  , e tendevano  da  per  tutto  > 
inCdie . Il  Generale  Romano,  divife  an- 
eli’'egli  la  fua  armata  in  tre  corpi . L’ uno 
lotto  la  condotta  di  Cornelio  Scipione 
ebbe  ordine  di  prendere  la  finiltra  dal- 
la parte  del  Leptis  , Blefo  il  figlio  alla 
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An.di  R.  teda  dell’  altro  corpo  fi  ftendeva  verfb 
G^C  21*  per  coprire  le  borgate  dipen- 

* denti  da  Cirta,  capitale  della  Numidia. 
Il  ProconfoIÒ  poi  avanzando  nel  mezzo 
innalzava  forti  in  ogni  fito  opportuno 
e anguftiava  in  quella  guifa  i Barbari  , 
i quali  da  qualunque  parte  fi  rivolgef- 
fero  ritrovavanò'da  per  tutto  il  (bldato 
Romano  , in  fronte  , a’  iati  , e alcune 
volte  anche  alla  coda  . Furonvi  molte 
fcaramucce  , nelle  quali  gl’  inimici  per- 
dettero molta  gente. 

Veggendo  Blefo  , che  queflo  metodo 
aveva  una  buona  riufcita  , divife  anco- 
ra i tre  corpi  della  Tua  armata  in  varie 
partite , di  cui  dava  il  comando  a’  Cen- 
turioni di  fperimentato  valore  . E quan- 
do fu  terminata  la  fiate  , non  ritirò  le 
' fue  truppe  fecondo  F ufo  a’  quartieri 
d’  inverno , ma  reftò  nel  paefe  nemico, 
dove  fabbricò  un  gran  numero  di  forti, 
e difiaccando  le  mi^ffbri  truppe  che  ave- 
V va, e le  quali  erano  pratiche  delle  fira- 

de di  quei  deferti , incalzava  Tacfarina 
**  di  ritiro  in  ritiro  . Avendo  finalmente 
fatto  prigioniero  il  fratello  di  quefio  ca-  > 
po  di  malandrini , fe  ne  ritornò  piò  pre- 
cipitofamente  di  quello  efigefle  l’utilità 
della  Provincia,  poiché  lafciava  fuififie- 
re  il  feme  e la  radice  del  male  . 

Tiberio  Si  attribuì  nondimeno  la  gloria  di 
gli  ac-  aver  terminata  la  guerra  di  Africa  , e 
corda  gli  'Tiberio  volle  anche  finge  re  di  crederlo. 

TOentidel^^^*^  contentò  di  fargli  decretare  gli 

or- 
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'Crnaraenti  del  Trionfo  , mà  permife  An>dì  R. 
anche  che  i fuoi  foldati  1’  acclamaffero  ^ 
Imperatorio  General  vincitore  , onore  Trionfò’ 
riferbato  dagl’  Imperatori  a fe  ftcfiì  ; e c il  tiro- 
Blefo  è r ultimo  de’  particolari  , a cui  le  d’ Jw- 
lìa  (Iato  accordato  . per»m  i 

Onorando  in  quella  guifa  Blelb,  Ti- 
berio ebbe  la  debolezza  di  dichiarare  > 
che  lo  faceva  in  confiderazione  di  Se- 
jano  fuo  nipote,  per  cui  quello  Impera- 
tore aveva  una  cieca  prevenzione , men- 
tre che  diffidava  e temeva  delle  perfone 
Je  più  dabbene . . ‘ - 

§.  IV.  ' . 

Lamenti  degli  Edili  intorno  al  litjfo  del- 
le tavole  . Tratti  concernenti  Apicio^ 
il  Senato  confuìta  Tiberio  . Frugalità 
' della  tavola  di  queflo  Principe  .*  Sua 
rifpofla  al  Senato  , Non  fi  fa  veruna 
riforma  . Il  luffa  va  fempre  crefcendo  • - 
fino  al  tempo  di  Galba  . Era  ceffata 
- quando  T acito  fcriveva . Caufe  di  que^ 
fio  cangiamento  . La  podefià  Tribuni-  ' ' 
zia  demandata  da  Tiberio  per  Drufo  , 
e accordata'  dal  Senato  ^ Drufo  lo  rin- 
grazia con  una  lettera  . Difgufio  de* 

Senatori . Maluginenfis  gfclufo  dal  go*> 
verno  dell'  Afta  , a motivo  della  fua 
qualità  dì  Sacerdote  di  Giove  . Dirit-  > 
tf  di  afili  efaminati  dinanzi  al  Sena- 
to , e moderati  . Malattia  di  Livia  f 
Tiberio  ritorna'  a Roma  . Silano  Pro- 
T 5 ccat^ 
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covfolo  dì  Afia  accufato  e condannafo^ 

Ttbtrìo  rifiuta  una  novità  , che  tende- 
' va  ad  a cere /cere  il  fino  potere  . Altra 
Procon/olo  condannato . Moderazione  di 
Tiberio.  Vile  adulazione  di.  Atejo  Ca- 
pitóne . Tiberio  annojato  della  Jervità 
de'  Senatori  ^ Morte  di  Atejo  Capito- 
' •ne.  La  Bafilica  di  Paolo  riparata  da 
' Lepido  . Il’ teatro  di  Pompeo  inceneri - 
' ^'to  y e rifabbricato  da  'fiberio  -,  Morte 
di  Giunta  j fiordi  a di  diruto^ 

An.di  R,  ' C.  SuLPI2It>  GalBA. 

77V  Di  D.  Aterio  Agrippa. 

vr.t).  XI. 

Tiberio  :aveva  paflato  in  Canipanià 
r anno  ^ per  cui  aveva  nominato 
Con  foli  fe  fteflb  e Tuo  figlio  , e vi  re- 
ilò  anche  fui  principio  del  feguente , eh* 
ebbe  per  Confoli  D.  Aterio  Agrippa  , 
e C.  Sulpizio  Galba,  fratello  Cìalba, 
Lamenti  fu  poi  Imperatore..  Ivi  ricevette  4in 
degli  Dtcreto  del  Senato  che  gli  rinunciava 
Edili  in-  là  cura  di  riformare  il  kilTo  delle  javo- 
le  , contro  -cui  gli  Edili  fi  erano  andati 
tuffo  del-  ^ iaini^tare  dinanzi  a .quello  Corpo- 

giunto  ad  un  f^rodigiofo 
Afin.  eccelfo  in  ogni  generi  di  cofe  . Ma  in 
HI.  52.  molti  articoli  fi  proccurava  di  mettetfi 
in  ficuro  dalla  cenìura  diifiraulando  di 
prezzo  delle  icofo.  I-e  ^Ipefe  ‘della  tavola 
non  l’potevanp  4:elarfi  xan  tanta  faulità, 
cd  erano  il /oggetto  de’  difcorfi  di  tut- 
ta la  Città-  (luelio  -era  dd  fecolo  -dì  * 

Api- 
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Apiclo  il  pili  famofo  de’  tre  gliiottoni  An.dl  R. 
di  quefto^nome,  e ficcome  aveva  molti 
imitatori  , e di/cepoli  fra  i più  illuftri'  'Tratti 
cittadini  di  Roma  , e che  (<f)  teneva  conccr- 
fenola  di  ghiottoneria  , così  i .tratti  che  nenti 
Seneca  ci  porge  intorno  a lui,  poflbno  • 
/darci  una  idea  del  gufto  generale,  che 
regnava  nel  tempo  in  cui  viveva. 

Era  rtato  fatto  dono  a Tiberio  di  un^Uf».  Ep. 
pefce,  ch’era  tenuto  in  gran  pPegio  da’ 93* 
Komani.,  e che  fi  crede  la  triglia . Que- 
► Ri  era  un  mofiro  nel  fuo  genere  : poi-  ; 1 
chè  pefava  quattro  libbre  e mezza.  Ti- 
berlo  probal)ilmente  per  proccurarfi  il  ‘ 
piccolo  divertimento , che  ora  vedraflì , ‘ 
jo  mandb  a vendere  ai  mercato,  e dille 
a quelli  , che  gli  ftavano  intorno:,,  Io"» 
giurerei,  che  quello  pefèe  viene  com-  *’ 
,,'perato  o da  Apicio,o  da  Ottavio 
La  fu  a predizione  fi  vérificb  più  anche 
di  quello  che  fperava  , Apicio  e'Ott^l-» 
vio  lo  pofero'  fra  di  loro  all’ incanto , • 
e il  pefce  .réftb  a , quell'  ultimo  per  la 
fomma  di  ;cinque  mila  fefierzj , vale-a 
dire,  feicento  cinquanta  lire  di  moneta  ^ 
di  Francia.  Q.uefto  (^)  fu  un  gran  trionfo 
j>er  Ottavio  di  avere  fulla  fua  tavola  un  " 

T 6 ■ r V.  |!efce'' 

■ ■ ■ . : .C'  f 

^ (s)  Scìentiam  popinae  profeflfìis , difciplina^fua 

'IfeecuIiAm  infecit,/ Sf«.  Cow/o/-.  flJ  Hp/v»  c.  IO.  > 
ih)  Vicit  ) dt  ingcnrcm  confecutus  eft 

inter  fnos  sloriam , quinque  milUbos  leftfv- 
tipm  emiIRt  piifem.,  quetoQelar  yenàiderat  ,.QC; 

.Apicius  q^uitlyn  vaierat . 
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An.di  R.  pefce,  ch’era  flato  venduto  dall’  Impe- 

32*  ® comperato  neppur  da 

* Api  ciò . 

E’  una  cofa  forprendente  che  Apicio 
r.  j abbia  dovuto  fuccumbere  in  quefla  no-; 

'•'v-'*  bile  difputa  . Forfè  che  la  Tua  grande 

penetrazione  nella  fcienza  de’  buoni  boc- 
coni gli  fece  fcoprire  qualche  piccolo., 
difetto  pefce  che  cedè  : o forfè  an- 
che corriflfciava  a fcarfeggiare  di  danajo 
e ad  eflere  preffato  da  fuoi  creditori . . 
Sen.Coa-  Imperciocché  egli  fi  rovinò  colle  fue 
fol.  ad  diflblutezze,  e nato  con  grandiflìme  fa-' 
Melv.  coltà  confumò  cento  milioni  di  feflerzj.  ‘ 
( dodici  milioni  cinquecento  mila  lire 
di  Francia  ).  Tormentato  dalle  citazio- 
ni , che  fe  gli  avventavano  addolfo  da 
ogni  parte, volle  fare  i conti  con  fe  me-  . 
defimo  , e trovò  col  fuo  calcolo  , eh» 
dappoiché  aveva  pagato  ,i  fuoi  debiti , . 
^ non  gli  reftavano  pii»  di  dieci  milioni 

di  feflerzj  [ un  millione  dugento  cin- 
quanta mila  lire],  («)  Credette  di  ef- 
fere  ridotto  a morir  dalla  fame, e vol- 
le piuttoflo  morir  di  veleno  . 
j Un  luflTo  così  infenfato  f e autoriz- 
, . zato  dall’  efempio  de’  primi  Senatori, 

da*  Valer;  , dagli  Ajìnj  , che  fpendeva- 
no  {b)  in  un  Cuoco  quanto  avrebbe 

una  ’ 

(.à)  Velut  in  iilfìma  fame  viftunis,  fi  in  l'o-# 
fterrro  cenfics  vixifler,  veneno  vifam  finivit . 

C^)  Nunccoci  friumphoram  pretiis  paranrtir,  & 
cotpiorum  pifees  : nullufque  prope  }am  mortalis 
sfiimatpr  pluris  , quatn  qui  peritiÓune  ceal'ua 
domini  mergit . ?lia . IX,  17. 
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una  volta  ballato  a tare  la  fpefa  di  un  An.diR, 
trionfo,  e che  comperavano  un  pefce  ad 
un  prezzo  eguale  a quello  di  un  Cuo-  ' 
co:  che  non  iftimavano  alcun’ uomo  de- 
gno di  effere  paragonatoci  Ilo  tchiàvo  il 
piò  dotto  nell’  arte  di  rovinare  il  fuo 
padrone,  un  tal  luffo  meritava  in  fatti 
di  far  aprire  gli  occh;  al  zelo  de’  Ma- 
gi (Irati  . Siccome  gli  Edili  avevano  la 
cura  del  regolamento  della  Città  ed  • 
erano  per  tal  cagione  in  iiiato  di  efTere 
informati  meglio  di  qualunque  altro  di 
tutto  ciò  , che  facevafi  ne’ mercati  , e 
de’ prezzi  enormi  , a quali  il  lufTo  fa- 
ceva afcendere  le  cofe  neceffarie  all’ufo 
della  vita  , così  apparteneva  aHoro  mi- 
nitlero  di  fare  intorno  a queffo  delie  ri-  '' 
mofiranze  al  Senato  : e avendo  Bibulo 
cominciato  a parlare  di  quefta  materia, 
fi  unirono  a lui  tutti  gli  altri  Edili , 

^•  'domandarono  nri  rimedio '"pronto  ed 
efficace  ad  un  sì  gran  male , poiché  non 
folo  fi . difpregiavano  le  antiche  leggi 
fontuarie,  ma  anche  quelle  eh’ erano  fia- 
te fatte  ultimamente  da  Augufio.  * 

Il  Senato  non  ebbe  ardire  d* ingerirli 
nella  decifione  di  un  affare  tanto  ira-  Tibnio 
portante , e che  poteva  avere  grandi  con-  Frugali-* 
feguenzé  r e lo  rimife  alla  faviezza  dell’  tà  della 
Imperatore  . Non-  avendo  Tiberio  ri-  tavola  di 
fpofto  fui  fa’tto , la  Città  fu  in  grande  ^ 
agitazione  , temendo  la  fevcrità  di  un  ' ^ 

Principe  , ch’era  naturalmente  rigido, 
e che  di  piò  dava  agli  altri  l’efempio 

della 
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An. di  R.  d-lla  , - frugalità  . Imperciocchtl  (tf)  imS* 
773  Di  pranzi  folenni  faceva  imbandir  la  Tua 
Sticf vivande  Tifcaldate  dal  gior- 
Tik  L nc>  avanti  , e le  quali  erano  già  Hate 
34.  ;a(raggiate  : e mentre  che  folle  tavole 
•de*^  particolari  .comparivano  i cinghiali 
interi  , la  metà  di  uno  di  ^efiì  badava 
per  quella  delT  Imperatore.;  e foleva  di-, 
re  , che  la  metà  avava  precifamènte  le 
fìelfe  partì  del  tutto  . Finalmente  Ti- 
berio dopo  aver  efaminato  per  lung<^ 

* tempo  gl’  inconvenienti  e i vantaggi  ^ 

mandò  al  Senato  la  fua  rilpolla , eh’  era. 
concepita  in  quelli  termini* 

-Sua  ti-  5)  Signori , farebbe  forfè  a^antaggiofo^ 
fpofta  al  che  nella  maggior  parte  degli  affari 
)>  prefente  alla  vollra  delibera- 

„ zione  j e che  diceffi  il  mio  parere  in- 
„ torno  .a  ciò  > che  giudico  utile  alla 
„ Repubblica,  Ma  per  quello, di  cui 
j,  ora  fi  tratta,  era  bene  che  non  fofle 
„ difeuflb  in  mia  prefenza  , affinchè  il 
,,  timore,  e. la  pallidezza  , che  compa- 
riva,  fui  v(;>lto  a’ colpevoli  non  me  li 
,,  facelfe  olfervate  , e cogliere  in  certa . 
maniera  fui  fatto  . E certamen- 


- '« 


■9J 


te. 


4»)  Solemnìbus  c««ms  pridiana  fstpe  ac  femefa 
.oplbnia  appofmt , dimidiatamque  apruni ,,  affir- 
'^htaDs ,,  Omtfta  eadeni  hùtrt.  touim  . Suer, 
C^)  Qiiod  fi  mecunv  ante  «iti  llrcaui  xdilc$ 
,cnnfilium  vhabuiffenr,,  nefeio  ari  "Tuafurus  Kierioi 
omittcre  potius  .pt<^valida  & adulta  vitia,(}uam 
hoc  adlèqui,.iitj3aIaoi  Horer^uibus  flagitiis  if»> 
,par«s  iCflèmus  . . . 
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„ te , fé  gli  Edili , di  cui  lodo  la  buo-*  An.di 
j,  na  intenzione,  mi  avelfero  prima  ^ 

,,  operare  domandato  il  mio  feotimen-  ’ 
j,  to  , non  fo  fe  avelli  loro  configliato 
di  lafciare  in  pace  <le’ viz;.,  che  han- 
?>  *^0  troppo  profonde  radici , 

j,  piuttofto  eh’  efpouni- per  frutto  del 
j,  loro  zelo  a metter^,  ifr  chiaro  la  no- 
^ lira  debolezza , e f’  impotenza  nella- 
quale  ci  trojyamo  di  refiilere  a fean- 
„ dalofi  abufi  , che  dominano  fra  di  noi. 

,,  Io  non  pretendo  per  quello  di  bià|i-  • 

„ mare  x^uelli  Magillrati  . ElTi  hanno 
„ fatto  il  loro  piovere  , <ome  bramo, 

„ che  Ibddisfacciano  tutti  gii  altri  alle* 

,,  funzioni  annelfe  alle  loro  cariche^' 

5,  Ma  in  quanto  a me  ^ non  pollo  nS 
tacer  .con  onore  , nè  parlare  così  fa- 
,,  cilmente  , perchè  non  debbo  io  fare 
foltanto  il  perfonaggio  di  -Edile  , dì 
Pretore  ^ o dj  Confoio  : efige  dal 

„ Principe  qualche'  cofa  di  più:  e.men- 
„ tre  (m)  che  ciafcuoo  at tribui fee  a fe 
j,  flelTo  il  merito  di  ciò  eh’  è flato  be- 
,,  ne  e faggiamente  ordinato  , nulla  , 

,,  feccede  di  male  nella  Repubblica., 
di  cui  l’odiofità  non  cada  fopra  di 


» 


» 


un  iblo.. 


j) 


Dacché  .debbo  io  cominciar  la  ri- , 
,,  forma  , e qual  debb’  elTere  il  primo 
■jy  Oggetto  ideila  miaixenfura.?  Sarà  egli 

„rin>^ 

tquum  -rel^effàQoruin  -Cbi  qiiilqite  gra- 
itiaBt  uahac, ;«uùus. invidia. ab.ooinibus  pcccatur. 
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r immenfa  edenfiòne  de’  parchi , o 1! 
numero  infinito  degli  fchiavi  (</)  che 
formano  quafi  delle  armate  in  eia- 
feuna  cafa  particolare , e chp  fono  di- 
ftribuiti  per  nazione  ? o l’ enorme 
quantità  del  vafellame  d’ or«  e d’ ar- 
gento ?o  la  ^ffione  per  h)  bronzo  di 
Corinto , e per  gli  perfetti  modelli  dì 
pittura  ? o i drappi  preziofi , che  tra- 
vedono gli  uomini  in  femmine?  o final- 
mente r ecce/Tiva  pafTione  del  fefTo 
,pih  vano , la  quale  per  aver  delle  gioje 
fa  pa (fa re  il  nodro  foldo  in  mano  di 
popoli  dranieri , e forfè  anche  nemi- 
ci dell’Impero?  Io  fo  beniffimo,che 
,,  ne’  pranzi  e ne’  circoli  ogni  uno  fi 
lamenta  di  quedi  abufi  , e vorrebbe 
che' fodero  repredì  . Ma  quede  m'e- 
defime  perfone  ripiene  di  tanto  zelo, 
fe  vededero  dabilita  una  legge , la 
quale  ordinade  de’  gaftighi , gridereb- 
bero che  fi  rovefeia  da  capo  a fondo 
la  Città,  che  fi  macchina  la  perdita 
de’  pih  illud^i  cittadini  , e che  nef- 
funo  farà  ficuro  da  tali  accufe . Tut- 
,,  tavia  ib)  le  malattie  deffe  del  corpo, 

„ quan- 


(ay  Seneca  dice  di  Demetrio  di  Pompeo^ 

Numerus  illi  quotidie  fei  vonìm , ur  Imperatoti 
exercims,  referebatur  . De  Tranq.  Ah.  h.  H. 

C^)  Atqui  ne  corporis  quidem  morbos  veteres» 
& diu  auélost  nifi  per  dura  & afpera , coerceas. 
Corruptus . fimul  & corruptor  , asger  & flagrans 
animus 7 haud  levioribus  reraèdiis  reftingucadus 
ed,  quam  libidinibus  ardefeit.  Tàf. 
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))  quando  fi  fono  accrefciute  e fortifi-  An.di 
„ cate  col  tempo , non  pofTono  effer  cu-  773- 
rate  fe  non  con  rimed;  forti , e vio-  ‘ ’ 
lenti  . Che  diremo  noi  del  cuore 
„ umano , eh’  è nello  fleffo  tempo  cor-  • 

„ rotto  > e il  proprio  fuo  corruttore , e 
le  malattie  del  quale  confiftono  in 
un  fuoco  violento  , che  lo  divora-, 

,,  Può  dubitarli , che  non  fia  d’ uopo  op- 
porre all’  ardore  delle  paflioni  una  na- 
tura di  rimed; , che  non  abbiano  mi- 
nor forza? 

,j  Tante  Leggi  fiabilite  sì  faviamen- 
te  , o da’  noftri  maggiori  , o ultima- 
mente da  Augufto,  e abolite  le  une 
dalla  dimenticanza  , le  altre  , il  eh’ 

„ è più  deplorabile , dal  difpregio , han- 
no renduto  il  lulTo  più  fiero , e info- 
iente , Imperciocché  (tf)  fe  fi  defide-, 
ra  una  qualche  cofa,  la  quale  non  fia 
ancora  fiata  vietata , fi  teme  la  proi- 
bizione . Ma  quando  fi  ha  pofio  una 
volta  in  non  cale  il  divieto , non  vi 
j,  è nè  timor,  nè  rolTore  che  tenga  in 
freno . 

Perchè  una  volta  la  frugalità  e la 


Di 
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tem- 

Nam  fi  velts  quod  nondiim  vetitumeft, 
timeas  ne  veterc.  At  fi  prohibita  impune  rran- 
feenderis,  ncque  metus  ultra  ncque  pudor  efì.Tac. 

Catone  iit  Tito  Livio  adopera  lo  flejfo  pen~ 
fiero  e fi  efpriwe  con  maggior  j'ors:,a  : Luxuria  non 
mota  tolerabilior  eficr  quam  erit  nunc  , Ipfis 
vmeulis,  ve!ut  fera  beftia,  irritata,  deinde  emif- 
fa.  Liv.  zxKiv.  40. 
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An.diR.  ,,  temperanza  cran  elleno  in  pregio?  ij 
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G.C.  22. 
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ragione  è,  perchè  ciafcuno-  raoderav, 
i fuoi  defiderj  « Perché  eravamo  cit 
ladini  di  una  fola  Città  e non  ui 
mifcuglio  di  tutti  i popoli  dell’  Uni 
verfò  » li  luffa  non  aveva  le  ffefT 
lufnghe  nè  meno  aUora  quando  il  no 
ftro  dominio,  era.  riltretto  nell’  Italia 
Colle  (aj  nqllre  vittorie  riportate  fo 
pra  gli  ftranieri  abbiamo  imparato  j 
diiiipare  le  ricchezze  degli  altri,  e colie 
guerre-  civili  a confumare  i nollri  pro- 
pri fondi* 


L’articolo  , di  cui  gli  Edili  prq- 


„ movono  la  riforma  è egli  il  più  ina- 
„ portante  di  tutti  ?.  Quanto,  leggiero 
' , fe  fi  paragonerà  con 


„ apparirà  egli 


}) 


tanti  altri  molto  piìi  intereffanii  ? 


Niuno  (ó)  olferva  , che  l’ Italia  ha 
„ bifogno  di  foccorfi  firanieri  per  fulfi- 
,,  fiere  che  la  vita  e il  nutrimento 
,,  del  popolo  Romano  portati  con  fom-^ 
„ me  fpefe  da  oltremare  Jbno  ogni  gior- 
j,  no  in  balìa  delPonde  e delle  tempe- 
,,  fie  . Se  le  provvigioni  neceffarie  al 
nofiro  mantenimento  non  veniflero 

dalle 


» 


». 


(a")  Externis  vifloriis  aliena  , civilibus  etiam. 
roflra  confumere  didicimus  . Tac. 

^b)  Af  hercule  ncn'.p  teiert , quod  Ir ab'a extern» 
opìs  indigct , quod  vita  jrapuli  Romani  pei  incer- 
ta maAs  & tempedatum  quotidie  volvitur  • Acnifi 
provinciarr.nl  copia?  & dorainis,  & fervitiis,  & 


agris  fLibvencrii  t ; nolTra  nos  fcilicec  oemora , DO- 
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dalle  Provincie  in  foccorfo  e de’  pa-  An.di  , 
„ droni,  e degli  fchiavi,  vivremmo  noi 
„ de’  noftri  parchi  e delle  nollre  fuper-  ’ '•  ’ 

„ be  cafe  di  campagna  2 Ecco  la  cura.. 

„ addolTaia  al  Principe  : Ecco  ciò  che 
non  può  effere  traìcurato  fenza  por- 
tar  feco  la  rovina  della  Repubblica» 

Rapporto  agli  (/r)  altri  abufi  ogni  uno 
„ debb’ effere  il  proprio  Cenfore  . Noi  r 

„ che  occupiamo  il  primo  pollo  fra  i 
,,  cittadini  , lafciamoci  indurre  a cor- 
j,  reggerci  da’  fentimeiiti  di  onore  , e 
„ dalla  gloria  di  dare,  agli  altri  l’ efem- 
„ pio  : la  neceffìtà  ferva  di  lezione  a* 

„ poveri,  e la  noja  e la  fazietà  ricon- 
,,  ducano  i ricchi  alla  fimplicità»  O fe  "i 

,,  vi  ha  fra  i Magillrati  alcuno, il  qua- 
„ le  ci  allicuri  di  avere  zelo  e fermez- 
„ za  .^badante  per  applicare  al  male  i 
„ neceffarj  rimed;,  lo  lodo,  e confèffo 
„ che  mi  aileggerifce  in  parte  il  pefo  . % 
delle  mie  occupazioni»  Ma  fe  voglio-  • ^ 
„ no  didinguerfì  col  declamare  contrae  -, 

il  vizio,  fe  gloriandofi  del  loro  zelo  ; 

„ fanno  nafcere  de’lajnenti,  di  cui  la- 
„ fciano  portare  a me  il  pefo , credete- 
„ mi.  Signori',  che  io  non  fono  punto 
„ piò  degli  altri  vago  di  farmi,  delle 
,,  inimicizie.  Io  mi  vi  efpongo  fovente 
5,  per  lo  bene  della  Repubblica, fenza  aver*» 

le 

Rcliquis  intra  animutn  medendum  eft . Nos 
pudor , -pauperes  necelTius , divites  fatietas  in  me- 
iius  mutet.  ^ . 


45*  Stoma-  b£OL*  iMWéltAT. 

An.di  R.  in  motto  atoatio  rnerititev  mi^qòèl-** 
le  poi  ^iè  quairfaifeb^  vane  e'lè^' 
za  frutK>?,  'xhe  nftn  farebbeta  *cH  ii- 
,,'CURa  ^QHHtà  nè  a Z^ot,  nè  a me,  h» 

„ iagione<xli  sfuggire  di  farmele  :,,.  • 

Non  fi  fa  ' Dappoiché  la  rifpofta  deir  Irapei'àtore 
fu  letta  i& 'Senato,  ftirono  gir  Edili  <U» 

Il  luflb  fpeniati  dà  una  cura  troppo  gravo»,  e 
va  fcm-  reggetta  a troppe  difficoltà  . Soltanto- , 
«re  cre-j;onie  apparifee  da  Svetonioy  ad  eftotiio 
feendofi-  4ton  -fi  dicefle  , <he  fi  aveva  total* 
tempo  di  tralcurato  'un  oggetto  tanto  de- 

Gal^ . gno  di  attenzione  , furono  efortati  - ad 
Era  cef-  efercitare  £on  feverità  le  funzioni  deUa 
fato  carica  nelle  oftetie , ne^  mercati , in 

una  parola^  in  tutto 'cib , cke  rH^arda 
fcriveva.  i vili  eccelfi  , a cui  fi  lafcia  trafporw 
Sueu  volentieri  la  plebaglia,  piu ttofio  ùi»  ia 
Tib.  34.  cib.^  ehe-  poteva  hiteréflare  i Gtatidi  » 
Tatr.III.  l^hidi  delle 'tavole , che.  ar^a 

sjy  - fpezialmente*  cominciato  a «regnafe  ' n 

Roma '(topo  la  battaglia  di  A7Ùo,  andb 
fempte  ctefeendo  per  un  ,fècolo  fino  al* . 
rmmpero  di  Galba^.  Alio«k^vl  ^ ofifer* 

^ « vb  qualche  dimiiipzione  ; e' al  tempo 

? in,  cui  Tacito  fea^eva  Vale  a dim 

. ' fotte  Trajàno,' eia  interamente  cefiioo. 

Qjiefto.  bkvo  Scotico  efàmina  le  caofè 
di  quefio  cangiamento,  ed  ecco  cib  f che  ‘ 
ne  penfa . •' 

Ciufe  di  "Una  volta  difs’  egli  , le  càfe  ricche 
qdcfto  dfi^  nobili^,  e anche  quelle  di  una  ^ 
C*àte  nobiltà , fi  abbandonavano  III  g#- 
° ‘ fio  dflla  màgnificenza  • l^ercioc^ 
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era  ancora  permeflb  il  guadagnarli  l’af-An.diR, 
fette  del  popolo  , degli  Alleati  , e de’  773-  Di 
Ke 'amici  de’  Romani  , e di  riceverne  ^'^*  **' 
contrafTegni  di  amore  , e di  venerazio-  * ^ 
ne.  Quanto  più  un  Senatore  viveva  con 
irplendidezza  , tanto  più  fi  diflingueva 
per  lo  numero,  e per  la  dignità  de’  fuoi 
clienti  . Ma  quando  la  gelofa  politica 
de’  Principi  ebbe  fatto  perire  un  gran 
numero  di  Senatori  troppo  potenti  , 
quando  fi  vide  che  un  troppo  grande 
fplendore  fi  traeva  dietro  una  morte  in- 
fallibile , quelli,  che  reflarono,  prefero 
.un  partito  più  faggio,  e in  vece  di  at- 
traerfi  fopra  lo  fguardo  colle  loro  fpefe, 
il  mifero  ad  accumulare  . In  oltre  un 
gran  numero  di  uomini  nuovi  , i quali  - 
dalle  colonie  , dalle  Città  municipali  , 

,e  dalle  ReHe  Provincie  entravano  nel 
jSenato,  v’  introdufifero  la  frugalità , nel- 
la quale  erano  nati  : e benché  molti  di 
effi  diveruaffero  in  tempo  della  loro 
vecchiezza  ricchiffimi , confervavano  tut- 
tavia nella  loro  nuova  fortuna,  la  loro 
prima  maniera  di  penfare  . Ma  (a)  la  - : 
cagione  principale  della  riforma  fu  l’e- 
ferapio  di  Vefpafiano,il  quale  fi  conte- 
neva in  egni  cofa  dentro  i limiti  del- 
y antica  funpjicità  . Il  rifpetto  per  lo 

Prin- 

(if^  Sed  ^raecipuus  adftriftì  morìs  auflor  Ve» 

^alìanus  ^uit , antiquo  iplè  xultu  viftuquc  5 ob- 
in  Principem , & «mulandi  amor, 
vaiidior  quam  pana  ex  legibu*  & metus , 


■ 
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An’.diR.  Principe  , e la  brama  di  piacergli  C( 
"cC  z%  > fecero  maggior  effetto  del 

* more  de’  calìighi  minacciari  dalla  fe 
rità  delle  Leggi. 

Queflè  fono  le  caufe  che  l’offervaz 
ne  , e la  rifleffvone  fopra  i ‘fatti  han 
fatto  ritrox-are  a Tacito  per  ifpiegi 


l-v.<  M 'fr ' 


un  cangiamento  , di  cui  era  egli  fk 


• teftimonio  , e da  cui  fembra  effere  i 
oto  forprefo.  Imperciocché  diffidando  d 
le  confiderazioni , che  ha  efpofk,e  c 
fono  per  altro  fodiffime  , ei  v’  aggiur 
«na  fpezie  di  fatalità  , che  vuol  fori 
che  flavi  una  rivoluzione  re’  coftu 
degli  ^lomini  , come  nella  fuccefTiO 
de’  tempi . (a)  Forfè  die’  egli , poffiai 
non  credere,  che  ogni  cofa  fa  fiata  r 
gliore  e più  perfetta  a’  tempi  de’  noi 
antenati  : e «poffiamo  lufingafci  , eff 
la  noflra  età  in  diritto  ànch’  effa  di 
fpirare  alla  gloria  di  lafciare  alla  -pot 
tità  de’  modelli  di  dottrina  e di  virt 
In  fatti  diceva  il  vero  intorno  a qui 
ultimo  punto . Imp)erciocchè  il  lec< 
il  più  bello,  il  più  dolce,  e il  più  fel 
deir  Impero  Romano  ^ fenza  dobl 
quello,  che  comincia  da  Vefpafanohj 
finifee  da  Pertinace  . Quell’  ititervall 
fe  fi  eccettuino  Domiziano  e Commei 
comprende  una  ferie  de’  migliori  Pr 

.«i 


Nec  omnia  apud  priores  meliora , ftd  1 
(ira  quoque  «ras  multa  Jaudis  & artium  imit 
da  pollens  tulit  • - ' 
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«ipi , da  cui  fia  mai  fiata  governata  Ro-  An.di  R, 
ma  . 773-  Di 

Tiberio  aveva  ragione  di  credere  che  *** 
la  riforma  del  lufTo  , fe  l’  aveffe  intra- 
prefa  , gli  trarrebbe  addolfo  l’odio  de’ 
■cittadini.  Se  gli  feppe  buon  ^ado  del-  ; 

la  fua  moderazione:  fi  confidUiva , che 
aveva  prevenuto  la  malizia  degli  accu- 
fatori,  i quali  fiavano  attendendo  l’oc-  ' . V 
cafiòne  d’  una  nuova  legge  per  veflare 
i cittadini  , e per  arricchirli  delle  loro 
l^glie . 

*•  Scrifle  poco  dopo  al  Senato  per  chie-  La  podc- 
dere  , che  fi  conferilfe  a Drufo  la  po-^^T’’.'" 
tefià  Tribunizia,  Si  ha  memoria,  che 
quello  titolo  difegnava  il  potere  fupre-  dm  da 
“mo  , e che  Angufto  dopo  averte  rice-  Tiberio 
vuto  , fi  aveva  in  elTo  affociato  Agrip- P^'' 
pa  e poi  Tiberio,  affine  di  avere  un  fuc- 
•celTor  certo  , il  quale  fervi  He  di  freno  da!  Sc?a- 
alla  cupidigia  degli  ambiziofi . Ad  efem-  to  . 
pio  di  Ang olio,  Tiberio  che  non  s’ era 
dichiarato , almeno  pubblicamente  , fra 
Germanico  e Drufo , finatrantochè  il  pri- 
mo era  .vilfuto  , voleva  allora  afllcurare 
a-  luo  figlio  la  fuccelfione  della  Ibvrana 
potenza  . 

Gbminciavà  ìa  fua  ietterà  , pregando 
gli  Dei  di  4are  riulcire  i fuoì  difegni  iri"^ 
bene  e vantaggio  della  Repubblica . Por 
proponeva  la  fua  dimanda  ,*  e parlava, 
di  Drufo  modellamente  e fenza  efage- 
razione , Diceva , che  fuo.  figlio  era  ma- 
ritato, e padre  di  tre  figliuoli  e néir 
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R-  età,  in  cui  egli  ftefìfo  era  (iato  chiami 
da  Auguflo  all’impiego,  dì  cui  fi  tr 
***  tava . Diceva,  che  ne  avea  fatto  fperk 
za  per  otto  anni  , e che  avendo  Dn 
calmato  fedizioni , terminato  felicemi 
te  delle  guerre  , effendo  fiato  onori 
del  Tridmo  , e due  volte  Confolo, 
viderebbe  con  lui  le  occupazioni  , < 
• gli  erano  già  familiari. 

I Senatori  avevano  già  prevedi 
quefia  dimanda  dell’  Imperatore . Per 
avevano  preparate  e meditate  le  le 
adulazioni  molto  tempo  avanti  . N 
trovarono  tuttavia  nulla  di  meglio 
quello  , ch’era  in  allora  di  un  ufo 
fatto  comune  , cioè  Statue  di  Tibei 
e di  fuo  figlio , altari  e tempj  agli  D 
e archi  trionfali.  Solamente  M.  Sila 
volle  onorare  gl’  Imperatori  a fpefe  i 
Confolato  , e fu  di  parere  che  ne’  rr 
Burnenti  pubblici  e particolari , fi  fegn 
fero  gli  anni  non  col  nome  de’  Con 
li , ma  co’  nomi  di  quelli  che  godeva 
della  potefià  Tribunizia  . Q.  Aterio 
refe  ancora  più  ridicolo , proponendo 
fcolpire  i Senatus-Confulti  di  quel  gii 
no  in  lettere  d’ oro , e di  affiggerli  n 
la  fala  deirAflemblea  del  Senato.  V( 
chio  vile  io) , il  quale  non  avendo  { 
a vivere  che  poco  tempo  , non  potè 
per  confeguenza  raccogliere  che  l’ igr 

mh 


(,4)  Senex  faediflìm»  adulationis  tantum  » 
mìa  ufuras.  .IVc.  III.  s«. 
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jmnia  della  fua  turpe  e miferabile  adu-  An.di  R. 
lazione  . 77 

Tiberio  nella,  fua  rifpof^a  al  Senato 
moderò  gli  onori , con  cui  fi  aveva  ac- 
compagnato la  podefià  Tribunizia  con-j 
ferita  a fuo  figlio  . Ricusò  particolar-  . 
mente  le  lettere  d’  oro  , come  cofa  in- 
folita , e affatto  contraria  agli  antichi  ufi. 

Drufo  , eh’  era  in  compagnia  di  fuo  Drufo 
padre  aveva  fcritto  ancor  egli  per  rin-  > 

graziare  il  Senato  : e la  fua  lettera  , j^ettcra”  ' 
quantunque  1’  efpreffioni  foffero  mode-  Difgufto 
fie  , offefe  eftremamente  l’ Adunanza  , de’ Sena- 
„ Come  ! dicevafì  , le  cofe  fono  adun- 
,j  que  giunte  a tal  fegno  , che  un  gio- 
,,  vine  Principe  , il  quale  riceve  un  sì 
„ grande  onore  non ‘fi  degna  di  venire 
„ ad  adorare  gli  Dei  della  Città,  com- 
„ patire  in  Senato  , e prender  poffelfo  • ■- 

„ della  fua  nuova  dignità  nella  iua  pa- 
„ tria  ? Se  fi  ritrovalle  almeno  occupa- 
,,  to  in  una  guerra,  o che  folTe  in  un 
„ paefe  molto  lontano  . Ma  no  : ci 
„ paffeggia  attualmente  folle  corte  del- 
,,  la  Campania  , e gode  de’  piaceri  di 
„ quel  deliziofo  paefe . Ecco  come  vie-  • * 

j,  ne  educato  un  Principe  defiinato  a ' -s  ' ' 
,,  governare  il  genere  umano  f Ecco  le  ^ 

prime  lezioni,  che  riceve  da  fuo  pa- 
„ (Ire  ! L’  Imperatore  già  avanzato  in 
„ età  tema  pure  la  fatica  di  comparire 
„ m pubblicOjC  di  mortrarfi  agli  occhj 
„ de’  fuoi  cittadini  , e alleghi  il  pYete-  ^ 
Crev.SmJe^l' Imp.T JL  V fto 
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An.di  R.  jj  della  Tua  età  , e delle  fue  paflqte 
G^C  ” fatiche.  Ma  rignardo  a Drufo,  qual 
■ „ oftacolo  può  trattenerlo  , fe  non  la 

Tua  arroganza  „ ? Qitefti  erano  i di- 
fcorfi  de’  Senatori  . t Principi  ottengo- 
no ciò,  che  vogliono:  ma  i giudizj  del 
pubblico  fono  liberi  , e non  gli  perdo- 
nano cofa  veruna . 


Malugi 
nenfis 
ei'cliil’o 
tlal  go- 
vèrno 


Nacque  allora  una  difputa  nel  Sena- 


to a motivo  del  governo  dell’  Alia  , a 


cui  afpirava  Ser.  Cornelio  Malugin'enfis; 
e dall’altra  parte  molti  Senatori  preten- 
Afia  devano  , che  la  fua  qualità  di  Sacerdo- 
a motivo  te  di  Giove  ( fiamen  Dtalis  ) lo  efclu- 
r.M"  delie  da  elfo  , non  permettendogli  di 
?\ccrHrt-'  Jift^^ntarfi  da  Roma  più  di  due  notte  di 
tediG\o-  feguito  f Quello  Governo  era  un  gran 
ve . Tee.  poHo  , ed  era  con  quello  dell’  Africa 
ili.  5S.  1’ oggetto  dell’ ambizione  de’ Con  fola  ri, 
i quali  con  l’uno  o 1’  altro  di  quell’  im- 
; pieghi  terminavano  la  carriera  degli  ono- 
ri . Perciò  Maluginentìs  infilleva  forte- 
mente contro  l’obbiezioni  , con  cui  fe 
gli  contraflava  il  Tuo  diritto.  Sodeneva, 
che  la  fua  condizione  non  era  punto 
peggiore  de’  Sacerdoti  di  Marte  , e di 
Quirino  , a quali  .erano  nna*  volta  da- 
te fatte  le  llede  difficoltà  , che  fi  face- 
vano in  adedb  a lui  , é i qu^U  le  ave- 
vano finalmente  fuperate.  Diceva  , che 
i fommi  Pontefici  ne’  tempi  anteceden- 
ti s’  erano  ferviti  di  quedo  precedo  per 
'moledare  quelli  , che  non  amavano,. 

/ - „ Ma 
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p Ma  (a)  in  oggi  grafie  agli  Dei  , di-  An.di  R. 
„ ceva  egli  , il  primo  de’  PonteBci  è 
yy  nello  fteflb  tempo  il  primo  degli  uo-  * ‘ *** 
„ mini  , e non  è Ibggerto  nè  all’  invi-* 

„ dia  , nè  all’  odio  , nè  a’  frivoli  inte- 
„ refTì  , che  dividono  i particolari  „ . 

Il  Senato  credette  di  non  avere  autori- 
tà badante  per  terminare  queda  conte- 
fa  , e rifolvè  di  attendere  la  decifione  •'  *' 
del  (bmmo  Pontefice  , cioè  dgll’  Impe- 
ratore . 

Maluginenfis  s’era  diportato  verfo  dì 
lui  fagacemente  per  renderfelo  favore-  ^ 
vole  . Ma  1’  adulazione  avea  poca  for- 
za fopra  Tiberio  , ed  era  fua  ma  dima 
di  uniformarfi  in  ogni  cofa  agli  editti 
di  Augudo  . Quindi,  elfendovi  un  De-  ' 
creto  fatto  fiotto  1’  autorità  di  quedo 
Principe  dal  Collegio  de’  Pontefici , che 
fiembrava  contrario  alle  pretenfiioni  di 
Maluginenfis , Tiberio  decifie  contro  di 
lui  , e il  Governo  dell’  Afia  fu  dato  a 
quello,  che  veniva  dopo  di  lui  nell’or- 
dine de’  Confiolari , 

Quedo  Imperatore  (ò)  attento  a ri-. 
tenere  per  fie  il  fondo  della  potenza  , afili  efa- 
laficiava  volentieri  al  Senato  un’  ombra  minati 

V 2 de’ 

M Nane  deum  munere  fammum  Pontlficum 
etiam  fummum  hominum  efTe  , non  aemulatio- 
ni  , non  odio,  aut  privatis  adfè£tionibus  obno- 
xium  . Tac. 

C,i)  T iberius  vim  principatus  iìbi^mans , ima-» 
ginem  antiquitatis  Senatui  praebebat,  T#c. 


r 
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(w*  amichi  diritti  . Per  quella  t 

Q Q tivo  rimandò  ad  effo  l’ affare  degli  A 
dinanzi  erano  in  gran  numero  nelle  C 
al  Sena- Greche  , e l’ abufo  de’ quali  faceva 
to,  e mo-  i popoli  univerfalmente  le  ne  lamen 
• fero  . Imperciocché  i Tempj  ferviv; 
l • di  ritiro  agli  (chiavi  contro  i foro 
droni,  a’ debitori  contro  i loro  credi 
ri  , a’  rei  contro  la  perquifizìone  d< 
' . giuftizia^  E (e)  non  eravi  autorità 
■ Magillrati  , che  poteffe  arreiiare  le 
dizioni  della  plebaglia , che  credeva 
» religione  interelTata  in  proteggere  i 
Htti  degli  uomini. 

'Fu  dunque  flabilko,  che  le  Città 
. viafTero  a Roma  de’  Deputati  , per 
^ efporre  i loro  dirigi  , e i doro  tiro 
Alcune  che  non  ne  avevano  , fi  riti 
■rono  volontariamente  . Molte  giudi 
, vano  d’effere  ben  appoggiate  (òpra 

(Cune  antiche  fuperfiizioni  , o l'opra 
fervigi  che  avevano  preiìari  in  varj 
contri  al  popolo  Romano  . Quanto 
bello  per  lo  Senato  quel  giorno,  in  < 
«t  . diede  udienza  ad  una  moltitudine 
•>  Deputati  delle  Città  le  più  celebri  , 
in  cui  vide  fottomeffi  al  fuo,  efame 
decreti  degli  antichi  Confoli,  e Preti 
Romani,  i Trattati  di  alleanza  co’ F 
poli,  gli  editti  degli  fielfi  Re,  che  a’ 


va 


(a)  Nec  ullum  fatis  validum  imperiiim^  < 
coercendis  G^irionibus  populi , flagitia  homin 
Ut  esfòmonisf  de«m  protegfntis. 
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■vano  preceduta  la  Romana  grandezza , An.di  R. 
e le  tradizioni  religiofe,  fu  cui  era  fon- 
darò  il  culto  di  ciafcuna  Divinità  ; e ' 
ciò  un’intera  libertà,  come  una  volta, 
di  ratificare  o di  riformare  , fecondo  ». 

che  ad  eflb  fembrafìfe  più  conveniente  I 

Dodici  Città  , o popoli  difputarono 
de’  loro  privilegi  , fia  dinanzi  al  Sena-  ■ 
to  , o a’  COnfoli  , a quali  i Senatori , ' ’ 

Ranchi  da  una  troppo  lunga  difcuffione, 
avevano  rimeffa  la  cura  di  ricevere,  e 
di  efaminare  i Memoriali,  per  darne  poi 
dopo  ragguaglio  all’  Adunanza  . I più  , ' 

famofi  di  quelli  popoli  fono  gli  Efesj, 
quelli  di  Cipro,  che  avevano  nella  loro  * . 
Ifola  tre  Tempi  col  diritto  di  afilo  > 
quelli  di  Pergamo,  di  Sitiirna,  di  Sar-  - - 
di  , di  Mileto  , e di  Creta  , Dopo  ua  • 
maturo  efame  , i privilegi  , di  cui  fi 
Tratta  , non  furono  aboliti , ma  mode- 
rati  con  de’Senatus-Confulti , cui  fuco- 
mandato  a quei  varj  popoli  d’  incidere 
in  bronzo,  e di  affigere  ne’ loro  Tem- 
pi , affinchè  ivi  ferviflero  di  monumen- 
ti e di  regole  perpétue  e inalterabili,  le 
quali  preveniffero  gli  abufi  , e impe- 
dilfero,  che  la  Religione  non  folte  im- 
piegata in  autorizzare  una  sfrenata  li- 
tenza . 

Quello  regolamento,  incorno  al  qua-  Tar 
le  Tacito  non  c’informa  di  altre  par- IV. 
titolarità  , ebbe  luogo  probabilmente 
anche  rapporto  a quelli  di  Sa^o  , e di 
Coo  , che  r anno  feguente  prefenrarò^ 
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no  le  loro  iflan^e  al  Senato  per  coalèr<> 
vare  il  diritto  di  Afilo,  i primi  ai  Tem- 
pio di  Giunone  , i fecondi  a . quello  di 
Efculapio  . 

Tiberio  trova  vali  molto  contento  del 
fuo  foggiorno  in.  Campania  ; ma  una 
malattia,  che  fopravvenne  a fua  madre  . 
r obbligò  a ritornare  con  tutta  la  dili- 
genza a Roma . Viveva,  ancora  con  effa. 
in  buona  armonia,  o almeno  conferva- 
va  le  apparenze  . Imperciocché  nel  fuo 
interno  , gelofo  com’era  egli  del  fuo 
rango , e della  fua  autorità , {offriva  con 
impazienza  l’ ambizione  , e l’ alterigia 
di  Livia  . L’  aveva  molte  volte  ammo- 
nita in  privato  di  non  punto  ingerirli 
negli  affari  troppo  importanti  , e che 
non  convenivano,  per  nulla  al  fuo  /effq. 
Non  approvava , che  compariffe  in  pub- 
blico per  dar  ordini  , come  avea  fatto 
in  occafione  di  un  incendio  vicino,  al 
Tempio  di  Verta,  dove  Livia  erafi  tra» 
sferita  , e aveva  efortatp  il  'Popolo  , f 
i foldati , come  aveva,  in  ufo  di  fare  al 
tempo  di  Augurto,  a porgere  ajuto  agli 
edifìzj  attaccati  dal  fuoco . Era  rtato  rer 
centemente  offefo  , perchè  confecrando 
vicino  al  Teatro  di  Marcello  una  rta- 
tua  di  Augurto-,  aveva  porto  neU’ifcri»i 
zione  il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fuo . 
Tuttavia  quelli  difgurti  erano  fino  al-  , 
lora  fecreti  , e dimollrò  d’ in  te  re  (farli , 
come  doveva,  per  la  falute  di  fua  ma- 
.dre . Furono  a tal  effetto  ordinate  con 

fuo 


— 
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Tuo  confenfo  pubbliche  preghiere  , e de’  An.di  R. 
giuochi  , a cui  intervenne  il  mininero 
di  quafi  tutti  i Collegi  de’ Sacerdoti , 
de’  Pontefici,  degli  Auguri,  de’  Cufiodi 
de’ libri  Sibillini,  di  quelli,  che  prefie- 
devano  a’ conviti  fiacri,  e di  quelli,  eh’ 
'erano’^-fiati  ifiituiti  per  lo  culto  di  Augu-  ^ 
ft'o . L’  ordine  de’  Cavalieri  fece  voto  di 
offrire  un  dono,  che  non  è mentovato, 
alla  Fortuna  Equefire . Livia , quantun- 
que molto  avan23ta  in  età,  fi  rimifie  da 
quefia  malattia  , e vifife  ancora  flcuni 
annii. 

Si  ficee  nello  {leffo  tempo  il  proceflb  Silane 
ad  un  uomo  illufire,C.  Silano  Procon- 
folo  di  Afia.Egli  era  fienza  dubbio., reo  Àf, a ae- 
di concufTioni'  e di  atti  di  crudeltà  ; è cui'ato  e 
la  fiua  condanna  non  avrebbe  potuto  fare  condan- 
fe  non  onore  a Tiberio,  fie  quefio  Prin- 
cipe  aveffe  laficiato,che  l’affare  fieguiffe 
il  corfio  ordinario  de’ Tribunali  e delle 
Leggi  . Permettendo  ,.  che  vi  fi  frarri- 
inifchiafifero  le  accufie  di  lefa  Maefià , 

. eh’ erano  l'orrore  del  Pubblico,  guaftò 
ogni  cofia , e diede  alla  giufta  pena  del 
delitto  un  colore  di  odiOla  perfecuzio- 
ne , che  non  potè  effiere  cancellato  dal- 
^ la  fleffa  moderazione  , che  offervò  per 
f ' altro  nel  giudizio. 

I Popoli  di  Afia  perfieguttavanQ  dun- 
que Silano  come  coacuffidnario  . Ma 
tre  Senatori  ,.  Mamerco  Scauro  Gonfio- 
lare  , Giunio  Otho  Pretore  , Brutidio 
I Niger  Edile,  l’accufiavano  di  aver  trat- 
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tato  con  irriverenza  la  divinità  di  An~ 
gufto  , e di  aver  violato  il  rifpetto  do- 
vuto alla  Maeflà  di  Tiberio.  Mamerco 
per  giuftificare  il  turpe  perfonaggio  che 
faceva  , citava  gli  elèmpj  delle  acculc 
intentate  da  Scipione  Africano  contro 
Cotta  , da  Catone  il  Cenfore  contro 
Galba.,  da  Scauro  , da  cui  difcendeva, 
contro  Rutilio.  (<»)  In  fatti  quelli  era- 
no gli  oggetti  , dice  Tacito,  che  ani- 
mavano lo  zelo  di  Catone , o anche  di 
Scauro , cui  Mamerco  , 1’  opprobrio  de* 
fiioi  maggiori , difonorava  coll’  infame 
minillero,  che  intraprendeva.  Il  primo 
melliere  di  Giunio  Otho  era  flato  il  te- 
nere fcuola  di  Eloquenza  . Divenuto 
Senatore  col  credito  di  ^ejano  , fi  (à) 
forzava  di  formontare  con  un’audacia 
sfrontata  gli  oflacoli,che  l’ofcurità  del 
fuo  nome  opponeva  alla  Tua  fortuna". 
Per  ciò  (c)  che  rifguarda  Brutidio , ave^ 
va  del  inerito , e poteva  fperare , feguen- 

do 

(s)  Videlicet  Scipio  & Cato  talia  ulcifceban- 
tur,  aut  ille  Scaurus , qucm  proa.vumr  fuum  , op- 
probrium  majorum  Matnercus  infami  opera  de- 
honeftabar . Tac. 

Ci)  Obfcura  initia  itnpiidentibus  auGs  pro- 
pellebat  . 

(c)  Brutidium  artibus  honcflis  copiofum  i 8t 
fi  reftum  iter  pergeret , ad  clarifiima  quaeque  itu- 
ram,  leftinatio  exlHmnlabat , dum  aequalis,  de- 
in fuperiores , poftremo  (uafmct  iplè  ipes  anrei- 
re  parar.  C^od  nioJros  etiam  bonos  peGum  de- 
dit , qui  i'preris  qux  tarda  cum  fecuritate,  prae- 
matura  vel  cùm  csitio  propcrant . 
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<3o  ie  Strada  dell’ onestà  , di  giugnere  co’  An.di  R» 
Tuoi  talenti  a’  polli  maggiori.  Ma  l’im- 
pazienza  fortemente  lo  iHmoJava  . Di- 
fegnò  di  fuperare  fui  principio  i fuoi  _• 
eguali,  poi  quelli  di  un  rango  fùperiore,  , 
e finalmente  le  fue  proprie  fperanze . 

E quefto  è ciì>  , fecondo  1’  offervazione  , 
del  nodro  giudiziofo  Storico,  che  rovi- 
nò molti  uomini  degni  di  dima,!  qua- 
li difpregiando  un  cammino  ficuro  ma  > 
-lungo,  corrono  dietro  ad  una  immatu- 
ra fortuna  con  pericolo  di  in  e(Ta  perirei 
Gelilo  Poplicola  e M.  Paconio  , 1’  uno 
X^uellore  , l’altro  Luogotenente  di  Si- 
lano accrebbero  il  numero  de’ fuoi  ae- 
cufatorr . 

L’ accufato  doveva  dunque  rifpondere, 
da  una  parte  a’  più  eloquenti  Oratori 
di  tutta  l’Afia  incaricati  di  perfegur- 
tarlo  a nome  della  Provincia  , e dalf 
^Itra  a cinque  Senatori , non  meno  in-  . 
fervorati  per  la  fua  perdita  ; e ficcome 
•le  accufe  di  lefa  maedà  chiudevano  la 
bocca  a’  fuoi  amici  e a’  fuoi  congiun- 
ti , fu  duopo  che  folo  , e fenza  Avvo- 
cati refifieffe  a queda  folla  di  accufa to- 
ri, poco  efercitato  nell’arte  del  dire,  e 
confufo  in  oltre  dal  timore  , che  ag- 
ghiaccia fovente  l’ eloquenza  la  più  fpe- 
rimentata . Si  aggiunga  a quedo  1’  aria 
minaccevole  di  Tiberio  , che  atterriva 
P acculato  colla  voce  , e col  gedo  , e 
che  lo  moledava  colle  fue  interrogazio- 
ni ; e l’ infelice  Silano  nort  aveva  la  ii- 
-■j'  V 5 berr.à 
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An.di  R.  beltà  di  rifiutare  ciò  , ' che  gli  obbietr 

Uc  fcherTnirfi  dalle  Tue  dimaa- 

‘ ’ '-^"de  : era  anzi  alcune  volte  obbligato  a 
confeffare^per  timore,  che  non  fembraf- 
fe  che  r Imperatore  fi  fofle  temeraria- 
mente avanzato. 

IL  concorfo.  di  tante  circoftanze , che 
opprimono , e terribili  anche  per  un  in- 
nocente , rendeva  inevitabile  la  condan- 
• , na  di  Silano  , eh’  era  reo  . Dimandò, 
una  proroga  di' pochi  giorni  , e rinun- 
ciando alia  fua  difefa,  osò  nulla  òftan- 
te  di  fcrivere  a Tiberio,  in  un  tenore 
di  mezzo  fra  le  preghiere  e i rimproveri. 

•#  Prima  di  procedere  al.  giudizio  ,,  Ti- 

berio. fece  leggere  il  decreto  del  Senato 
emanato  fotto  Augufto.  contro  Volefo 
Meffala  , aneli’  egli  Proconfolo  di  Afia,. 
della  di  cui  condotta  noi  poffiamo  for- 
mar giudizio  , da  un  tratto,  confervatoci 
Seneca  ..  Quello  Magiftrato  avendo, 
fatto  tagliare  la  tefia  a trecento  uomi- 
ni in  un  fol  giorno,  camminava  in  mez- 
zo a quei  cadaveri  con-  un’  aria  di  fod- 
• disfazione  e di  trionfo  , applaudendoli 
di  quello  atto  di  autorità  , e gridando 
„ O imprefa  veramente  reale  ! ,,  Non. 
fiamo.  informati  , fe  quei  trecento  uo- 
mini follerò  innocenti  . Ma  fupponen- 
doli  anche  rei  , la  barbara  e inumana 
allegrezza  di  Volefo  non  tralafcia  di 
. effere.  per  quello  qualche  colà  di  mo- 
firuofo  . 

Trfc.  III.  condanna  dettava  a’  Senatori 

la 
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la  featenza  che  dovevano  pronunciare  An 
contro  Silano . L.  Fifone,  che  fu  il  pri- 77 
mo  ad  opinare  , fi  dirfufe  torto  intorno 
alla  clemenza  del  Principe,  il  quale  non 
voleva  , che  gli  llelfi  rei  fodero  tratta- 
ti  con  rigore  , e conclufe  col  vietare 
l’acqua  e il  fuoco  a Silano,  vale  a di- 
re coir  efiliarlo , e rinchiuderlo  nell’ I fo- 
la di  Gyara.  Querta  pena  portava  feco 
la  confilcazione  de’  beni  . Gli  altri  fu- 
rono dello  rteflo  parere , fe  non  che  Gn. 
Lentulo  per  una  particolare  confidera- 
zione,  propofe  di  fpttrarre  alla  confifca- 
zione  i beni,,che  appartenevano  a Silano 
per  parte  materna  e Tiberio  approvò, 
querta  rertrizione  / Ma  Cornelio  Dola- 
bella  , che  non  era  rtato  corretto  dal 
cattivo  efito  di  una  vile  adulazione , che 
fu  riferita  a fuo  luogo  , cominciò  a fa- 
re una  delle  più.  afpre  invettive  contro 
i collumi  di  Silano:  e dipoi  aggiunfe  , 
ch’era  duopo  ordinare  che  quelli,  i qua- 
li per  la  loro  mala  coodotra  folTero  fcre- 
ditati,  non  folfero  aramelfi.  a concorrere 
al  Governo  delle  Provincie,  e che  l’Im- 
peratore facefife  qucrto  giudizio  . „ Le 
« C<?)  puniicono  gli  errori  , difs’ 

91  j dappoiché  fono  rtafi  commertì . 

11  Quanto  farebbe  più  dolce  per  gli  ftef- 
„ fi  colpevoli,  e plh  yantaggiofo  per  le 
V '6  „ Pro- 

(j)  Narri  a legibus  delifla  puniri  Quante 
fpre  mitius  in  ipfos,  roelius  in  focios,  pcovide- 
li  ne  peccaretur  ! Tac. 
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,,  Provincie  , r impedire , che  non^e  .ae. 
„ commetteffero  „ ! 

Tiberio  biafimò  quefta  novità  , chi 
tuttavia  aumentava  il  Tuo  potere  . Dii- 
fé  : Che  (<r)  non  gli  erano  ignote  le 

„ voci  , che  coritevano  intorno  a Sila- 
>,  no  . Ma  che  non  era  cofa  ben  fatta 
,,.il  rifolverfi  a norma  delle  voci  che 

corrono  ^ Che  accadeva  fovente , che 
„ la  condotta  de’  Governatori  nelle  lo- 
,,  ro  Provincie  non  corrifpondeva  all-** 
„ idea.,  che  lì  aveva  prima  concepita. 
„ di  e/Tì,  tanto  in  bene  quanto  in  ma- 
„ le  . Effervi  alcuni , coi  la  grandezza 
» degli  affari  traeva  fuori  dalla  loro  llu- 
j,  pidezza , e conduceva  falla  buona  ftrar 

da  : e altri  all’  oppofto  , i.  quali  non 
„ potendo  foflenere  un  carico  poco  prOf 
„ porzionato  alle  loro  forze , perdevano 
„ in  effe  la  riputazione  che  n avevano- 
,,  acqjtìjflata  nella  Città . Che  un  Prin- 

„ cipa 

C<»)  Non  quidem  fibi  ignara  qua  de  Silano- 
vulgkbantur  : fed.non  ex  rumoribus  ftatuendunii 
Multos  in  provincia  centra  quam  fpes  aut  mr» 
tus  de  illis  fuerit  egiflc  . Excitari  quoidam  ad 
meliora  magni'udine  rcrum  , hebelcere  alios  . 
Neq^ue  pofTè  Principem  fua  Icientia  cunfta  com- 
pleti, ncque  cxped're  ut  ambii  ione  aliena  tra? 
batur . Ideo  leges  in  fàéìa  conftitui , quia  fuiu» 
ta  in  incerto  fine . Sic  a.  trajoribus  inlUtutum  , 
ut,  fi  anteificnt  dèlifla,  pccnae  requerenfur  - Nè  . 
verteent  fapienter  reperra  , & femper  placira  . 
&tis  onerum  Principibus  , fatisr  etimi  potenti* 
«fle  . Minui  jura  , quoties  giifeat  poteftas,"  nqc 
uteadum  imperio  » ubi  Je^ibus  agi  peflit  . Tufi 
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cips  non  poteva  fapere  ogni  co^t  , e Ax.di  R. 
,,  che  non  era  da  defiderare  che  fi  !a- 
fciaffe  {Irafcinare  dalle  foliecitazioni 
fovente  intereffate  di  qnelli  , che  gli  * 
fianno  d'intorno.  Che  le  Leggi  era- 
no  fiate  fiabilite  contro  le  cole  fatte, 
perchè  T avvenire  è incerto  . Che  ' 

r ufo  e le  maflìme  degli  antichi  vo- 
levano , che  i cafiighi  non  venifiero 
che  dopo  i falli  commefil  . Che  non 
rovefcialfero  un  ordine  faggiamente 
infiituito,e  che  fi  aveva  Tempre  fpe-  ' 
rimentato  per  buono  . Che  gf  Impe- 
ratori avevano  un  pelò  troppo  grave 
da  fofienere  , e abbafianza  ancne  di 
autorità  . Che  i diritti  de’  cittadini 
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fcemavano  a proporzione  , che  crc- 


fceva  l’autorità  : e che  non  bifogna- 


tt 
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va  far  ufo  del  comando  afibluto , quan- 
do bafiavan  le  Leggi  „ . ' * 

Quelle  raafiìme  favorevoli  alla  pub- 
blica libertà  piacquero  tanto  maegior- 
mente-  nella  bocca 'di  Tiberio  , quanto 
più  erano  rare  le  volte  , che  fi  avefie 
veduto  a fame  ufo.  La  gioja  comune J 
cui  fu  tefiimonio  , lo  inclinò  mag; 
giormente  alla  dolcezza  , e ficcome  la- 
peva  appigliàrfi  alla  moderazione,  qiiarr- 
do  non  era  moffo  da  ima  perfonale  of- 
fefa  , rapprefentò  , che  1’  [foia  di  Cyara 
era  deferta,  e fenza  alcuno  degli  agi  o 
comodi  della  vita:  che  per  gli  riguardi 
che  aveva  per  la  famigliS  Giiiniaj  e per 
if  onore  che  ave\T»  avuto  urta  volta  Si»-' 

Uno. 
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lano  di  edere  lor  confratello,  potevanii» 
accordargli  un  efilio  più  mite  nell’  Ifola 
di  Citerà  ; che  la  forella  del  reo  Tor- 
quata  , Vedale  di  una  virtù  degna  de’ 
fecoli  migliori , faceva  loro  la  ftelfa  pre- 
ghiera . Quello  parere  fa  adottato  , € 
jformb  ii  Decreto  .. 

La  condanna  di  Silano  fu  feguita  da 
quella  di  Cefio.  Cordo  Proconlblo  di 
Creta  , e di  Cirene  che  fu  parimente 
convinto  di  conculhone  . Le  velTazioni 
de’  Magiftrati  Romani  fopra  L fudditi 
dell’  Impero  non  avevano  terminato , co- 
me fi.  vede  col  Governo  Repubblicano: 
ma  fiotto  gl’  Imperatori  le  Provincie  ot- 
tenevano più  facilmente  giufiizia,  e ri- 
parazione de’  danni  j che  avevaao  fof- 
fertr 

Si  prefentb  un  accufatore  contro  L^ 
Ennio  Cavaliere  Romano  , che  aveva 
convertito  in  vafi  , o in  qualche  altro 
tifo  comune  una  ftatua  del  Principe  iti 
argento.  Non  era  aircor  giunto  il  tem- 
po, in  cui  azmni  così  innocenti  folfero 
trattate  come  enormi  delitti  . Tiberio 
non  volle  , che  il  nome  di  Ennio  fof- 
fe  pollo  nella  lilla  degli  accufati  . Ma 
ciò  , eh’  è molto  fingolare,  è,  che  ua 
Senatore  de’  più.  ragguardevoli  , Atejo 
Capitone  , di-  cui  abbiamo.,  altrove  par- 
lato, fi  follevò  per  quello  contro  l’  Im- 
peratore con  una  falfa  , e vile  affetta- 


zione di  libertà  . „ E’  contro  tutte  le 


regole,  die’ egli  ,^il  privare  il  Senato 

del- 
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■te  tdeiraatovità  d-  infortnarll  ^ e di  de'- , 
delitto  pòttà^o 

^'iFribianale  : j è'  u»V'  fcelll^aggiitt'  Isl  ^ 

'■fp  grande  quii  fo  q^etla  ‘di  Ennto'ìaoa  ' ■' 

%3ee  te  ilare  impua  ita  . Che'!’  Inii^-  ' * f; 

1|,;ratore  fwm.la  tollananzà  all’ ecCeifo,  . ' 

'•^•'fe  'lo  giulica  ben  fàko  ^ in 'quanto  ^^ 
j^‘  Che  lo  rtfgttarda  r offefa'V-naa'la  Ri-  - > 
•^'pubblica  è'  oltraggiata  e-  non  d^ 

% 'Vietarle  una  giuda  Vendetta  Tì- 
%eric^  (<r) ’^cotnprefe  flài^ttaraeDte  quedb 
•fittgoaggio  ,,  è perGdette'''ftelIa  fua  op- 


-^fnibnei.  La  fua*frlódèVolè  fermezza  re- 
. le  maggiore  l’ ignominia»  di  %tejo’ Ca- 
pitele , gran  Giuti/confulto  ^ che  poire-“*  • 
^eidir  perfettamente  tutto-'' il  jùs  divileto 
Ige  umano  , e che  coda  baffezza  e viltà  ^ 
^del  ftto  animo  avviliva  tante  belle  cO-  j 
gnizioni , confacrate  per  loro  nàturl^  ,, 
i^vigio  della  R(epubblica  e de’  particohm. 
‘■'•L’  adulazione  (è)  era  allora 'uB  inà|è. 

<r-  > ' ■'> . , - V »:  •* 

r lBSTotÌMàa  ^«i^Td»erius  iit  erant  tna^ 
yérftititqvie  intercédere j. 

: qund'humanl' 

viniqiMÌ  luris  GaoSi  earc^utn  publicum  &''bo« 

Da&  dooii  ar|^  deh^oefiaviifer  ^ 
i Teiqpor^  iUa  adeo  ÌAÌè3a  & adularione 
%>rdida  fu^rèV'ut  tu>n  modo  primóres  civitana,' 
quitras  rfafrtadò'  fua  otyf^quiia  'proregenda  erar 
fed'otnnes  cc^idares  « , magna  -pars,  eorum  qoi 
prarura-  fni)^  ^ ointtique  eriaro  jj^rii  Senato* 
rea  certatirn  exfupgerenr-^  fqpdàqw^  niuwa  cen- 
‘ feréftt.  ^ Merilort«t.^:«dirt»r  p T^Wt^m  dubtììS 
emàa'egrèdere»^-,'  ^^i«cis  verl>ia;Hn;  hnife  ni%* 
dum  ^q(d  folitum  . O hominef  ad^Arvilutefit 

\ ■ 
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472  Stqri.^l  degl’ Imperat. 
univerfale  , che  infettava  tutti  i men:j- 
bri  del  Senato.  I primi  della  Città  non 
erano  i fóVi  obbligati  dallo  fplendore  del 
loro  nome  ad  allontanare  le  ombre,  che 
poteva  prenderne  il  Principe  : ma  rutti 
i Confolari , una  gran  parte  de’  Jvecch.; 
Pretori  , e per  fino  i femplici  Senatori 
confufi  nella  folla  contendevano  a gara 
chi  piti  fi  difonoraffe  con  balfe  e ver- 
gognofe  adulazioni . La  loro  pronta  Ter- 
.vith  annojava  Tiberio  : e fi  racconta 
che  ufcendo  dal  Senato  gridava  foventet 
„ O uomini  vili , che  corrono  incontro 
,,  alla  ichiavitù  „ ! 

Ateio  Capitone  fi  coperfe  ben  inutil- 
mente d’  infamia  nell’  occafione,  c#  cui- 
ho  or  ora  parlato  , effendo  morto  ii^ 
quello  (leltb  anno  - Ma  continuava  a fa- 
re il  melliere,che  aveva  fatto  per  tut- 
to il  eorfo  della  fua  vita.  Quantunque 
di  onella  condizione  non  era  nato  per 
diventare  uno  de’  capi  del  Senato  . Suo 
avo  era  un  Centurione  dell’  annata  di 
Siila,,  fuo  padre  era  fiato  Pretore  . In- 
nalzofiì  col  merito  della  Giurifprudenza> 
fofienuto  dall’  aftuzia  del  fuo  carattere- 
Augufto  s’era  affrettato  di  farlo  Con  fo- 
le per  renderlo  fuperiore  di  rango  ad 
Antifiio  Labeone  fuo  rivale- Impercioc- 
ché 


/ 


paratos  ! Scilkct  etiàm  illum  , qui  libc'tateia. 
publicam  noller  , tam  projeft*  fw-vientium-  ga- 
tientiz  taedebat  - 
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chè  (tf)  quefti  due  uomini  , che  egual-  An.di  R. 
mente  rifplendevano  per  gli  talenti  dello  773-  D» 
fpirito,e  per  gli  fludj  del  medefimo  ge-  ' 

’nere, erano  eftremamente  diverfi  per  gli 
fentimenti  del  cuore . Labeone  fiero,  zc-  •-  . 

lante  della  libertà  , che  non  ofìfervava  ' 
*nè  meno  Tempre  ballanti  riguardi  , co- 
irne r abbiamo  olTervato  Torto  il  regno  , 

di  Augudo,  s’era  acquidato  con  quèdo 
•una  riputazione  maggiore  predo  il  pub- 
blico ; la  cieca  Tommidìone  di  Capito- 
ne piaceva  più  a’ Principi.  Quindi  T in-  .»?'■ 
‘giudizia  Tana  a Labeone,  che  non  pub  — ■ • 
'andar  più  oltre  della  Pretura  accreb- 
be  la  Tua  gloria  : il  ConTolato  di  Ca-  ^ 
pitone  procacciogli  l’invidia  e l’odio  de’ 

^ cittadini . 

‘ I Grandi  di  Roma  conTervavano  an-La  Bafi- 
cora  r uTo  di  Tare  pubbliche  TpeTe,  e Tpe-  di 
zialmente  d’ interefifarfi  per  la  * 

zione  de’ monumenti  della  magnificenza  ^ . 
de’  lord  antenati . Abbiamo  veduto.,  che  Toc.  Ili. 
Augudo  eTortava  aquedo,  e anche  in- 7 a* 
coraggiava  i primi  Senatori  del  Tuo  tem-  - 

po  . Modo  da  quedo  Tpirito  dimandò 
Lepido  la  permilTione  al  Senato  di  ri- 
ftaurare  e di  ornare  a Tue  TpeTe  la  Ba- 

filica 


r 

co  Namque  illa  setas  duo  pacis  decora  fimul 
fulit.  Sed  Labeo  incorrupta  libertate,  & ob  id 
fama  celebracìor  : Capitonìs  obfequium  domìnau- 
tibns  magìs  probabatur . UH  quod  praeturam  intra 
ftetit commendano  ex  injuria  ; buie,  qiiod  Con- 
fulatum  adeptus  e(l,  odium  ex  invidia  oriebatur. 


An.di  R. 
773-  Di 
G.C.  22. 

* Vedi 
Star,  del- 
ia Rep. 
Rom. 
Tom. 
XIII. 

Il  Tea- 
tro di 
Pompeo 
inceneri- 
to, e ri- 
fabbrica- 
to da  T i,- 
berio  .. 


Morte  di 
Giunia, 
l'orella  di 
Bruto  . 
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474  Storta  degl’  Imperat. 
filica  * di  Paolo  , fabbricata  dai  Con- 
folo  di  quefto  nome  verfo  il  principio 
della  rottura  fra  Cefare  e Pompeo.  La 
fua  propofizione  fu-  accettata  , e riufcl 
tanto  più  grata  la  fua  generolità  , quan- 
to che  non  era  molto  ricco  . Ma  il 
Teatro  di  Pompeo  effendo  flato  con- 
fumato da  un  incendio  nello  fleffo  tem- 
po , e non.  effendovi  più  alcuno  delia, 
famiglia  di  quello  grand’ uomo , che  po-' 
telfe  foflenere  la  fpefa  della  riedificazio- 
ne , fe  ne  incaricò  Tiberio- , lafciando- 
vi.  nuliaodante  fuffiflere  il  nome  di  Pom- 
peo. Pece  anche  in  quella  occafione  ua 
grand’  elogio  di  Sejano  , la  vigilanza  e 
l’attività  del  quale  aveva  impedito  che 
il  fuoco  non  faceffe  danni  maggiori  ; e 
i Senatori  Tempre-  pronti  ad  adulare  il 
Principe  e il  fuo  favorito  , ordinarono, 
che  fofle  innalzata  una  flatua  a Sejanu 
nel  Teatro  di  Pompeo.. 

Tacito  finifce  la  narrazione  degli  av-^ 
venimentl  di  queflo  anno  colla  morte 
di  Giunia  nipote  di  Catone , forella  di 
Bruto,  e moglie  di  CafTio  ..  Aveva  fo- 
pravvififuto  felfantatre  anni  alla  batta- 
glia di  Filippi  . Il  fuo  teflamento  fece 
grande  romore  nel  pubblico  , perchè 
quella  Dama  ,,  eh’  ^a  ricchiffima , e eh’ 
era  unita  in.  parentela  con  tutte  le  pri- 
me famiglie  di  Roma  , faceva  in  effo 
una  onorevole  menzione  di  quali  tutti  i 
Grandi  , fenza  dire  la  menoma  parola 
dell’ Imperatore.  Ei  non  reflò  punto  of- 
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fefo  da  quarto  ultimo  contraffegno  d’ ini- 
micitia  contro  la  fua  famiglia  : e per- 
mife  che  forte  pronunziato  l’elogio  fu- 
nebre d^  Giunia  nella  Tribuna  delle 
aringhe  , e che  folfero  celebrati  i Tuoi 
funerali  con  tutta  la  pompa  , che  era 
dovuta.  Furono  in  effi  portate  le  imma- 
gini di  venti  faniiglie  illurtri , i Man- 
)j , i Quinz;,  e altri  nomi  parimente  fa- 
mofi  : ma  (a)  Bruto  e CalTio  ofcura- 
vano  tutti  gli  altri  , e occupavano  foli 
tutti  gli  fpiriti , appunto  perchè  non  vL 
fi.  vedevano  le  loro  effigie .. 


W Sed  prarfufgebant  CafITus  atque  BrutuS  ) 
co  ipfo-  quod  effìgies  eoruia  non  vilebanrur . 


Fine  del  T orno  Secondo 
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Del  Secondo  Volume. 

DELLA  STORIA 

D E G L’  I M P E R . À T O R I 

: R O MANI 

DA'  AUGUSTO 

FINO  A COSTANTINO. 

‘ ■ ' - '■  \a$*’  • 

LIBRO-  TERZO. 

§.  r. 

Tempio  di  Giano  di  nuovo  aperto  in  oe^ 
cafione  della  guerra  di  Germania  . Ti~ 
berlo  fpedito  contro  i Gernytni  riporta 
/opra  di  ejji  grandi  vantaggi  . Stenda 
le  fue  conquifte  fino  all'  Elba  . I Ger- 
mani chiedono  la  pace  , e /’  ottengono , 

- Poten-zut  di  Maroboduo  Re  de  Marco- 
mani  . Tiberio  fi  apparecchia  ad  attac- 
carlo . La  ribellione ^d^  Panmn) , e de 
Dalmati  gli  vieta  di  farlo  . Forze  e 
progetti  de'  ribelli  . Cojicrflazione  in 
Roma  . Tiberio  ajfume  la  condotta  di 
. V que- 


t • 


.«T:? 


è ia  Sittgt  con  jomma 
rùderi^  .'  .éi^Jio  gli  manda  ^^rrna-  , 
ni  co  . Perdita  cagionata  a'  -*«)»»»•«< 
dalla  tenierith  di  ' due  Luogotenentt 
- .Generali  . Tiberio  opprime  i Nemtci 
t- colla  fame  . I Fannonj  fi  fottorhettono. 

‘I  Dalmati  fono  foggettati  colla  [or- 
^ -za  . F urei  e e di/per  azione  delle  dome 
rinchiufe  nella  Città  di  j4rduha.,'^Ma“ 

* ' ^one  il  Dalmata  fi  arrende  . Su4^  et- 
^d^fpéfia  ^'Tiberio  . Importanza  ftie- 
s 0a  guerra  . Riguardi  di  Augt^o  vea- 
fo  la  plebe  . Elogio  della  -condotta  dt 
Tiberio  in  quefìa  guerra  . Grandezsua 
^ -e  opportunità  della  fua  vittoria  . Ono- 
' fi  f ?he  gli  fono  decretati,  Dr^ri  e pft- 
‘ •vUfgf  accordati  a 'Germanico  , ^ ^ 

Drufo  figlio  di  Tiberio  . Varo  Gover~ 
natore  di  Germania  . Suo  carattere  ^ 
fua  condotta  . Carattere  e condotta  dt 
Armento  capo  della  ribellione  de  Ger^ 
mani . Disfatta  fanguinofa  de'  Roma-, 
ni.  Infoienza  e crudeltà  di  Armtmo 
dopo  la  vittoria  . Doìott  di  Augufio . 
•Spavento  in  Roma  , ’ Tiberio  à eletto^ 

’ per  andare  ad  opporfi  a'  Germani .St 
diporta  da  grande  ed  ef petto  Generale. 
Paffa  il  Reno  , e faccheggìa  il 
'l  'rZ' uhm  feguente  ritorna  a fare  le  Jtef- 
' fe  operaiaonìi  Augufio  refi  a pienamgn- 
te  eptitento  della  fua  condotta  . E/pref- 
fieni  ripiene  di  tenerezza  , dì  cui  fi 
ferve  verfo  di  lui  . Gli  dà  un  potere 
Rigirale  al  fvc  . Trionfo  di  Tiberio  . 

Otto . 
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O/fo  Legioni  fui  Reno  . Germanico  ne 
riceve  il  comando  . Augujìo  fatica  fmo 
al  fine  della  fua  vita  , procacci andofi 
; filo  qualche  filUevo  . Fa  , che  fia  da- 
ta al  fuo  Configlio  privato  la  Jiejfa  au- 
torità  , che  avea  il  Senato  . Scema  il 
potere  , che  refiava  al  popolo  , Suo  ze- 
lo per  abolire  il  celibato  ^ Legge  P ap- 
pio Poppea . Rinnovamento  delle  leggi 
contro  gl'  indovini  e gli  Ajirologbi  .■ 
Cafiigo  pronunciato . contro  gli  ' autori 
de'  libelli . infamatorj  . Efiglio  di  Cajfio 
* Severo  . Legge  per  rendere  più  rigoro- 
^ fa  la  condizione  Àegli  efiliati . Regola- 
mento intorno  agli  elogj , che  facevanji 

- dare  da'  popoli  i Governatori  di  Pro- 
. vincia  . Annulla  il  divieto  che  aveva 
■ fatto  a'  Cavalieri  di  batterfi  alla  fog- 
» già  di  Gladiatori , Deterioramento  del- 
la faqità  di  Augufio  . Inquietezze  de* 

- Romani  . Livia  cade  in  fifpetto  dì 
avere  avvelenato  Augufio  . Incertezza 

. di  ciò  che  fu  detto  intorno  a quefio  -, 

, Augufio  conduce  fino  a Benevento  Ti- 
berio , il  quale  partiva  per  P llliria  : 
e quantunque  giù  ammalato  fi  diverte 
molto  in  quefio  viaggio  . E'  cofiretto  a 
fermarfi  .a  Nola  per  la  violenza  del 

- male  . Tiberio  ritorna  . Morte  dì  Au- 

- é^ifio,  Sua  età  . Durata  del  fuo  Im- 

- pero . - r ' pag.  5. 
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' §.  II. 

,éu£uJìo  è il  ver0  fondatore  della  Monar- 
chia in  Roma  . Hf/crizione  della  fua 
condotta  politica  e privata  . Suo  ta- 
Jento  per  la  guerra  troppo  abbajfato  da 

. Antonio  . Sua  majfima  intorno  alle 
, guerre  rifchiofe  . Non  fu  punto  avido  ■ 
di  conquijle  . Sua  fermezza  nel  man- 
tenere la  di f ciplina  militare  . Dijìin- 
zione  , che  faceva  fra  due  forte  di  ri- 
■compenfe  . Sua  faviezza  nel  piano  dt 
Governo  ,da  lui  flabiUto <Le  fue  mire  ' 
del  ben  pubblico  abbracciarono  .tutte  le 
parti  dello  State ..  lì  decoro  , e 'il  lu- 
Jlro  fenduti  aW  ordine  dei  Senato  E 
.a  quello  de'  .Cavalieri  , Sua  condotta 
mifla  di  ccndifcendenza  e di  fermezza 
riguardo  al  Popolo  . Sua  attenzione  in 
confervare  fenza  .alterazione  la  purità 
del  /angue  Roma/io  e la  decenza  an- 
che del  vejìito  . La  Città  abbeiiita , Se 
regolata . ,V  Italia  rifìabilita  in  un  fìo- 
V rido  fiato  . Le  Provincie  fendute  jeli- 
. / Re  alleati  dell'  Impero  protetti . 

• Strade  regie.  Pojle  e Corrieri. 
.Amminijlr azione  della  Giujìizia  . La 
rende  egli  fieffo . Sua  dolcezza  ne'  giu- 
dizj . Mancanza  di  fmcerità  e di  iuon 
fine  ne'  motivi  di  un  corpo,  di  azioni 
così  lodevole . .Condotta  privata  di  Au- 
gufto  . Sua  inctnfinenza  . Lezione  da- 
tagli da  Atenodoro  intornio  a quejìo  , 
Convito  delle  dodici  Divinità  . Sobrie- 
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tà  e frugalità  dì  Augttjio  . Suo  gujlo 
di  ftmpUchà  in  ogni  fua  fpefa  . Suo 
giuoco  modeflo , e pieno  di  nobiltà . Fu 
buono  € fedele  amico  . Padre  affettuo- 
fo  y ma  infelice  : buon  fratello  ^ c buon 
‘ marito . Sua  indulgenza  fenza  debolez- 
za per  gli  fiioi  liberti  , e per  gli  fuoi 
/chiavi  . Protezione  che  accordò  a'  Let- 
terati . Egli  Jieffo  era  verfatijfimo  nel- 
le Lettere  . Suo  gufo  dichiarato  per  da 
naturalezza  ^ e la  chiarezza  dello  jiile. 
Ebbe  la  debolezza  d"  ejfere  fuperjiiziofo. 
Il  tratto  più  dijìintivo  del  fuo  caratte- 
re ^ la  prudenza  . Suo  ejìericre  . 70. 


LIBRO  (QUARTO. 

§.  I. 

. Tiberio  uomo  di  fpìrito  , ma  di  cattivo 
' cuore.  Sua  dijfimulazione  . Si  dimojìrò 
finalmente  tale  qual'  era  . Subito  dopo 
La  morte  di  Augu/io  fi  mette  in  pcf- 
fejfo  della  fovrana  potenza  . Sua  fin- 
ta modefiia  fu  gli  occhj  del  Senato  . 
Fa  uccidere  Agrippa  Pojiumo.  A Po- 
ma fi  giura  fedeltà  e ubbidienza  a 
Tiberio  . Il  corpo  di  Augufio  è porta- 
H a Roma  . Tiberio  apre  con  un  di- 
fcorfo  l'  Affienì  bica'  del  Senato  . Tefia-- 
tnento  di  Augufio  . Tre  memoriali  ag- 
giunti da  Augufio  al  fuo  Tefiamento  . 
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DeVtberaztone  del  Senato  . "Edìtta  dì 
Tt" t berlo  criticato  . Efequie  di  jìngujìo. 
Se  gli  decreta  un  Tempio  in  Roma  j 
e gli  onori  divini  . Tiberio  fi'/ige  di 
non  voler  accettare  t'imperio  . Il  Se- 
nato lo  preffa  con  ijìanti  preghiere . Si 
legge  uno  Stato  dell'Impero  ferino  di 
propria  mano  da  Augufio  .■  La  falfa 
tnodejiia  di  Tiberio  fa  perdere  la  pa- 
zienza ad  alcuni  Senatori , Afinio  Gal- 
' io  y e Arrunzio  offendono  la  gelofa  di- 
licatezza  di  Tiberio.  Succede  la  mede- 
fima  cofa  ad  Aterio  y e Mamerco . Ti- 
Serio  fi  arrende  alla  fine  per  metà  al- 
le preghiere  del  Settato  . Ricufa  ojli- 
nat amente  alcuni  onori  annaffi  alla  Iina- 
perial  dignità . Si  oppone  a quelli , che 
fi  volea  decretare  a fua  madre  . Di- 
manda per  Germanico  la  podejlà  Pro- 
confolare  . Nomina  di  dodici  Pretori . 
Il  diritto  di  elezione , e tutto  il  potere 
del  Popolo  trasferito  al  Senato  . Due 
fedizioni  in  una  fola  volta . Narrazio- 
ne di  quella  di  Pannonia  . Tiberio 
manda  fuo  figlio  Drufo  per  calmare  la 
/edizione  . Una  eccliffi  della  •Luna  at- 
terrifee  i fedìziofi  . Si  acchetano  . Fi- 
ne della  /edizione  di  Pannonia  . Sedi- 
zione nell'  armata  di  Germania  . Ger- 
manico , eh'  era  in  Gallia , accorre  per 
porvi  riparo  * I fedizioft  gli  offrono 
P Impero  . Ei  fi  crede  oltraggiato  da 
quejia  offerta  . Doni  e privilegi  , che 
loro  accorda  per  acquetarli , Movimenti 
' Grev,Stor.degl'lmp,T,IL  X fra 
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fra  un  dtflaccamento  dì  quejìe  ìtghnì^ 
amjlatì  da  Uffizi  ale  Subalterno^ 

fa  fedizioìie  delle  Legioni  fi  rinnuova 
ìnoccaftone  dell' mrivo  de' Deputati  del 
Senato  . Germanico  fa  partire  dal  cam* 
pQ  fua  moglie  jdgrippina  y e fuo  figlio 
Caligola.  Dolore  de'  fot  dati  . Difeorfo 
di  Germanico  alle  legioni . Gli  ammu- 
tinati rientrano  in  fe  Jleffì  , e punifco- 
no  da  fe  fiejfi  i più  colpevoli.  Rivifla 
de'  Centurioni  . Tiberio  refi  a tranquillo, 
in  Roma  per  tutto  il  tempo  di  quejìe 
fcllevazioni  . Germanico  fi  difpone  a 
fare  rientrare  in  dovere  coll'  armi  due 
legioni  ofiinate . I faldati  fedeli  aì  lo- 
ro dovere  lo  prevengono  con  una  fan- 
guinofa  efenzione  contro  i più  rei . Cor- 
ta y e felice  Spedizione  contro  i Ger- 
mani . Gioja  di  Tiberio  raifia  d'in- 
quietezza , l’i  I. 
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Morte  di  Giulia  figlia  dì  Augufio . Serm 
previo  Gracco  uccifo  per  comando  di 
Tiberio  . Tiberio  portato  naturalmente 
alla  crudeltà , la  cela  fotta  l' efiema  ap- 
parenza di  un  carattere  dolce  e mode- 
rato . Dimofira  un  grande  zelo  per  la. 
giufiizia  . Non  opprime  .i  .popoli  . Af- 
fetta maniere  popolari . Il  timore  , cJàe 
aveva  di  Germanico  era  quello  ^ che  ob- 
bligavalo  a fingere  . Permette  , che  fi 
chiamino  le  perfone  in  giudisdo  per  fupr 


pufi}  delitti  di  l'efa  Maejlà  . Proceffìt 
di  Falanioy  e di  Rubrio  . Frocejfo  di 
Granio  Marcello  . Liberalità  fatte  op- 
portunamente da  Tiberio  . Vi  frappone 
in  certi  cafi  la  feverità  , allagamento 
del  Tevere.  Progetto  di  far  volgere  al- 
trove il  corfo  dd  fiumi , cP  entrano  in 
ejfo.  VAcajay  e la  Macedonia  diven- 
gono Provincie  di  Cefare  . Cojìume  di 
Tiberio  di  perpetuar  nelle  cariche  quel- 
li j a cui  le  aveva  conferite  una  volta. 
Vizj  di  Drufo  . Tiberio  fi  afliene  da' 
giuochi  y e dagli  fpettacoli . Furore  de' 
Romani  per  gli  Pantomimi , Sedizioni., 
Regolamenti  fatti  intorno  a quefio . Le- 
gati dì  Augufio  al  popolo  adempiuti 
~un  poco  tardi  da  Tiberio.  Sorte  infeli- 
ce di  un  buffone  . Gente  fimo  danaro 
mantenuto . Rivocazione  di  ciò , che  ave- 
vano ottenuto  a forza  i fedizioji  in  Ger- 
mania . Guerra  di  Germania  . Spedi- 
zione dì  Germanico  contro  i Catti , Se-- 
gejio  affedìato  da!  fuoi  Compatriotti  . 
Germanico  lo  libera,  Dif corfo  di  Sege- 
fio  a Germanico  , Arminio  fa  prender 
a armi  a'  Cherufchi  y e a'  popoli  vi- 
cini , Germanico  marcia  contro  di  luì . 
Rende  gli  ultimi  onori  agli  avanzi  dì 
Varo  e delle  fue  Legioni  . N'  è bìafi- 
mato  dà  Tiberio  . Fatto  d' armi  fra  i 
Romani  y e i Germani , in  cui-  ebbero 
eguale  vantaggio . Ritorno  dell'  armata 
Romana^ , Quattro  Legioni  fatto  la  con- 
dotta ìli  Cecina:  corrono  wn  grande  pe- 
X z rico- 
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ri  co  fa'  ) iJa  cut  ft  fotttaggono  col  loro 
valore  . Voce  falfarnente  fparfa  deW  in-- 
Cera  disfatta  di  quejìe  Legioni , Si  pen- 
fa  di  rompere  il  ponte  fui  Reno . ^grip~ 
pina  fi  oppone  . Tiberio  prende  ombra 
di  Agrippina  . Due  Legioni  fiotto  la 
eondotta  di  P.  Vitellio  vanno  a rifichio 
■A'  effere  fommerfe . Liberalità  , e bontà 
di  Germanico . Riceva  in  grazia  Segi-- 
mero  e fino  figlio.  Prende  la  rifioluzio^ 
ne  di  trafiportar  tutte  le  fine  truppe  in- 
Germania  per  mare  , Flotta  di  mille- 
baflimenti  , Corta  fipedizàone  verfo.  I4 
lippa.  Imbarcamenio  . Giro  della  ftot-i 
4a  fimo  aW  imboccatura  delF  Ems.  Con- 
ferenza di  Arminio  con  fiuo  fratello  Fla- 
vio , che  fierviva  nell'  armata  Romana,. 
Germanico  paffa  il  Vsrfier . Im'ejiiga  fie- 
cretamente  le  difpofizioni  de'  fiuoi  fion- 
dati ; Sogno  di  Germanico.,  Sua  parla- 
ta d.:,  faldati  , Ar  minto  e fotta  i fuoÌAm. 
Battaglia  guadagnata  da'  Romani . Se- 
conda battaglia , nella  yuale  fono  an- 
cora vincitori  i Romani  , Trofeo  . Gli 
Angrtvar  'j  fiottomejjì  , Ritorno  de'-  Ró- 
mani  pet  mate  . Tempejia  , Difaftro 
accaduto  alla  flotta  . Dolore  di  Germa- 
nico . Sua  attenzione  nel  raccogliere  i 
fiuoi  foldatì . Spedizioni  contro  i Catti 
e i Marfi  , Spavento  de'  Germani  ; 
Ritorno  delle  Legioni  a'  loro  quartieri 
d' Inverno . Germanico  richiamato . Non 
ebbe  alcun  fiuccejfore  nel  coma-ndo  gene- 
rale delle^  Legioni  di  Germania,  200,. 
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dn/pìrazìcìte  dì  Drufo  Libane  [coperta  .m- 
accufato  : ei  fi  dà  la  morte'.  Si 
rinnuovano  gii,  antichi  editti  contro  gli 
j^firologhi . Vefligio  notabile  del  Gover- 
rto  Repubblicano . Uno  [chiavo  di  Agrip^ 
pa  Pofiumo  fi  fpaccia  per  quefio  Prirp- 
cipe,  £’  arrefiato  y e ucci  fo . Stolta  va~ 
nità- di  Vibio  Rufo.  Moderazione  uf'a- 
ta  - da  JTi berta  verfo  di  lui  . Tentativo 
per  riformare''  il  lu(fo.  Tratti  di  libertà 
di  L.  Pi[one . Difputa  fra  Gn.  Tifone 
& Afinio  Callo  hitomo  alle  Ferie  del 
Senato  . Afinio  Gallo  propone  di  de fi^ 
gnare  i Magifirati  per  cinque  anni . Ti^- 
bario  difappYova  queft'  idea  . Il  nipote 
di'Ortenfio' dimanda  un- regalo  a.Tibe- 
rio  , Tiberio  afpr amente  glielo  nega  . 
Antichi  regijiri  rhercati  , e ricopiati  . 
Trionfo  di  Germanico  . Turbolenze  in 
Armenia-  . Morte  di  Archelao  Re  di 
Cappadocia . Decreto  del  Senato  per  rU 
durre  il  fuo- Regno  in  Provincia  Ro* 
mona  . Altri  movimenti  in  Oriente  . 
■Commtffìone  data-  a Germanico  per  an- 
dare a pacificare  P Oriente  . Gn.-Pifor 
ne  fatto  Governatore  di  Siria . La  Cor- 
Jf  di-Tiberii>-  divifa  fra  Germanico  e 
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Drufo  , i quali  vivono^  fra  di  loro-  in 
una  perfetta  unione  V Orribile  tremuotQ 
in  Afta  . Tiberio  folleva  gli  A fiati  ci  . 
Sua  liberalità  verfo  molti  Senatori  Ro- 
mani . Sua  feverità  contro  i pròdighi  . 
Dediche  di  molti  ■ tempj . Non  vuole  , 
che  fia  impojìo  il  fuo  nome  al  mefe  di 
. Novembre  ..  Apule)  a Vari  li  a accufata 
come  rea  ài  lefa^Maefià , e trattata  con 
dolcezza  . Morte  di  Tito  Livio  y e di 
Ovidio . Drufo  inviato  in  llUria  a ma~ 
tivo  della  guerra  fra  Maroboduo , e Ar- 
pninio  . Maroboduo  depofio  dal  trono  ', 
E'  ricevuto  in  Italia  , dove  invecchiò 
V godendo  dì  un  perfetto  ripofo  . Morte 
di  Armìnio  y e fuo- elogio . Rhefcuports 
Re  di  Tracia  fpoglìato  del  fuo  RegnOy 
ed  efiliato.  Orribile  diffolutezza  ne'' co- 
fiumi  in  Roma . Editto  per  reprimerla. 
Fatto  di  Mando  cidi  Paolina,  Super- 
Jiizioni  Egizie  prò  ferine  . Giudei  f cac- 
ciati di  Roma . Elezione  dì  una  Vefia- 
le  . Nuova  .ifola  nell'  Arcipelago.  275, 
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Germanico  parte  verfo  /’  Oriente  . Partii 
celar/ tà  del  fuo  viaggio  . Pr ititi  faggi 
dell' infoi enza  e dello  fpirito  torbido- di 
Fifone  ; Dolcezza  di  Germanie»  Pi- 
• fone  arrivato  in  Siria  proccura  di  gua- 
dagnarfi  i'  affetto  de'  fi/ldati  con  danno 
della  dtfctpiina . .'Germanico^  ùà  un  Re 
a li'- Armeni  a . Vi^n  decretata  T ovazio* 
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»e  a lut  e a Drufo  . La  Cappadvcta , 
e la  Camma^ena  ridotte  ' /»  forma  di 
' Provincie . Cattivo  procedere  di  Fifone 
verfo  Germanico  . Fonone  mandato  hi 
alida  . Sua  morte  . Vìagfio  di  Ger~ 
manico  in  Egitto  . Al  fno  ritorna  cada 
~ ammalato  . Nuove  flrava^anze  di  Pi- 
: '-fone  , Gli  comanda  di  abbandonare  la 
Siria-'.  Morte  di  Germanico  . Dolore 
univerfttle . Suoi  funerali  in  Antiochia. 
Elog)  , che  a lui  ft  diedero  . Senzio 
affume  il  comando  in  Siria  . Partenza 
" di  Agrippina  celle  ceneri  dì  Germani- 
co , Fifone  vuoi  rientrare  con  'violenza 
' mi  governo  dì  Siria  . Senzìo  gl' impe- 
dì fee  di  farlo  , e f obblìqa  a ripi q! ta- 
te il  cammino-  verfo  P Italia  . Dolore 
ejlretm  in  Poma  a tnotivo  della  malat- 
tìa , e della-  morte  di  Germanico . 0-ts- 
ri  decretati  alla  fua  memorta  . Livtlìa 
fpofa  di  Drnfa  partorifee  due  fanciulli 
mafehi.  Arrivo  dì  Agrippina  a Brìndi- 
fi  . Onori  rendutì,  alle  ceneri  di  Ger- 
manico da  Brtndift  firn  a Roma  . So- 
no portate  alla  tomba  di  Augufìo . Ti- 
berio ammonifoe  il  Popolo  di  por  freno 
al  fao  eccejfìvo  dolore  . Date  della  fe- 
poltura  y e della  morte  di  Germanica . 
Atrivo  di  Fifone  a Roma-,  E'  accuf ìl- 
io e fi  fa  il  fuo  procefjo  ' in  Senato  . 
dD'iftoifo  dì  Tiberio  . Arringa ..  Morte 
■di  Fifone  . Plancina  fpofa  di  Fifone 
falvata  ad  ijìanza  di  Livia  . Forerà 
di  uh  Confalo  moderato  da  Tiberio  ^ 
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Ovazione  dì  Dirufo  , --'Morte  ' di  VÌp/aviù 
fua  Madre  ..  Lepida  accufata  , e -con- 
dannata . Mone  di  Quirìnio  i D.  Si- 
lano ottiene  ■ la ' permijjtone  di  ritornare 
a Roma . Articoli  di  moderazione  e di 
rejìrizione  appojii  alla  Legge  Papi-a 
Poppe  a . Il'  primogenito-  di  figliuoli  dì 
Germanico  prende  la -toga  Virile  . Suo 
matrimonio  . Morte  di  Sallttfiio  Mi- 
nifiro  deli  Imperatore  . Confolato  del 
padre  e del  figlio  Tutti-  i Colleghì 
di  Tiberio  Ismno  avute-  un- fine  infelice-,-, 
Tiberio  fi  ajje-nta  'da  Roma  . Difputa 
fra-  Corbukne  , e L.  Siila  . Bio-fimo--, 
che  meritoffi  Corbulone  in -un'  affare  di 
altro  ■ genere  . Prepofizione  di  Cecina 
Severo  rifiutata . Abufo  enorme  ~e  tiraci- 
nico-  repreffo  , Obbligazione  che  fe  >ìè 
dà  a' Drufo  ..t  Aceufe  di  lefa - Maefià  , 
Ecceffì  im  redibili , a cui  è portata  la 
cofa . Condanna  e morte  di  JLutorio  Pri~ 
fco  . Legge  , che  differifce  per  diesi 
giorni  i e/eruziofte  de'  giudizf  del  Sa^ 
nato , Turbolenze  in  Tracia-,  RibelTto^ 
ne  nelle  Gallie  , Terrore  f che  cagiona 
w Roma- quefia  - novella  , Tranquilliti 
di  T i borio  . Sacrovir  capo  degli  Edite 
disfatto  da  Sìlio'.  - Tiberio  dà  raggust- 
gito  con  utia  lettera  al  Senato  del  prin- 
cipio y e del  fine  della  guerra  net-  me» 
> da- 


^ Jefimo  tempo  . • Vile  adulazione^  di  un 
' Senatore . Tiberio  fa  frequenti  progetti 
^i  viaggi  ^ tutti  iìlufor}  . Guerra  di 
Tacf orina  in  Africa  . E’  /confitto  da- 
■Furio  Cantillo'.  Disfà  una  Coorte  Ro~ 
f-  emana  , eh'  i decim-ata  per  ordine  del 
Procon/olo  Apronio  ^Corona  Civica  da- 
* ta  dall  Imperatore  a un  faldato  i Tae- 
f arino  è eofiretto  ' a ritìrarfi  di  nuovo 
ne'  deferti.  Giunio  3lefo  -è  nominato  per 
/ucce dere  ad  Apronio  . Riporta  Sran^ 
di  vantaggi , ma  non  terrnma  la  gueor 
tra  . Tiberio  gli  accorda  gli  ornan»eìt$^ 
j del  Trionfo  e il  titolò-  d'  Imperato—  • 
re  - 599^ 
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' lamenti  degli  Edili  intorno  al  luffa  dell 
'•le  tavole- . Tratti  concernenti  Apicio  ^ 
Il  Senato  eonfulta  Tiberio  . Frugalità 
. della  tavola  di  quefto  Principe- . Sua- 
- rifpofla  ai  Senato  . Non  fi  fa  veruna 
riforma  . Il  luffa  va  fempre  aefeendó' 
fino  al  tempo  di  Galba- . Era  cefiato', 
j quando  Tacito  fcriveva . Caufe  di  que* 
i’  fio  cangiamento  . La  podefià  Tribuni-^ 

I zia  domandata  da,  Tiberio  per  Drufo  , 
e accordata  dal  Senato  . Drufo  lo  rin^ 
grazia  con  una  lettera  Difgufìo  de' 

- Senatori  . Malugìnenfis  ejclufio  dal  go- 
verno dell'  Afia  ^ a motivo  della  fua 
qualità  di  Sacerdote  di  Giove  . Viriti 
ti  di  a/Ni  ef a minati  dinanzi  al  Sena-' 


fo  , e moderati'.  Malattìa  dì  Lìvì/r, 
Tiberio  ritorna  a Roma  . Silano 'iPra^ 
confalo  di  Afia  accufato  e condannato-^ 
Tiberio-  n fiuta  una  novità  , cbe  tende- 
«rf  ad  accrefcere-  il  fuo  potere  , Altro 
Proconfolo  condannato.  Moderazione  di 
Tiberio . Vile  adulazione  di  Atejo  Ca~ 
pitone  . Tiberio  annojato  della  feroità 
de'  Senatori  . Morte  di  Atejo  Capito- 
ne . La  Baltica  dì  Paolo  riparata  da 
Lepido  -,  Il  teatro  di  Pompeo  inceneri- 
to , e-  rifabbricato  da  Tiberio  Morte- 
ti ' Ciunia  j forella . di . Bruto  ^ 441*- 
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